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opregli enormierrori,& gf'infiniti abufî, dal 
volgo non conofciuti, fi della Mefla, 
quanto del Meflale , Vtiliflima, 
anzi neceflaria, à tutto il 


populo Chfiano, 


ConvnSermone della Euchariftia nel fine,il qual 
dimoftra fe Chrifto e corporalmente nel 
Sacramento, o non, 


PER L’HVMIL SERVO DI GIESV CHRISTO, 
ANTONIO DI ADAMO. 


Ì 


An De 


Viua, ey efficace e la parola di Dio, ey piu penetrante d’ ogni coltello 
che da due bande taglia. Alli Hebrei, al quarto. 


la -GPRRIA 


12. Peb.1. 


EPS "TO L'A 
ANTONPROLDIGADAMO: ALLI 
GHAR'ISTIANTE DETTORI; 
SATVWVIEE., 


Sortoui,é Chriftiani, à leggere, 
& ben confiderare quefto brie 
ne libro,il qual tratta della Mes 
fa, & dellMeffale. Perche fenza 
dubbio legendolo,&ben cofide 
OI EZZII ridolo,conofcerete che cofa fia 
Yvno,& Paltro.Giufto è, che efsédo quelta Mefla 
quali da rutti fi grandemente frequentata, & hau 
utaintanta veneratione, & prezzo, anzi ftimata 
come il precipuo,& principal culto della religion 
Chriftiana Giufto è (dico) chela fiaben conofciu 
tachecofat. Set vtile, o nocina,fee buona, raf 
tia,& feè grata, ò dilpiacenteà Dio.Molti, anzi 
la maggior parte degPhuomini, fenza giudicio al 
cuno,nelle cofe della religion chriftiana, non con- 
fiderata Pimportanza di quella,vanno dietro alla 
moltitudine,alle vfanze,& al volgo, credendo nò 
errare,ma farbene, & cofa grata à Dio, facendo 
come glalrri. Mas ingannano;perche à honorar 
Dio, & farli cofa grata, eneceflario feguitarla pa 
rola fua, come vnalucerna che ci vada innanzi, à 
guifa di viandanti che caminano di notte. Ne bifo 


gna 


i — 


ALLI FRATELLI 2 


gna regerci,& gouernarci nel negocio che aparti- 
enecalla falute, fec6do le noftre fantafie,& pareri, 
over d> alerihuomini, Perche cofi facendo, lafcia. 
talaluce, caminaremo perle tenebre, & finalmene 
te cafcaremo nel precipitio, & fempirerna ruina. 

Chiè quelbuonferuo,che al fuo Signore,& pa 
drone ferua come pareà feg Nifsuno certo, ma 
ferue comevuole,& comandail fuo Signore,aleri 
mentinon faria buono, ma catino, & contumace 
feruo. Sopraogni cola, vuollddio Pvbidienza, 
fecodo quel detto. Melioreft vbidientia G victi 
me,cioemeglior e Pvbidienza cheli facrifici. Erlo 
Eccefiafte dice: Meolioreè Pvbidienza, che lifa 
crifici de (tolti, li quali n6 fanno il male che fanno, 
Minaccialddio quella grane fententia , feritta in 
Efaia,& allegata da Giefa Chrifto in Sa Mattheo. 
Quefto populo (dice) mihonora c6 lelabra, ma 
ilcuorfuoelontan dame, Senza caufa mi honora 
nosinfegnando dottrine, &fcomandamenti d> hu 
omini. Ecco cheio farò vnaadmiratione orande 
a queto populo,perche perirà la fapienza,dallifa 
pienti,& Pinrellicenza de prudenti farà nacofa, 
La qual fententia per giufto giudicio di Dio, da 


qualche fecolo in quà,è fopra di noivenuta. Per 


«chelafciatala paroladi Dio,habbiamo abracciato 


le dottrine, & fantafie de gPhuomini facendone 
2 piu 


.T. Reg Ise 
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Matthe .15 


EPISTOLA 


più Rima,che della divina fcrittura. Etperò lino 
ftri riputati fapiéti, & prudenti, hanno grandemé 
teerrato. Etcomeciechi,hanno condotto noi al 
tri (in quel tempo ciechi) nella folla d’inumerabi. 
li,& perniciofisfimi errori, 


Etprotefto qui dauantià Dio,& Chrifto Gie 


fu, alcui tribunale tutti,neleremo giorno cOuié 
prefentarci,& renderragione di noi,che nifun pri 
uato afferto m° ha moflo è pigliar GRa imprela, 
mailfolzelo della gloria di Dio, & di Giefu Chri. 
fto, & peril benificio del populo chriftiano. Et 
priego ogm’vno,che fetrouerà error alcuno in q 
fto noftro feritto, lo vogli publicaméte, in feritto 
confutare, & manifetare. Ma quefto facci conla 


parola di Dio. Sicome mi fono anchora io inge 


gnato quanto ho faputo,& potuto,conla medefi 
ma parola,far vedere gli gràdi errori,& gf'infiniti 
abufi,che fono in quefta mefla, & nel meffale. N6 
dubito chefarino alcuni,& fenza dubbio moltijli 
quali della folita lor mercantia di glta Mefla,no ta 


to adaggio viuono; ma carnalmete trionfano,alle 


fpefe de poueri huomini, che condennerano que, 
fte noftre fatiche, Et grideràno ad alta voce dagli, 
dagli,pero fenza ragione alcuna che vaglia, & fen- 
za la parola di Dio, Allegando folo il coftume, & 
Fauttorità d’ huomini, con dire, come è poflibile 


che 
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chelachiefa,contanto numero d’huomini dotti, 
habbierrato tanto tempo. Come fe la chiefa di 


Chrifto, foffe qualunque moltitudine, tenuta, & 


riputata dalvolgo per vera chiefa. Delgridorde 
quali poco ci curaremo ; fe altro nonaddurrarnino 
che vfanze d> huomini;& parole. Ma fe potràno 
con la fanta fcrittura, & con vive ragioni fondate 
inefla,confutarlo, & diffendere la fua Meffa, col 
fuo Meflale (ilche penfiamo;anzi tenemo per cer 
toche non faranno) glireltaremo obligatiflimi, 
& gliringratiaremo. 

Et perche à qualche pfone di poca intellig@za; 
forfiparrà frana, & cofa nuoua la noftra céfura, 
anzi la ciudicaranno:eflere vnaempia temerità, 
Dondeio admonifco,& fo intédereadogni chri- 
ftiano,che nifsunomouerfi deue, ne per la longa 
confuetudine, ne per autorità de qual fi voglia,ò 
Santo;ò dotro huomo che fia,Conciofia;che nelle 
cofe di Dio, dobbiamo guardare nonallevfanze, 
nonallal6ghezza del rempo,nò alla moltitudine; 


neaàPauroritàdemaggiori, ma alla fol parola di 


Dio. Comedice Ezechiele Profeta. Nelli pre 
cetti de padri voftri, non vogliate caminare, ne 
offernateli giudici di quegli, ne gPidoli di quelli 


nonvi contaminate. lo fignor Dio voftro, cami 


nate nelli precettimici, & cuftoditeli miei giudi, 


N de; ci) 


Ezech.20: 


aTimoth.}- 


1 EPTATBOLAI1TA 


attendendoalli fpiriti dierrore;& alle dottrine dè 
demoni? Etnella feconda purà Timotheo dicé, 


che nelli vltimi giorni,farieno tempi pericolofi;&l. 


gPhuomini pieni de viti). FrafPaltre cofe dice; che 
harebbonofpetie,& apparétia di pietà, ma chene 
garebbonola virtù di quella” Checofafiè predi. 
cato da molti fecoliin qua allipopuli, fenon dot: 
trine » huomini9 Chi predicaua Poîti, chi Ari 
ftotile,Auerroe,Platone; &altri Filofofi pagani. 
Chi predicaua leggi, chi GRioni inucili, di Scotto, 
di Aleffandro d» Ales;di Bonauentura,di Thoma 
fo Aquino. Liqualicome fifa nelle lor dottri: 
ne,&oppinioni,fono diuerfî. L>vno contradice 
ua in pulpito a Palero, Gli Dominicanialli Francis 


cani,li Francifcani, alli Dominicani, gP Agoftinia, 


niàtutti due. Er cofidiremo de gPalrri, chi rencua 
vna oppinione, chi cenena vnm?altra.Etchifermez 
za di vera dottrina poteuano hauere li poueri 
populi,in tanta diuerfità;& confufione © Chieraà 
quello che predicafle la fcrittura fanta, & il Vane 
“gelio finceramente ® 


Et poi (i marauigliaremo noi, che fieno entrati. 


gPerrori nel populo chriftiano Vorremo poi di- 
re,come fia [tato poflibile, che Iddio lafciafle tiro 
tépo la chiefa inerrof Anzi fe habbiamo fcintilla 
db ingegno,& di diftorfo, dobbiamo direil corra. 

à ; ES Pa: 1 u(0) 
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rio,cioè,come è pollibileefler fato altriméti, che 
lamaggior parte de etPhuomini n6 foffe,&ancho 
rafianelle denfiflime renebre,coperte d’ofcura ca 
ligin e; innumerabili errori Ne poteua efter al 
tramenti. 

E> ato fragl'altri vngridisfimo difordine,cau 
fa hinfinitimali, perche nifsun di coloro à chi tot 
caua infegnaralli populi,& predicargli.ha fatto 
Potticio fuo. Gia fifa che Pofficio del predicar la 
paroladi Dio; safpetta allivefcoui. Chi era gl di 
loro, & dicciamo puranchorhora, chi è glio vese 
couo chi pdichi,& chi pafca ilgregge diChfo con 
la parola diDiotAnzi chi e quello che no fi fiasde 
ghato di predicare, & far quello ofticio, che hà fat 
to li Profeti, gl Apoftoli,& Filteflo figliuol di 
Dio,Chrifto Giefu, Dio,& huomo, Etil piu di 
vino officio delmondo,ciotil maflimo, & fomo, 
il quale è »infegnarla parola di Dio alli populi, 
Non fifono degnati quelti noRri monfignori,far 
quefto officio, maPhanlafciato, & anchor lafcia: 
no farad altri. BaBaloro hauereil ritolo,glireddi 
ti,& gPhonori del veleouo. Volendo con effetto, 
moftrarchenon fono vefcoui,come certo non fo 
no;ecceto che dinome. Erinverofe foffero veri 
vefcowi, non fi vergognarebbero di far illoro ofti 
cio, Comen6fi fono vergognati, Agoftino Am 
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brofio, Cipriano, Chrifofomo, Bafilio, Grego, 
rio,& altri pij;& ortodofsi padri.Li quali infegna 
uano,& pdicauano la parola di Dio. Quefto èil 


vero pafcere, che comàdò Chrilto è Pietro,insan 


Giovani, è Pvltimo capo. ÉEteflo Pietro, anchora 
nella fua prima E piftola al quinto capo, dice: Pa 
fcete quato è in voi, cioè, quatro potere; & fec6do 


| leforzevoftre il gregge di Chrifto. O vero come 


dice l'altro relto:Pafcete il gregge di Cho il quale 
tinvoi,ciog;il qualvie comeflo, &dato incura. | 

Da quefto difordine fi e caufato, che la fincera, 
la pura,& lavera dottrina del Vagelio,& della pa 


‘ rola di Dio,e mancata nelli populi, & come per 


vna patente,etlarga porta,fono entrati gPabuli.le 
fuperftitioni, &innumerabili errori nel populo 
Chriftiano. Niffuno adunque(fe egli ha ingegno, 
& difcorfo) più dica,come è poflibile,cheli noftri 
vecchi;ò fia la chiefa, & tanti dottori, habbiano er 
tato: Hàpermeflo Iddio,per giufto fuo:giudicio, 
quelta horrendaruina,nella fua chiefa. Et è ftata 


fingolariflima gratia, che in alcuni pochi (auenga 


che maltrattatidalmodo, li quali fonoftati la ve 
rachiefa)fiarimafta la fede.Anzi dico;chefeil mò 
do nelli remporal maneggi, non haueffe hauuto 
meglior reggiméro,& ordine;chelo tato chiama 
to ecclefiaftico;faria andato invltima confufione, 


& 
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&ruina. Percerto è vero che fono molti difordi 
ni nelle adminiftrationi de Prencipi mondani, mà 
pure fanno in parte ittoro officio. Mini&rano in 
qualche modo giultiria, caltigano gli delinquen 
ti, punifconoliturti, lihuomicidi, te biaféme ; & 
altrivich. Fanno perfuoi officialirendere il fuo, 
a chiha dhauere,attendon è far ragione fecondo 
che ricchiede alla lor vocatione. 

Mia nello [tato ecclefiaftico, chi ha fatro, Kan 
chor fa Potticio fuo® cominciando dal primo gra 
do;il quale e PE pifcopato,& vegafi come fi porta 
& da quello fi giudichino gtaltri Attédono lives 
couiad’ogni altra cofa, eccetto che à predicare,an 
zi chi veramentevuol far quefto officio,cioè, pur 
ramente anociar il Vangelio,&la parola di Dio, 
fimpedifcono intuttifi modiche poflono, Etné 
vogliono patire che (i faccia, & arabbiaramentep 
feguitano li predicatori della verità. Gli condan 
nano,gfi ncarecrano,oli tormentano, & finalme 
teofvecidono. Etche cofa è quelta fe non aperta 
mente moftrarà tutto il m6do,che fono lupi ra 
paci,non paftori del grege di Chrifto, anzi fono i 
veri Antichrifti. Gli venerabili in quifitori,che al. 
trofono chebarigelli di Antichrifto, piu crudeli 
che Neroni, che meglio è capitar nelle mani de 
Turchi,& de Morisîzacom paratione, che nelle 

loro. 


ALLITERBAT ELLA 


foro, Oltre che fono ignoranti delle facre lettere, 
ne altra dottrina fanno che la muffa fcolaftica, & 
fofitica, Erquefti tali fono prepofti al negorio 
della fede, et nellemanitoro fono lerobbe,fhono 
re, &la vita delle pouere perfone , le quali mifera. 
bilmentefanno morire, fotto pretelto della fede, 
auenga che fieno nimici di quella; & d’ogni pietà. 
Ho voluto far quelto difcorfo, peraprire gl'oc 
chià quelli, che non per malitia, ma per ignoran 
za peccano,& perfarliintédere,chenonti maraui 
gliano,che io taflila mefla,& il meflale dicédo,che 
fono pieni di falfità, d’abufi,& de molti errori, co- 
me chiaramente veder fi puo nel prefente libro, 
Pertàto preghiamo perle vifcere di Chrifto Gie- 
fu,gf'amatori della verità, & àchièa cuore la pie 
tà,che voglino leggere, & ben confiderare quelte 
moftre fatiche, perche fenza dubbio ritroueranno 
inefferto efler vero, quanto io dico, 
Pregate Iddio per me. 
Adio 
La 


Sepa _ 
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Latauola delle cofe che fi Srengono nel prefente libro, 
il quale habbiam diuifo in quatro parti. 


La prima parte efamina la mella dal principio, cioé, 
dalIntroibo adalrare dei, fine a quella partela qual chia. 
manoil canone, quando e detto il Sanctus, 

La fecòda efamina effo canone, il gl fafio la piu facra, 
&la principal parte della meffa,&dicefi turtain fecretto, 

- Laterza efamina tutto ilrefto;dafinito il canone, co. 
minciando;dal Per omnia fecula feculorum, cheva avan 
tialpaternofter; fin alfine dellamella. È 

La quarta efamina delli abufi& delle fupftitioni, che 
fono in effameffa. Concludendo poi nel fine, che niffun 
chriftiano,fi deue a quella ritrovaf, anzi come vna pefte 
da tutti deue elfer fchiffata. 


€ Laprima parte è diuifa in quatro capitoli. 


Il primo dice che Pintroibo e fallo, &e vnafupftitione. 
Cheil confiteor non e chriftiano, perche non famétione 
alchuna di Giefu Chrifto. 

Ledueorationichefi dicono balle; quado fi va‘ Paltare, 
Punaefalfa,& Paltra emolto empia, & deroga dà Phonor 
di Giefu Chrifto. 


CAPITOLO SECONDO 


Efamina il Kyrieleifon,& il gloria in excelfis deo. 
Dicchiara chemolte orationi dette dopo il gloria in ex- 
cellis, fono empie, & contra la efpreffa parola di Dio. 
Dicchiara che la Piftola, &il Vangelio , & generalmen- 
tetuttala parola di Dio, fono nellamefla indegnamente, 
& malamente trattati, 


CAPITOLO TERZO 
EG 


Ie AL GIVAAVIEO LA 


. EfaminachePoratione,la qual fi dice nel offerir del pane 


ò come dicono de l’hoftia, è empia. 

Cheilmefcolar dell’acqua col vino, éinuention d’ huo- 
mini, la qual cofa,nelle cole facre, non deve hauerluogo. 
Ghe Poratione della offerta del calice e empia, come quel 


si la delPhoftia. 


CAPITOLO QVARTO 


Chemolteorationi;lequal'chiamano fecrette, & fi dico. 
no auanti alla pfattione, corengono quelte impieta,cioe, 
Cheli digiuni purganoli peccati, et ci fan degni della gra 
tia di Dio,  ciconducono alla celefte gloria. DE 
Che peril pane, Kil vino nonanchor confacrati Dio ci 
fia placaro. 


€] Lafeconda pattela qual e divifaîn quatro capitoli. 


- Il primo efaminale tre prime parti del canone, cioé, il Te 
igitur,il memento de viui,& il comunicantes. 


CAPITOLO SECONDO 


Efaminala quarta,&la quinta parte di elo canone, cioe 
Hancigituroblationem,& Quam oblarionem. 
Efamina la fefta,&la fettima parte, cioe, Qui pridie @ pa 
teretur, & il Similimodo pot @ cenatum eft, che fono 
parti della confecratione. 


CAPITOLO TERZO 


Efamina Pottawa parte del canone, et dicchiara come ql. 
lo che dicela mefla, fivfurpa Pofficio , il qlefol di Chfo z 
Che dice vn orationeimpifflima,la ql faingiuria a chfo» 


CAPITOLO OVARTO i 
Efa 


-Chela piftola dellApoccalipfe,cOtradice alla prima ora 


ra paivio ria 


Efaminala nona parte,cheè impijMima,Spriega che gl 


Angoli portino il corpo,etil sigue diChfo in Cielo,nel 


conipetto di Dio. Efaminala decima parte del cano 
ne,la qual einetta,& contradice a feftefla. . 
Efamina Pyndecima,& vlnima parte del canone. 


€] Laterza parte, la qual e diuifa inquatroca pitoli. 


Il primo dicchiara, che il dir delle orationiin fecretto; & 
vuoler che firifponda Am&, da chin6ha intefoleoratio 
ni,comefifa nella mella e cofà inetta,& fuor d? ogniragi 
one & e contra quello che dice San Paolo. x 

Che Poratione che dicono dopo il parernofter,ciog,illi 
bera nos quefimus,fenzaragione fi dice in fecretto. 
Cheilromper delPhoftia,& farne tre pari, & mefcolar? 
vna di quelle tre parti col vino, cinconueniente, 


CAPITOLO SECONDO 


Efamina comele tre orationi dettefmediatamente dopo 
Pagnus dei fono deuote, & pie. Et del dominenon fum 
dignus, il qualfi dice tre volte, & della precatione dell 
hoftia,& del calice,& delle due orationi che feguitano. 
Che Pvltime orationi , le quali fi dicono nel fine della 
mefla fono empfifsime,percheattribuifcono al facramé 
to, Pofticio qual efol diChiifto. Etalcunealtre' contra 


dicono alla meffa privata, 


CAPEROLO SRERZO 


della mella de morti, 


D È , è , — | 
Efamina chela prima oratione è inetta; &&n6 éal propo. 


firo perche dimanda quelio che dimandarnon deue. 


tl0- 


C A -OT/VANTO LA 


tione,& a tutta famefla,la qual priega perli defonti. 
Si efamina lalettione deilibri de Machabei. i 
Che'offertorio cinetto,XincSuenienteméte dimanda, 


CAPITOLO QVARTO 


dellebenedittioni. 


Dicchiara:chela benedittione della cenere e biaftéma, p 
cheatrribuifce alla cenere laredentione de peccati, & co 
fi tutte le altre, cioe, quella delle candele, delle oliue, del 
firoco,dell'incenfo,del cereo pafcale,del cafo, delle oua, 
del pane, dell'acqua,& finalmete de gPagnus dei del Pa- 
pa,tutte fono empie,& piene di fuperftitioni, pchetrop- 
poattribuifcono alla cofe corporee. 


« Laquarta parte dellibro,e degPabufi della mefla, - 
&ediuifain fei capitoli. 


Nel primo, chelamefla rimetta li peccati, ò fatisfaccia p 


efli,o vero che applichi tal cofe aPhuomo,egrade errof. 


— DIARIO D n 
Nelfecondo;chelamella noe {acrificio, nememotia di 
facrificio,& diril contrario è error grandiflimo. - 


A n e_ >» Li) 
Nelterzo,chelamella è inuention d’ huomini, &non e 
ordinata da Chrifto,ne da sf Apoftoli. 


Nel quarto, chela mefià cynmifcuglio,vn cumulo, anzi 
vnmared’ infiniti abufi,d’empietà, & de fuperftitioni. 


Nel quinto,chela mefla e il maggiorfacrilegio,etlamag 


giorabominatione che mai fia ftata in tutti li fecoli, dal . 


principio del modo, & cil granmifterio di Antichrifto, 


Nel vitimo,chela meffa in niffun cafo, in niffun modo fi 


debba vdire,ne efferui pfente,ne fi debba fotto qualungg 
pretefto,ò feufa tolerare chefi dica, Etela conclufione 


dellibro. 


LA PRIMA PARTE E 


ANNOTOMIA DELLA MESSA, ET 
DEL MESSALE, DIVISA IN QVATRO PARTI. 


La prima patte efamina lamefla,dall'introibo fin? 
è {\ Cei 
al canone, cio è, fim al Te igitur. Etque 
fta ha quatro capitoli, 


Il primo dichiara che l'introibo e falfo, eo e una fuper®itione. Et cheil 
Confiteor non e christiano :: Et che le due orationi che fi dicono 
bafe, quando fî ua all'altare, l'una è falfas co l'altra deroga 

all'honor di Christo , cy 6 molto empia . % 


CAPITOLO PRIMO 


L preteapparato comincia à dire. In. 

troiboadaltare dei. Etri{pode il chie 

rico, addeumquiletificar inuétutem 

meam. Etnelbel principio della mes 

fa, dice vnabofia,o fia falfità. Ne e da 

marauigliaf, perche efTendo Gfta mef 

21 fainuentionhumana; & non di Dio, 
come prouaremo (.conPaiuto del Signore ) nella quar: 


| taparte di queftolibro. Et conciofiachedicala ferittura, 


cheognihuomo emendace..ING è (dico ) da matauigli 
re,fecondo cheil principio delle “me Ù, Dio ca 
cofiil cominciamento:della meffa fia falfità. Pertanto - 
dafapere,chequefto introibo adaltare dei,evn verfo del 
falmo 42.il qualfece Dauid,perquel tempo, quando fu 
di Abfalone fuo figliuolo cacciato dal Regno;nel qual 
falmo pregatua Dio,chelo volefleliberare dalli congiura 
tidieffo Abfalone,& glifoffe concello di poter entrare 
neltabernacolo,doye erano gPaltrij& degnamentelau 
L dar 


Salm.1is. 
Salm.118= 


Efodo.35- 


Hebrei .13- 


Giovi .14. 


Collosefi .3 - 


Hebrei.1}. 


LIA PRIMA 


darDio. Etperò chiamò quello altare,altar di Dio, pche 
erafatto perordinatione,&( comandamentodi Dio, co 
metutroilrelto deltabernacolo,fecondo e feritto nel Es 
{od0;al35:& era parte dellaleg ge ceremoniale,& diffe il 
vero all hora Dauid. Mahora è falfo a dire: To entrato al 


‘altare di Dio,percheeglinon ha piu alcuno altare, fecon 


chenon ce piu tabernacolo, nie fifanno piu facrifici dani 
mali irrationali; ne piu fi vfan glie ceremonie giudaiché. 
Conciofia chetutre fono ceffate,& hano hauutofine nel 
aduenimento di Chrifto,non ce pi( dico Yaltar di Dio, 
di pietre, 0 dimattoni, ò di altra terrena materia. 
Habbiamo horail fignificato,et la verità di quelli alta 
ri,cioe,Chrilto,che ha fatto Popra della redentione, & fa 
quello che fignificauano,& fisurauano quelli altari. Per 
che effo cilvero,& fpiritual altare dell’holocaufto, etdel 
thimiama, fia del incenfo,i qual due altari, erano figura 
di Chtifto. Percheficome voleva Dio, chefapra quelli 
altari fi poneflino Pincenfo, &lifacrifici, & le offerte, ne 
altrimenti gli farfano ftari accetti. Cofi dobbiamo noî tut 
telenoftre orationi,& buone opere, farnelnome del Si- 
gnornfo Chrifto Giefu, & per effo pfentarle a Dio,fevo 
gliamo che gli fieno grare.Il medefimo Chfo,delle orati> 


oni dilein San Giovani: Qualunche cofa che voi dima 
î ì n n LI 4 
‘ dareteal padre nelmomemio,io lafaro. Eranchordice: 


Inverità vi dico; chie tutte le cofe che dinraidarete al padre 
nel'nome mio,vele darà.Sin’à quinon hawete dimanda- 
to cofa alcuna nel nome mio, dimandate che riceverete. 


ErPaolo dice: Diognicofa che voî farere, ò în parola, ò 
infatto;fatela nel nome del fignore Giefu,rendendo gra 
tieà Dio,& padre per quello: Evalli Hebrei dice: Peres: 


fo, cioe, per Chrifto offeriamo Phoffia della lande sépre 
a Dio,ciot, il frutto delle labre,che confelano ilnome di 
quel 
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qllo;Laragione confiftein quefto;chealtare di Diond è 
fenon'quello:che fifa perordinatione; & comandameto 
di Dio. Ma quello del qual parlail prete, nel principio 
della mefla; chiaro é;che non è fatto per comandamento 
& inftitutione di Dio,ma è inuention humana;adunque 
nonealtare di Dio. Moftrinovn pocolidefenfori della 
mefla, doue mai Dio; ne Chtifto; di poi Paduenimento 
fuo,habbino comandato,neordinato che fifacefle altare 
fopra il Glefi dowefle far facrificio alcuno. QuelPaltro ver 
fo anchornelfalmo;cioe: Cofitebortibi in cithara deus 
deusmeusseté.non fo a che propofito il dichino,non ha 
vedo cetre,ne altri inftrromenti mufici, i quali David vfa 
vainlaudar Dio. Manonfi curano addurre la ferittura 
fantafuor dipropofito come illorfolito. 

Appreflo dice illprete: Adiutorium noftruminnomi 
nedomini,quifecitcoelum,&terram. Etpoiil confiteor 
deo;nel qualmolto mi marauiglio,chenon fi facci men. 
tione alcuna di Chrifto,come fenò hauefle parte alcuna 
nella remiflione de peccatijanzicome non foffe almon- 
do. Percerto cofagiufta erache vi foffe nominato, do 
uendo gllo confiteoreffer chriftiano: Si confella quiui il 
prete prima a Dio,dipoialla Beata madre, a San Pietro 
aSa Paolo, & alcunivimettano San Mich ele; & Sa Gio 
uanbattilta.Er chi gli mette San Dominico,chi Sa Fran- 
cefco;chi Santo Agoftino,& chi San Benedetto, fecédo 
li diverfiordinidefrati,ò de monaci. Etalcuni gli metto. 
no per fin’ a Santa Orfola con tutta la fa compagnia. Et 
finalmente fifamentionedetutti i Santi, & difol Giefir 
Chriftofigliuoldi Dio crocififo; &morto perli peccati 
noftri,non fi fa metione alcuna. Che cofa indegna è que 
fta,confeflarfi agPaltri Santi, de quali niffuno morto 
noi,nifluno ci ha redéti,&di Chrifto il qualfolo è noftro 
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redentore; & faluatore; &il qual folo ha fatisfatto perli 
peccatinoftri,nò farnementionealcuna;come fenotos- 
{enein Ciel,ne in terra” O magro, &poflo dir'empioco 
fiteor.Innomede chififala penitentia;della qual volete 
chelavocalconfeflione fia partes In nome (dico) de chi 
fifa Falli nelnome de gl’altri Santi,o nelnome di Chri- 
ftor Egli.teflo ha purdetto, chenelnomefuo far fi do- 
ueuala penitentia;SCla remiflione de peccati,come hab- 
biamoin San Luca. Erpercheadunque nonPhauete po 
{to in quel voftro confireor,fe pur credereinluî  Cherif: 
ponderanno quis Forfi diranno chefifamérione di Chri 
fto,in quella parola confiteor deo; effendo Ghrifto Dio. 
Etanchorin quelPaltra, doue fifa métione de tutti li Sa 
ti,efendoanchoreffo Santo. Bellarifpofta. Etperche 
non fi fa mentione di Chrifto huomo, fecondo: chefi fa 
mentione de gP'altri chefono pure creature Chrifto non 
efol Dio,ma é anchor huomo;&aduocato noftro,ingn 
tohuomo. Perchenonci confeflfiamo allui,& preghia- 
molui,effendo egli folo da Dio conftituito noftromedi 
atore,& intercellore,& nongPaltri Santi, quatro habbia- 
mo perle diuine (critture? Et tanto piunoneflendo an: 
choranoîcerti;che gPaltri Santi ciodono Erfe partico. 
lar mentione facciamo de gPaltri,i quali auenga che per 
gratia di Dio fiano Santi,nonfono però ftati fenza pec- 
cato. Perche non piupfto di Giefu Chfo figliuol di Dio, 
Santo de Santi, & satificator de gPaltri, & nel gle habita 


“tutrala plenitudine della divinita corporalmente, come 


dice Paolo” None chriftiano quefto confiteordeo del 

lamefla, quefto è chiaro, perche fepelifce Chrifto.. 
Dopoil cGfiteorfi diceiil mifereatur tui; XPindulgen 

tiam, &abfolutionem, Xil deus tu conuerfus, &Poften 


denobis domine mifericordiam tuamerà, Douenean- 
che 
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chefifamentione di Chrilto. Finito quelto,dicoho due 

orationi. La prima èquefta: Togli danoiti preghiamofi 
gnore, tutte P'iniquita noftre, accioche pofliamo co le pu 
rementiallifanti de fanti peruenite,per chrifto fienorno 
ftro, amen. Quefta oratione faria pia, fe nòn ci folle glia 
parola fanti dellifanti; 0 fe purci fofe chehauellela vera 
intelligenza. Ma percheda ad’intendere,che quello ma 
terial altare,fopra il qualfi celebrala mefla;fialifanti del 
lifanti,per tàto e (operftitiofa,&non dice il vero. Perche 
lifanti dellifanti;era fecondo la ferittura,vn luogo nelta 
bernacolo,diuifo dalrefto pervncerto vello, d fia corti 
na,comee feritto nel Bodo. Nel qual Inogonifluno en 
traua,eccetto il fommofacerdotevna volta Panno. Et fi 
gnificaua il cielo,dowe Chrifto è entrato, fatta Peternare 
dentione,comedice Paolo à gf Hebrei. 

»° Sichenoneffendo quello altare doue celebra il prete 
che dicela meffa; lifanti delli fanti, ma vna inventiond? 
huomini,& nonordinato da Dio,fmpropriamente,anzi 
falfamentefi chiama fanti dellifanti. Conciofia che quel 
luogo defanti delli fanti è ceflato, come anche oPaltari 
&nonepiu,dipoi che Chrifto evenuto. Ilqualha dato 
finea ‘quelmaterfal tabernacolo, allifacrificilemitici. & 4 
tutto qllo elteriore, X ceremonial culto; Etin fi egno di 
cio,morto Chrifto in croce (come feriono li Evancelt 
ft) quelvello;il qual diidevalifantidellifanti.daltefto 
deltempio,fi diuife,& fiftracciò in due parti dalla cima 
in fondo + Dando ad intendere chela legge ceremoni 
ale;in tuttele parti, hawewa pigliato fine per Chrifto. NG 
fta adung; a noi,farpiunuouffantidelli fanti, firor della 
parola di Dio. Quando però Potatione intendelle perli 
fanti delli antiil cielo; doue Chrifto Centrato. nel qual 
anchora noi perli meriti fuoî, & pereratia di Dio eno 
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remo,fariàPofatione vera,& pia. Ma quefte non finte 
tione firà fecédo pare;perche intende parlar.del mifterio 
della mefla,& di quello alrare;alle qual cofe andar fi deb- 
be conla mente pura;&conla confcienza mondazcome 
efli dicono.’ 

Seguitaappreffo vn’altra oratione,la qual dice il pre 
tein tutele mete piano, inclinato all'alcare;cioè, Tip 
shiamo Sigriore,perlimeritidelli tuoi Santi, delli quali 
fono quitereliquie,& de tuttili Santi, cheti degni perdo 
narmi tuttili miei peccati amen. Inetta oratione,empia, 
& blasfemia. ‘Prima dice;cheperli meriti delli Santi; che 
hanolereliquiein quello altare; nella pietra facrata (co 
melor dicon) Etchifache gli fiano reliquie de Satir che 
certezza nehail prete di queftorForfi farino lereliquie; 
non voglio dir de chi. Etfe per ventura nonfaranno qui» 
uireliquie de Santi, come penfo;&eredo invnagrande, 
anzi nellamaggior parre de gPaltari,chenonvi fianore- 
liquie deveri Santi. Che cofa valerà quella lor oratione 
in quefta parte,facendo menzione delli Santi che non fo 
no Appreffoche empietà,& biaftemma e quefta, atri. 
buirlaremiflione delli peccati allimeritide puri huomi- 
rii,chetutti quantunque santi; hanno hauuto bifogno di 
effaremiflione de peccati, & niflun diloro;e mai ftaro.s 
zapeccato, come dicelaferitturaintàuiluoghi. ErChfo 
nella orarionecheinfegnoalliSaniti Apoftoti, lo da ad” 


intendere;il qual dice;che diceffino quando orauano, ri 
meticilinoftri debiti, cioe peccati, fecondo che noirimet: 
tiamoalli noftri debitori. Er San Giovanni dice: Se dire 


mo.che non habbiam peccato;s’inganiamo noi frefli,& 
la verità non éinnoir. Che biafemma (dico) e quelta, 
attribuirtalremiffione alli puri huomini, effendo queto 
officio di Chriftofolo # La divina fcrittura, quado parla. 

È della 
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dellaremiftione de peccati,nonfametionefeno di Chri. 
fto,& da adintedere che perlimeritifuoi foli; fono rimes 
filipeccati. Bt quefta oratione Pattribuifcealli meriti de 
oValtriSati. Giouanbatifta dimoftrado Chrifto dice: Ec 
coPAgnel di Dio, ecco colui che toglie li peccati delmo 
do;&vuoldire quelfolo,. Et San Pietro nelliatti de gf? 
Apoftoli dice: Nonealtro nome fotto del cielo dato a 
ePhuomini, nelGlci bifogna efferfalui. Se no cealtro no 
me per chi diventiamo faluife non quello di Chrifto, ne 
peraltri meriti che plifuoi,percheadungg alleshiamo al 
tricheluiintalfatto.? Che cofavuol dire diventar falui; 
fenGeflere liberati dalii peccatie Dice anchoraPAngio. 
To a Giofefo; come ferive Mattheo Vangelifta, parlado 
di Chrifto non anchora nato: Bllofara faluo il populo 
{uo dalli peccati loro; effò volewa dire &non altro. Non 
fifaegli,chenelfol nome dicolui ci fono rimefli li pece 
cati, nel qualfiamo batteggiati? Percheilbattefimo de 


DÒ 

nota-la remiffione de peccati. si : 

Chiaro èecomedice Paolo a Corinti: Chefiamobat 
teggiarinelnome di Chrifto, &n6.d’altrifanti: Sete voi 
(dice) batteggiatinelnomedi Paolo € comedir volefle 
no,manelnomedi Chrifto.Et Giouanivangelifa dice, 
Scrino a voifiglivoli,.chevifono rimefli li peccati peril 
nome di quello,cioe; di Chrifto. Etchibifo gna allegare 
piu detti di quefto né piena tuttala fcrittura,vecchia, X 
nuota: Etchealtro dice Efaia;eccerto che Chrifto ha pa 
tito perli peccatinoftri” Breflomedefimo Chrifto, co 
medi fopra habbiamo detto, chiaramente afferma, che 


nelnomefuofifalaremiflionede peccati: ErPaolo fo 


n , z , - ., , ‘ 
pratutti gPaltri,e copiofo in quefto,li cui dettifeio vo'ef 
fradurre fareitroppo 6go.- Ma per efleranchorala cofa 
cofi chiara (a chino eintutto ignorarite delle cole facere, 
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& diChrifto) mene paflo. Parui che fia pocha biaftema 
leuar quello honore,& quella gloria, che a fol Chrifto c6 
uiene;& darliad’altri,à chinontocchanog nonequelto 
vn dishonoratlo;vituperarlo,& comettere vngran fa 
crileggior E° empia,& è vna gran biaftemma quelta ora 
tione,ne bifogna fcufarla cò glofe. Btchivorradifeder 
lamoftraraeffere nimico dellhonore, & della gloria di 
Chrifto,Etcontutto quelto anchora efprefamente con. 
tradice adaltre parti dellamefla, come a quelli due veri 
del gloriain excelfis deo., Li quali dicono à Chrifto,qui 
tollis peccatamiidimiferere nobis, qui tollispeccata mi 
difufcipe deprecationem noftram.. Contradicealla cone 
fecratione del calice,& a Pagnus dei,i quali detti afferma 
no che Chfo folo falaremiflione de peccati,etnolifanti, 


q CAPITOLO SECONDO. 


Efaminatione del Kyrieleifon, er del Gloria in excelfis deo. Et come molte 
orationi dopo il Gloria inexcelfis fono empie ey chela Pistola 
ev il Vangelio, ey uniuerfalmente la parola di Dio nella 
Mefta fono imdegnamente, eg malamente trattati. 


Enuto:lpreteàPaltare, aperto il meffale comin 

\ , cia Pintroito;il.qualcomunaméte e della ferittura 
vecchia,il piu delle volte fono certi verli de fal- 

mi. Finito Pintroito,fi dice il Kyrieleyfon, che tàto vuol 
dire,come dominemiferere,cio è fignor habbi mifericor 
dia. Ma miffer Guglielmo Duràti,nella quarta parte del 
libro chiamato Rationale de diuinioffici, doueefpone 
la Mefla,afflegna,& recita leragioni delle cofe che fi dico 
no,&fi farioin ella, Dice che Kyrieleyfonha anchor vn? 
altra fignificatione;cio è,Kyri,Chrifto; el, Dio; ei, tolti 
mife- 


A BART E 


mifericordia,fon;d noi. Di forte che quefto Kyrieleyfon 
farà quatro dittioni,la prima farà Kyri,la fecòda el.la ter 
zaci,&Claquatta fon,che tutte infieme ciponano:l Kyri 
cleyfon.il'qualtuttovirolidire;Chrifto Did. habbi miferio 
cordia a nof Ma pchefidicanowe volte infieme colChtri 
{teleyfon, il detto Miffer Guglielmo affegnala cauta die 
cendo,che peralquatirifpetti fi dicéenove volte. Il primo 
e,acciocheil decimo 6rdinereparato de sPhuomini,sac 
compagni allinove ordini de angeli . Il{ecédojaccioche 
la chiefaperuenga alla compagnia/di quefti noue ordini 
de angelf . Ilrerzo;acciochefia cotta lenovefortide pec- 
cati,cio originale, veniale, mortale, di cogitatione,dilo 
cutione, di perpetratione, di fragilità, difemplicità,& di 
malignità, Ecco quilebelle ragioni di quelto Kyrieley 
fon,pchefidicanouevolte,&fipuo vedere, quatofiano 
autetiche. Aduceanchora certe altre caufe,le qualp bre 
uita lafo. MatralP'altre dice; che quefto Kyrieleyfonha 
grande efticatia, & chegridando ilbeato Bafilio adalta 
voce quefto Kyrieleyfon, fiaperferole porte della chiefa 
di Pauia. Erchevn'altravolta peril gridor del Kyrieley- 
fon,furono poftiinfuga cinque Re. Etaggioge,che for: 
fe quefto Kyrieleyfonfignifica qualche altra cofa,che do 
minemiferere,la qualnoinon fapiamo. 

, Mavorreifaper prima, 4 chie propofito appreffo dela 
tini, delli quali vna gran parte intéde folil volgare, &no 
illatino, a che propofito ( dico )fi parli greco, hauendo 
notillatinos Eccetto che volefsimo dire, chele parolein 
greco,o meglio s’ intendino cheinlatino,il che e fallo, ò 
vero habbino piu virtù. che lelatine,il cheevna fuperfti 
tione. Perchenonfi dice adung; fisnorhabbimifericor 
dia dinoi; & non Kyrieleyfon, elendo infignificatione 
tanto P'vno,quanto Paltro;anzieflendo à noi piu chiaro 
i vo illa 
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illatino cheilsreco ? Sefoffe vn predicator Italiano; il Gjl 
predicafle a of Italiani, chenonintendonoil parlar redes 
co, & parlafletedefco,; n6 ftimarebbono'efferttuffati gli 
auditori da tal predicatore # Cofifafio quelli che dicono 
la Meffa, che parlano in grecoalli latini, {che peggio (A 
aquellichenonintendononegreco,nelatino. 
Dipoifignificando il Kyrieleyfon, Signore habbimi 
fericordia, perche non piu prefto;&più propriamente fi 
dicefalo tre volte, a fignificarla Trinità; la quale pertali 
parole fi priega,& a chis afpettafarmifericordia, cheno 
uevolte, a fignificarlinoue ordini d’angioli i gliin que 
fo Kyrieleyfon;nefipriegano;.neadefsisafpetta hawuet 
mifericordia di noi Certo che piu coueniente,&piuta> 
gioneuolmentefi doueria dire fol tre volte, perletre diui 
neperfone,pchead efles'.afpetta difarmifericordia, che 
nouevolte perlinoueordinid’angioli, liqualinò hafio 
quefta polanza. Appreflo perche piu preftofidice nos 
ve volte, perlinowe ordinidelliangioli che fette: volte; 
trovadofi nella ferittura il numero difette piu pelo, che 
il numero dinoue,comefi potriaaddurre fluochi. Quer 
cheil numero di dodici, perlidodici Apoftoli, perledoz 
dicittibud° Irael;perledodiciftelle dell Apocalifsi per 
li dodici articoli della fede, &perlidodicifafsi, delliqua> 
li fifa mentione nel libro di lofireal quarto? A chepropo 
fito douendo noi pregar Dio cibifogna moltiplicare pa 
role fecodoil numero de gl’angioli, 0 d’altre cofe Que 
fto è come dir cinque paternoftri,X cinqueane marie;in 
riverétia delle cinque piaghe, ofettein riwerèria delle fet 
teallegrezze della madonna; equal cofemal volontiet 
dico. Etinfommaevna fuperftitione quefto:dir nove 
volte il Kyriefeyfon, perragioni cofifrivole, da adin: 
tedere, Gneo debiliervanifianolifondameti della resi 
x egui 
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î° (Seguita appreflo, detto il Kyrieleyfon; il Gloriaimet 
cellis deosla quale vna bella laude,& pia; perchela cato? 


no gPangiolicomediceLuca Euangelifta, nellanatività Luc4.2. 


di Chrifto. Quelle paroleche fono aggionte,cio €; lauda 
muste,benedicimus te; fin’alfine,fono ftate aggionte da 
Hilario dicono alcuni,altiidiconò da Thelesforo Papa; 
altri che da Simacho Papa;ne ce cofa da fiprédere qua 
toallafirftanza. Nonheghiamo; che nella Meffanon ci 
fiano alcune cofe conformi alla parola di Dioj&andiot 
d’effa parola di Dio; perche cifono'delli dettide Salmi 
deProfeti delli Apoftolidiefo Chiifto. Mailfatto fra} 
che quelle cofevifiano debitamente pofte;&nonalcon 
trario. Branchor chenellebuonenon ci fofsino miféola? 
te delle cattiue. Quelta è Paftutia di Satana; il qual fotto 
pretefto delle cofe di Dio inganna sPinaduertenti. Sifo 
dire,chefotto il mielefta nafcoftoilvelleno. © 
Ditemi,;in chemodo fivecidevno col tofsico? Certo 
chenon fidamaifolo, ma nelle buone vivandemefcola) 
10,& a queltomodofi piglia,&dala morte. Colf accade! 
in qfta Meffa,chevifono di buonecofecome PEpiftola; 
gli Euangeli,&'altri detti dellafcrittura, ma contali detti 
{{ cuoprano molti inganni, fi dicono molte falfità bia» 
me, Xfuperftitioni,fitoglie Phonora Chrifto;Xd Dio, 
& fidaalle purecreature. A queltomodo anchora sin 
ganna con gP incanti, perche niuno, è pochififanno; 
chen6habbino qualche patola di Dio, & buona, & pur 
non fidebbono fare. i 
Seguitano apprefto al Gloria, certe orationi;Te quali 
chiamano Collette,& alconefono pie,et chriftfane, fatte! 
fecondola parola di Dio: Ma cene fano molte empie,& 
blasfemne, come quella della quarta feria,cio è; del merco? 
redelle quatro temporedell’Aduento. Erela primas;ta: 


Galati. 4. 
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qual dice: Preta ti preghiamo onnipotete Dio, chela fo 
lennitàvétura dellanoftra redentione ciconferifcali fuf 
fidi della prefente vita, X donili premi dell’eternabeati- 
tudine. JIImedefimoinfuftanza dicelaiquarta orarione 
del fabbato, che feguita dieffe quatro tempore, fi vegga 
nelmeffale.Nelfabbato anchora chiamato in'albis;cioe, 
il primo dopo Pafcha;dice cofila prima oratione: Coce- 
dipreghiamo onnipotente Dio, che noi che habbiamo 
fatto convenerationele fefte pafchali, per quefteimeritia 
mo peruenire alli gaudi] eterni. Quefteorationi efprefla 
mente dimandano che per il merito delle fefte che noi fa 
ciamo,delnatale;& della pafcha, Dio cidoniPeternabe 


atitudine. Etcome puo tar quefto; che peril far delle fes 


{temeritiamo P'eterna beatitudine? 
Prima e manifefto, chenel Teftametonuouonoino 
habbiamo fefta alcuna comandata da Chrifto ne da gli 


Apoftoli, quelle chefifannofono perinftitutionhuma- 
na;&nondiuina. Non dico per quefto,che fia maleordi 
nare alcuni particulargiorni, o fefte ;accioche il populo 
conuengaalla predicatione della parola di Dio, a pigliar 
la fanta comunione,far Porationcomuneinfieme; an 
chorperripoffo di quelli;che perla fettimanafifono affa 


ticati;& accio dico, che habbiamo qualche giorno di po 
ter quietamente contemplarle cofe divine. Maà quefto 


fare, none percomadamento di Dio pimvigiorno che 


vn° altro conftituito. Conciofia cheli giorni fiano tutti 


equali, ne piu e facro vno chevn? altro infe, dver peror 
dinatione di Dio. Riprende Paololi Galati;che offerta. 
uano ligiorni;dando adintendere; chetale éfferuatione 
€ cofa giudaica, &non chriftiana. Similmente ferivendo 
alli Colofenfidice: Niflunovigiudichinel cibo; è nel 
beyere, o nella parte deligiorno dellafelta, o delnowilu 

nio, 
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fi0,0 defabbati, le qual cofefono vmbredelle cofeveni 
ture eté. Nomcè adunquealcuna feltadicomandamens 
to di Dio; dipoi che Chrifto èvenuto;il qual'ha dato fine 
allalegge cerimoniale; della quale era:parte Pofferuatio, 


‘nedegiorni, fecondo eflalegge di Dio. 


Appreflo dico,;anchorchetoflino le fefte nel Nuovo 
teftamento:comadate:da Dio; noi p Yofferuatione di ql- 
lenoncipotremofaluare, come nonfifaluananosgli an 
tichi; per laloro offeruatione della legge comandata da 
Dio»Percheniflimmaifie ne giuftificaro, ne faluato per 
lalegge, come dicePietrone gliAtti degli Apoftoli, ma 
tuttififonofaluatipla gratia del faluatornfo Giefà Chri 
fto. Cofianchoranoi come gliantichi; fi faluiamo perla 
medelima gratia di Giefu Chrifto: Quanti detti di Paolo 
potreiadurre feio.volefsi, che non fiamo giuftificati, ne 
checifaluiamo perle operedellalegge, nep opera alcu 
na,mafolperfede,cheranto vuolidire come perlargratia 
delnoftro fignor GiefrChrifto,dico per la foligratia; Et 
ilmeflale vorra affermare adunque;che perle feltecoma 
date da glP'huomini, Dio.ci diala vita eterna;non'hauen: 
dola mai data a gPantichi, perle fefte comandate da lui 
medefimo; ne peralcun’ altra opera comadatanella leg 
ge Habbiamodetto di fopra;chenon ce altro nomenel 
qualfi pofiamofaluaf,eccetto quello di Chrifto folo: Et 
ilmeffalevorra,che:ci faluiamo;nel nome delle felte tr6 
vate;& ordinate da cPhuomini,le quali benfifa come fi 
feruano.Perchemoito piufi offende Dio, &impiumodi 
fenza comparatione in tali giorni, che ne gPaltri. 

Sono empie quefteorationi: Erfefi dicefecheintali 
orationi,fimetteinfine per Chriftum dominum noftrîî, 
dando adintédete, che per Chriftolfiamo faluati Dico 
che queto nofatisfa, perche Chrifto folo;ouerlifuoime 

riti 
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fitifolicifaluano,& quefte orationi vogliono che per il 
merito anche delle feftefifaluiamo attribuendo almeno 
in partealle felte, quello che Chfo fafolo, & derogano al 
fuo honore. La parola di Dio vuol che Chfo folo habbi 
quefto officio,& non gli mettealtra cofa in compagnia. 
Cenefono molte altreorationi di quefte colletteempie, 
ma hauemo dato Pefempio di quefte poche,per non fafti 
direlilettori, facendo illibro. troppo grande. 
Finitele orationi,fi dice P'epiftola, {dopo Pepiftola 
il graduale, che fono certi verfi de falmi,&il piu dellevol 
te cò certi allelluia, 0 vero il tratto, chefono purcerti ver 
fi defalmi,& poifidice il Vangelio. Quefte cofe fono 
della fcritturafanta;,& buone,mafono indebitamete trat 
tate,la caufa è quefta, perchefi dicono fenza frutto. Dite 
mi che frutto puo farP'epiftola,ne il vangelio,nealtre co 
fe della fcrittura;fenonfono intefe? Manifefto e chela 
piuparte del populo cheodelameflà, comunamentenò 
intédeillatino; Etche dico del populorQueli ifteffische 
diconolamefla perla maggior parte fono ignoranti, { 
non intendonolafententia delle parole chie dicono; ma 
comègazze, over papagalli pnStianole dittiòni, etle f& 
tentie,&nonfannoilfignificato di quelle;che abufo e qè 
fto” Ettanto piu,quanto innanzi al vanigelio dicono pia 
no due orationi, cioe: Mondailcuormioy&lelabremie 
onnipotentelddio,il qualhaimondato le labre d’'Efaia 
profeta, colla pietra affoccata,cofi degnaticonlatua mie 
ferationemondarmi;accio che degnamente io poffa ane 
nontiarilfanto vangelio tuo, per Chriftofignornoftro 
Etpoi dice quefta altra: IH{ignorfianel cuormio;ernelle 
labremie;accio che degnamete,& copetentemete io ani 
nonciilvagelio fuo.In qlta forma dice il pretePoratione 
quando nonce diacono, ma quando ce effo diacono, di 
manda 
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inandala benedittioneal prete,il qual gli parla'in fecon 
da perfona dicendo: Ilfignorfia nel'cuortuo, &nellelas 
bre tue,ett.. Finita Poratione,il diacono poicantailvan 
gelio. In quefte orationi fi dimanda a Dio, di'annonitiar 
degnamente,& comefi deue il vangelio, Mail vangelio 
come degnamente annontiarfi può, fe fiannontia in mo 
do chenonfiaintefo, ne da chi Pode, ne da chilo dice, & 
nonfacci frutto alcuno? Par certo chefaccino derifione 
del vangelio,& di Dio coloro, perche da vnlato diman 
dano gratia a Dio diannotiar degnamîte il va noelio; & 
dalfaltrolo:dicono;ò cantano in modo che né fia intefo; 

Annotiafidegnamente il vangelio per leggerlo:fola 
mentenellibro? 1 Saluatornoftro ha egli comandato al 
lifiroi Apoftoli (quandolor diffe predicate il vangelio 
adogni creatura ) che predicaflino inlingua che nò sin 
tendefle  Perchegli deteildono dellelingue, fenon per 
che foffino da ogninatione inteli? Il Vangelio perche 
fi predica,fe non perche fia creduto” Come puo efler ere 


duto fe noné intefo.# Che corruttela è quelta di queta 


mefla,dirla a tutto il populo;che qualche volta vi fono & 


migliaia di perfone, huomini, dofie, piccoli, & grandi, &£ 


la maggiorparte ode folla voce,& nonfa che cofa fi dica 
sn tuttalameffa ?_O poueri populi,che difordine,& che 


hi , . Sx È 
abufo équefto ” E talhuomo che piudi ottanta ati ha 


vditolamefla,&nonhamaîiintefo nulla, ne fa che cofà 
eglihabbi fatto. O paftori che hauete cura delle anime, 
quefto e il gouerno voftro # cofi trattate le powere pecof 


«di Chrifto,le quali dourefte pafcere conla parola di Dio, 


&le pafcere divento e Perche non daterimedionellivîi 
cocili) (liqualibenfifa à che propofito glifate) a quefto 
enormiflimoabufo,& a rantialtrinon minor di quefto, 
anzigli difendete, & glaccrelcere di giorno in giorno, 

COME 
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comeordinationi della chiefa  Chefcufa harete nel gior 
nodelgiudicio inazialtribunalidi Chrifto, di queftavo- 
ftraadminftratione e Chivihainfegnato parlarin chiefà 


inanziatuttala moltitudine inlinguachenon fia intefa? 


Nonfapetevoiche quefto è.contra ilcomandamento di 
Dio, prononciato per Paolo Apoftolo; dove efpreflame 
te vuole chenella chiefa,& quandoil populo e corigre- 
gato infieme,fi parli in lingua che da rutti fiaintefa ? Btri 
prende quelli che parlano inlinguaincognita,perché q- 
{to e fenza edificatione,& fenza frutto? Che corruttela è 
queltarfar perder iltempo alla powera gente; & di forte 
tenerla abufata;che fi penfi far bene folo a vdire,&nò in 
tenderenulla. e. Nonfafio cheleggerevna cofa;&.non 
intenderla, evnfprezzo,come dice il Catone che impa- 
ranoli fanciulli? i i 

La caufa perche antichamente fi vfaua nella chiefa la 
lingualatina; eta percheall'horaidal populo.srintédena. 
EtGregorio a Romanon vfava altra lingua,chela latina 


 colpopulo, comeeflo teftifica nella prefatione in Eze 


chiele, ferivendio a Mariano Vefcowo anzi era comane 
dato perle civil leggi dall'Imperatore,chele parole della 
confecratione, dal miniftro adalta voce fi diceflino, ace 
ciocheil populo tutto vdille,Sintendefte . Itchein dar 
nofifariafatto,fela plebenon hauelleintefo la fignifica- 
tionedelle parole. Etperòniuna oratfone fi diceva pia 
no, ma tutte chiarameteadalta voce fi prononciavono, 
accio cheil populo poteflerifpondere Amen. La qual 
cofa faria rata ridicula preftimonio di Paolo, nel prefat. 
to luogo della epiftola alli Corinti, fenon hauefle intefò 
quello chefi diceua. Pertanto douendo dirle orationi il 
miniftro, ò fia il prete dicewa; & anchordice oremus; ine 
uitando tutta la moltitudine cOgregata a chi parlà;accio 

che 
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chepreghino,& faccino dicompagniainfieme cSlui,d 
la iftelaoratione cheegli dice. Il, Di nonfipuo a 
enremente fare,fen6 s'intende quello che fi dice dalpre- 
te. Erperò quelto dire delP'epiftola, & del Vangelio, & 
turto ilrefto comefifa inlarinonella mella; non effendo, 
intelo dalia maggior parte de gP'altanti, è vno grandilli, 
moabufo, &ewn defraudareli populi del frutto della pa 
reladi Diossrnonanaa dada + 
sil CAPITOLO TERZO, 1 
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Si efumina che Porationesla qual fi dicenel offeriridell bi ai 
«Che il mefcolari dell'acqua col uinioseinuètion humanasetnò di Dio. 
> Chel'oratione dell'offertadel calice e empia, come qla dell'hoftig. © 


, Initoil Vageliofi dice il credole felte, ePaltri giort i 
F 10 fi dice. Appreflo.il credo ce eo Arata: 
vu-dertode falmi; ec qualche volta c altro dettodellaferit 
tura,curto & brieye. Detro Poffertorio;o mentrefi dice 
le felte mafsime la dominicafi fa Pofferta,& fi fa bafciat il 
manipolo,ò la patena,& fi dice à quelli che offerifcono : 
Centuplumaccipieserò.il qual detto fuvna promiffione 
la qual fece Chrifto à quelli, cheabbandonarebbono:pa 
dre,madre,moglie,figliuoli, &lor beni réporali perilno 
mefuo, Etcoftoro Papplicano a quelli che offerifcono 
in quella offerta, guardate fe quefto e vn tirarla parola di 
Dio fuor di propofito,& corromperla.. Come fe Pinten- 
tione di Chrifto fofle (tatain quelle parole voler dire, chi 
bafciarà ilmanipolo,& offerirà p daralli preti, 6 frati, ri 
ceuera il cétuplo,& poffedera Pererna vita, cofi gualtano 
degPaltri detti della diwinafcrittura. Antichamente Gita 
offerrafi difpenfauaalli poveri, per mano delli diaconi 
horafacgn'vnoinchevforitorna, Detto Poffertorio.fi 


offe. 


== 
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LAUPBRIMA 
@fferifce Ptioftia noti anchior confecrata ( comefor dicod 
no) & dicefi àfta oratione: Piglia Santo padre onnipo- 
tente eterno Iddio, quefta imaculata hoftia, la qual'io ini 
degno famiglio tuo offerifco a te dio mio viuo,&vero;p. 
gPinumerabili p eccati,offenfioni, &negligentiemie, & 
pertuttilicirconftanti, per tutti li fedeli chiiftiani viut, 
&defonti, accio che me, & a quelli fia profitto a falute 
in vita cterna,jamen. In quefta oratione fi dice,che quel 
paneil qual chiamano hoftia,fioffetifce è Dio perli pec- 
cati de tuttili fedeli, vivi, & morti, anchor dimada che 
fia profiteuoleà faluteinvita ererna.i n 
| Percerto queltifono'gradi effetti; &'e da maraui fiat 
affai,come quella hoftia non anchor confecrata; polli far 
fecondo loro quefte cofe, cioe, valere alla remiflione de 
peccati, & alla falure eterna. Come puo effer quefto,che 
vn pane che non èaltro che pane,facci colt gradi effetti? 
Tono pollo capir quelto, vorrei che me lo prouaffino per 
Ja parola di Dio.Etfe voleffino dire che dicono tal'paro- 
le,non per quello che fia quel pane alPhora, ma per quel 
lo chefarà dopola confecratione. Non poffono con vert 
tà dirlo, perche quella hoftia quando farà confecrata,n6 
farà piu pane fec6doloro, ne farà piu glia iftelfa, ma vnÈ 
altra. Perche dauanti che fia confecrata, & quando dico. 
no quefta oratione, e puro pane, & fatta la confecratione 
è vero corpo di Chrifto,& non piu material panefecodo 
foro.Etefliin gta oratione parlano di quella hoftia, che 
alPhora offerifcono dicendo: Piglia Santo padre onnipo, 
tente eterno Dio, quelta immaculata hoftia, moftrando 


quel pane non confacrato,& vogliono parlar di glio che 


moftrano,& che èallhora,non quella cofa chefarà. Di 


poiil'canone medefimo nella quinta parte, la qual dice 
— quamoblationé tu deus eré. dimoftra che fi parla del pa- 


ne, 
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ne,&X.vino non confacrati,fiveggain quelluogo. Adun 
que quelta tal hoftia che moftrano al hora;come puori 
mettereli peccati,&faluaree: Ligiudei offerivano fimil 
cofe perli peccati, mali chriftiani (Pofferte de quali co- 
medice Pietro,nellafua epiftola;fono fpirituali ) nd. offe 
rifconofimilicofe è Dio perli peccatiloro,gli quali fong 
certi eflerglirimelli per Chrifto folo,& pernulla altra co 
fa. E adunqueempia quefta oratione, come tante altre 
che fi dicono nellamefla, . i 1a LIU: 
- OffertachehaPhoftia,etpofto il vinonel calice, fimet 
teanchorf'acqua. La qualicofa dicono che Alefsandro 
primo papa ordinò, prima a denotar chela falute del po- 
pulo il qual éfignificato per Pacqua,fecondo il detto deP 
apocalifle:Aquas quaswvidifti vbimeretrix fedet, populi 
fune & gentes,& lingue. Né ha potuco effere fenza effu 
fione del sague di Chrifto, nela effufione del fangue, fen 
zalafalute delpopulo.Etperò bifogna che perfignificar 
quefto,fimefcoli Pacqua:col vino. Secédariamente,e de 
notar che dallato di Chrifto e vfcito infieme col fangue P 
acqua,a fignificar che Chrifto non € fenza populo, neil 
populo fenza Chrifto.Tertio fimefcola Pacqua col vino 
a denotar che in Chrifto cePhumanità infieme conla di 
uinita,le qualdue cofe fono fignificate per Pacquaj& p 
il vino, Phumanità per Pacqua, &la divinità peril vino. 

Non voglio pigliaral prefente Pafonto di voler riprenz 


l der Alefandro,ima voglio ben dire ilmio parere; che nel 
di facramenti nonfidoueria (quanto alle cofe che fono d’ 
integrità di quelli) farvariarione alcuna, neaggiongere, 


Ofminuire/Giafi ache Chrio non ha inftituito il facra- 
mento della cena fanta,conaleri elementi; ouer cofe;che 
col pane, &Ccol vino,&n6.vimifle acqua.ne sPApofto» 
li( quanto habbiamo perlor fcritti) hafio aggiétoaltro; 
sin 2 gito 
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queftomi pate che doueriabaftare. . Dipoicomenon 


ftaadhuomo del mondofuordi Dio; & di Chrifto, Dio. 


&huomo}inftituirli facramienti,colida huomo:cheviua 
nofi douerebbeaggiongere ne fiminuire, Sbvoler-fapef 


piu dell'inftituroî. Chi è quelinferior;che vari), omutile 


leggi,&cle ordinationi del fuiperiore? a Gitoimodoradun 


que fi potrebbe far del batrefimo ; &taggiogerli vino, & 


allegaranchorla caufa comefiallega dell’acqua» Perche 

iu prelto fi puo aggiongere Pacquanel vino, nel facra, 
méro della fantacena) cheilwino nell'acqua nelfacrame 
toidel battefimor. Nonfucofila divinità, &Yhumanità 
nelbatrefimo,come nellafanta cena Anzi gli fu piues> 
preffameritefignificara; quando: Chrifto fi battizzò, per 
cheglifula paterna voce, fuviftolofpitito sito:in forma 


di colomba; le qual cofenonaccaderono mainellacena; - 


quanto habbiamo ne gl Euangelifti,& (crittiapoftolici) 
Er perche: caufàanò puo cofi eflerfignificata Phumanità; 
&la divinità per Pacqua; & perilvino invno facramene 
tocomenelPaltror cio) te il br orb i 
} (Appreffononhaautorità'alcuno fuor delP'inftitutof, 
dar nuova fignificarione alli facramenti.Chrifto ha ordi, 
nato,;che cofahaîio è fignificare ilpane, & il vino, cioé; 
chiéil panefignifica,&riducainmemoriailicorpo,Lilvi 
noilsigue. Et noftaa rioi.di variare;aggiogere;ò fiminui 
relefignificationidital'cofe. Er Gta openionequidice 
- Kheilivinofignifica la divinità, & Chrifto.Pha ordinato 
chefignificaffe, & ciriduceffeinmemoria il fangue fuo, 
Grandifferètia e tra il fangue,&la diuinità;perche il fan 
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| gue@creatura,&la divinità e Dio.crearore, Finalmente . 


Paolo il qualfuammaeftrato da Chrifto(come feriue alli 
Gorinti, in chemodo fi dowewa fat quefto facramento ) 
nori faalcunamîtione dell’acqua,&non glibalto Pani. 
mo 
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mo diaggiongere cofa alcuna; oltra quello chie Chrifto 
gPhaueuainfegnato.Bt quefti con quale autorità vanno 
aggiongendo allifacramenti?nonfidoueria certo aggio 
gere quellaacqua. 
, Apprefloofferifceilpreteil calice dicédo, Offeriamo 
a te Signore il calice del falutare, pregando la tua dle. 
mentia;accioche nel confpetto della diuina maeftà tua; 
perla noftra,& perla falute di tutto ilmondo; con ‘odore 
difuauità afcenda, Amen; Quello ifeffo che habbiamo 
detto delPhoftia,ouer del pane,pofliamo anzi dobbiam 
dire del calice,o verdelvino. Come puoeflere cheilvi 
no non cofacrato,pofla valer perlafalute &noftra, & di 
tutto:ilmondor Afpettaremo chelo dicchiarino. Et cer. 


to che quefta oratione eempia,cofi bene come quella de 
offerta delPhoftia. pis quella de 
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Si efamina che molte orationi le qual chiamano fecrete eg*fî dicono auanti 

alla prefatione , fono dannabili, ey contegono molte empietà, cioe queste. 
Che li digiuni purghino li peccati, ey ci fan degni della gratia di Dio & 

ci conducono alla celeste, ey fempiterna gloria . Dr 
Che per il pane > > per il uino Dio fi plachi, cy-ci perdoni li peccati. 


S Eguitano poîcerte orationi, &fono tre cheafferma- 
no ilpane,Xilvino efferfacrificio, della qual cofa p- 
chenelfinetrattaremo; doue prowaremo che ne avanti 
alla confecrationeitpane,&ilvino; ne dopola confecra 
tione, il'firo facramento poffono'efler ficrificio;auenga 
che ilfacramentofiamemoria di facrificio.. Hora per nò 
replicarwna cofa inutilmente piuvolte;di queftoaltrime 
tinon patlaremo;ma efaminaremo quello cherelta di q- 
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LA PRIMA 


{ta prima patte,&maflîme quelle orationi, fe quali chia. 
mano fecrete,perche fi dicono pian piano, per dar pivaw 
torità allameflà. Etalleghino pur quateragioni vorano, 
che il dowerfaria che le diceffino ad altravoce, put quer 
fto nonimporta tanto quantole empietaà, & biaftemme 
chefono in alcune di quelle, & tra Paltre, in qlia della Gre 
taferia delle quatro rempore deladueto,la qual dice; Ti 
fiano accetti ( preghiamo fignore ) linoftri digiuni, i Gli 
&purgando ci faccino degni della tua gratia, &allefem 
piterne promeffe ci perduchino. La medefima fi dice an 
chorala terza feria,cioè,il martedi dopola dominica del 
la paflione.Etwn?altra volta netvenerdi, dopo la domini 
ca decima fettima dopola pentecofte, nelle quatro tépo” 
re,la qualoratione in poche parole,ha gra fentetia, cio è; 
tregrandiflime biaftemme, 
Laprima echeli digiuni efpiano, over purghino, & 
mondano: Lafeconda e che ci fanno degni della gratia; 
di Dio. Laterza,checiperducanoalle fempiterne pro- 
mefle. Quefte tre efecrabili empieta,fono in quefta pico 
cola oratione. Chi vuol negare che queftenonfiano tre: 
biaftemmer Prima non è ella biaftemma attribuire alli di 


giuni,che fono operenoftre,la purgatione de peccati, la” 


quale e opera di Diofolo, per Chrifto Giefu, medianteil 
fuo fangue,&la morte fuar Come dice Paolo: Che Chtri 
fto perfefteflo è quello che fala purgatione de peccati» 
Et Giouanninella prima epiftola dice : Cheil fangue di 
GiefirEhrifto cimonda d’ ogni peccato. Et Giouanbat- 


tifta dice:Ecco Pagnel di Dio,ecco colufchetoglieli pec 


cati delimondo:Er Efaia attribuifcelaremiflion del'pec- 


cato a Chrifto folo,mediantela paffione,& morte fua.Et: 
finalmente tutta la diuinia ferittura da fto honorea Chrîì 
fto,& Gta oratione Patmbuifce alli noftri digiuni, Que 

Ri 


PART E zo 


ftifono quelli bellifacrifici che fi fanno in quefta ( perdo 
matemi voi che anchornonla conofcete ) efecrabile mes 
fa,conla quale tanto rempofi abbarrato il mondo, vi 
tuperato Chrifto. Dipoi fe perli digiuni foffimo monda 
si,etcifoffero rimefli li peccati,noifarellimo giuftificati p 
lenoftreopere, cOciofia chela giultificarione e PitefTare 
miflione de peccati, owero non e fenza quella, & quello 
folo ci giuftitica che cirimetteli peccati. Ma quefto e con 
tra Papoftolo Paolo;il qual dice in tutte le fue epiftole; & 
particolarmente in quella de Romani, & de Galati, che 
noinonfiamo giuftiticati perle opere, ma perla gratia di 


| Dio,mediantelaredentione di Chrifto. Dice Paoloalli 


Romani,fiamo giuftificati per gratia di lo, cioe di Dio, 
perlaredentione che ein Chrifto Giefu. Nel qualluogo 
aflignandolecofe cOcorrenti alla giuftitication, allega la 
gratiala redétione di Chrifto,Xlafede,la quale tutto ate 


tribuifce alla gratia di Dio per Chrifto, & nulla allhuo 


mo;anzi efcludeogni gloriatione delPhuomo,& da tut 
to P'honor,&la gloria Dio. Il che nonfarebbefeleno 
fire opere,o fiano digiuni, ò altreopere còcorreBinoalla 
giultificatione come caufa di quella. 
Apprello come poffonolidigiuni elpiate, è purgarli 
peccati, fe prima bifogna che fiamo afciolti, & mondati 
inanzi che facciamo opera alcuna chefia grata à Dio; 6 
fiano digiuni,0 altre opere Come poffonoli digiuni le 
var li peccati,fe nonfono grati a Dio? Etfefono grati 2 
Dio,e neceflario cheprima ci fiano perdonati li peccati. 
&fiamo de quellipurgati. Non poffono adunqueli di 
giuni caufarla remiflione de peccati,ne intutto;nein par 
te,anzila prefupponeno fe debbono effer accerti à Dio 
&bifogna chelaremiflione glipreceda. Erfe fi di celle 
cheinfine dell’oratione, cè per dominum noftrum lesîf 
fon 4 Chri 


Chriftum)}etè. La qual parola confella che per Chrifto di 
fonorimeflili peccati. A quefto firifponde,ouer che vo, 
gliono che Giefu Chrifto folo, & pereflofolo ci fianori 
meflili peccati,ò. vero nonfolo per Chrifto,ma per Chri- 
fioinfiemeconili digiuni Se vogliano per Chriftofolo, 
pchealleganoli digiuni fevogliano chelidigiuniinfie- 
meconChrifto,quefto prima e contralaferittura;la qual 
pertuttoallesa Chrifto folo,&non altro. Dipoichiaro e 
chelaragionfattafta in piedi, cioe, che la remifiione de 
peccati precedeli digiuni, fe debbono efler grati à Dio, 
Adunquelidigiuninon poffono eflere caufa dellaremis 
fionede peccati,ne con Chrifto,ne fenza Chrifto. 
Etfevoleffon dire, noin6 intendiamo della remiflio» 
nede peccati quanto alla colpa; ma quantoallapena. A 
quefto dico, che quando affolutamete fi parla dellamon 
datione,oremifsione del peccato, s’ intende della colpa, 
comedel principale in eflaremifsione, & quiforatione 
arla affolutamente, adunque s’ intendedella colpa; { 
nonfolo della pena. Dipoifela colpa e perdonata,& tol 
tavia,nonci debbe efler piupena alcuna per caufa dital 
colpa, perche tolta la caufa fitoglie anche Peffetto.Que 
fta è vna mafsima;che douenon ecolpa; nondeue efler 
pena. Se Dio perfettaméte perdona, &Clevavia la colpa, 
lewaanchorviala pena deuuta p tal:colpa. ErglIa diltin 
tione la gl comunamétefi fa dellaremifsione della pena, 
& della colpa; n6 hafondamento alcuno nellafantaferit 
tura, ma è trouata da gPhuomini. Etche Dio pdonato il 
peccato; glche volta dia alchuna pena; comafece aDa 
uid,ecadalcun’ altri, queto né.eche Gliapenarefti come 
pena del peccato; ma paltririfpetti, cioé p humiliar Phuo 
mo; X per efercitarlo;ò per darefempio adaltri, che non 


faccino il fimile,& che eloanchorfia cauto p Pauenire di 
non 
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non'cafcarintali, ò Simili eccelli, Quefta fententia è di 
Agoftino,nellibro fecondo chiamato dellimeriti de pec 
cati; & della remifiione, capitolo 33: 34. doue adduce le 
pene dateà Dawid, 864 gPaltripi,& dicechendreftano 
comepene de peccati, macome efercitationi de giufti. 

© Dipoiquelf'alrra parola,la GI dice che li digiuni ci fac 
cino degni della gfa di Dio;cioe che cela faccino merita 
re;evn'errore,8fvnaherefiaintuttiimodicondenabile, 
come dice Agoftino nellibro della pdeftinatione de fan 
ti,& eraPerror diPelaggio heretico,coOdannatonel con 
cilio Paleftino da Fifte{o Pelaggiosper non effer condan 
nato lui. Ilmedefimo dice nella Epiftolaros.1016.107. 
inmoltialtriluoghi, doue difputa contra de Pelaggiani. 
Ma che bifogna che alleghiamo Agoftino, X altri dotto 
ri,hauédo noiil detto diPaolo A poftolo alli Romanico 
fi chiaro, doue dice; che quello che € pet gratia non è per 
opere,cioe,none permeriti,& coli peril contrario, quel 
lo cheeperoperemone pergratia, anzila gratia n6faria 
gratia,nele opere; cioé; li meriti fartano opere, Conciofia 
chela cofa che fi merita non è pergratià, & quella che è 
pergratianon epermeriti,ouer popere,anzi quefta ora. 
tioneniegalagratia,SGimplica contradittione; perchela 
cofachefimeritacomehabbiam detto; noné per gratia 
maeperopere. Et però felinoftri digiuni foffino degni 
della gratia,et chelameritaflimo;la gratianGfaria gratia, 


che evnaimplicatione di cOtradittione, come diceil pre- 


fatto Agoftino nel preallegato libro chela gratiainnif 
funmodoie gratia, fefidafecondolimeriti; Laterza par 
te delPorationedice, chel digiuni ci pduchino allefem 
piterne promefle, cioe, alla fempiterna gloria. Chelafia 
vnaintollerabile bialtemma, chi non Îo vede e ciecho, 


conciofia che nonfipoffono falyar glihuomini ple ope 
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reloro, mafifaluano perla gratia di Dio per Chrifto, co- 
me habbiamo da Paolo in tantiluochi,& da Pietro negli 
Atti, Nonealtronomefotto il cielo daro a glihuomini, 
nel qual ci bifogni effer falui. Er quefta oratione vuol che 
peril nome delle opere diventiamo falui. ; 

C éanchorvn'altra oratione fecreta, nella vigefima 


prima dominica dopola Pentecofte, la qual dice in que- 


fia forma: Piglia Signor propitio le hoftie, cole quali haî 
voluto effer placato, & efferci conla potente pietà la falu 
tereltituita. Qui dice quefta fecreta due cofe. Prima che 
Dio ha voluto effer placato perle hoftie, le quali offeri- 
{ceil prete: Secondariamete dice, che Dio ha voluto per 
quelle hoftie eflercireftituita la falute. Etdoue hamaivo 
luto Dio effer placato per quel pane, & per quelvino li 
qualianchor non fono facramento, nemeno eflerci refti 
tuitalafalute”Donde cauano che Dio habbi voluto, che 
tal cofe per quelle hoftie fifacefsino ? In cheluogo della 
{crittura Yhanno g La ferittura dice, che per Chrifto Dio 
€ placaro co noi, come habbiamo in Efaia,doue e fcritto: 
Eccoilferuo mio;il qual hoeletto, il diletto mio nel qual 
‘benfiè cOpiaciuta Panima mia. ll qual detto allega Mat 
theo alquanto diuerfo in parole,ma nonin fententia, per 
cheinluogo di quella parola feruo la qual diceil profeta, 
Mattheo dicefiglio,& eilmedefimo in fententia. Perche 
Chrifto in quanto huomo eRaro feruo di Dio, Xeftato 
‘anchorfigliuol di Dio. Il padre anchor dice,come e ferito 
to negli Euangelifti, quando fu battizzato,& anchorgl. 
lavolta quando fu tranfigurato: Quefto eil mio figliuol 
diletto,nel qualbene mifono compiaciuto, Li qual detti 
tutti dano adintendere,che Dio per Chrifto e tato placa 
t0,&pereffo fonoticonoiliati gli huomini Il fimile dice 
PaoloalliRomani: Effendo noinimici, fiamo con Dio 
a ricono 
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siconciliati perla morte del figlio! fuo . Et alli Cotoffen 
fidice, che ha piaciuto al padre riconciliara fetuttele co 
fe per Chrifto,, pacificate per il fangue della croce di quel 
lo, pei eflo Chrifto. Quefti detti di Paolo fono chiari, 8 
aperti, affermano che Chiifto é quello, peril quale id. 
dio € placato,& fifonoricSciliati gli huomini. Et quefta 
oratione,ouerfecreta dice, che Dio ha voluto effet placa 
to per quelle hoftie,che anchof non fono altro,che com. 
muu pane, & vino, ne fono anchorfacrameto. Similimen 
te quell'altro ponto delP’oratione, che p quelle hoftie ci 
fiala falutereftituita, evna granbiaftema, perche fecon- 
do che per Chrifto folo Dice placato noi, cofi pelo, 
&non peraltra cofà cela falute reRituita, Conciofia che 
effo folo fianoRrofaluatore. Grantemerità certo. Kar 
rogantia fatanica è quelta, cofi confidentemte pronon. 
tiar della falute noftra,fenza la divina ferittura, anzi cone 
trala parola di Dio. Etfe qualch’vno volendo difendere 
quefta oratione diceffe,che per quelle hoftienon s inten 
de quello cheall’hora fono, ma quello chefaràno, & per 
il tempo quando faranno confecrate, A quefto gia hab 
biamo difopra rifpofto nel precedente capitolo, quando: 
fi efaminaua Poratione dell'offerta delPhoftia nò anchor 
confecrata. Ce anchor vna gran quantità di quefte fecre. 


ste, le qualifanno mentione che quel pane, & quel vino: 


non anchor cofecrati, liewanoli peecati,& glirimettano 
ma di quefto diremo nel fine, dove prowaremo cheil fa 
cramento nonlievali peccati,owernonglirimette, tanto 
meno gli leuarà il pane, Xilvinono anchor con 
fecrati, cioe, dedicati alPvfofacro, i mpe 
10 che altro non è confecrate, 
che dedicarevna cofa 


all v(o facro, 


LA SEGOGNDA 
La feco trte efaminai il gi la piu facra; 
La feconda parte efamina il Canone il qual fanno la pi 
4 la principal parte della mefta ey diceft tutta in fe 
creto, la qual e divifa in quatro capitoli. 


nel primo capitolo fî efumina le tre prime parti del Canone , cioc, 
il Teigitur,il Memento de uiui;cy il Comunicantes . 


« CAPITOLO PRIMO. 


= Ettelefecrete,fidiceadaltavoce, Perom 
niafecula faeculorî, dominus vobifcum, 
furfum corda, gratiasagamus, &il vere 
disnum &iuftum eft,& tutta la prefatio 
ne,&potil Sanctus. Finito il Sanaus co 
#4 minciafi à diril Canone, cioe,il Teigitut, 
pian piano, il qual dicono efferela principal parte della 
Meffa, anzi d’alcuni fi ftima chein glio cominciala ni 
fa,percheturtoilrefto e difolennita, allegando de confe 
cratione, dift. 2. cap. panis. Quantunquein quello capi 
tolo,il qual e dellibro di Sacramenti intitulato, ouero at 
tribuito ad Ambrofiononfidica;che nel Canone comin: 
cila Mella, mafolfi dice delle parole della cOfecratione ,' 
&nonditutto il Canone. Vuole Innocentio nelle decre 


tali de celebrationemiffarum,nelcap. Cîrmatthe, & cos 


manda ( perche era Papa )chequefto Canone fia riceuu 
to come dato dalli Apoftoli, quantunque fiaftato fcritto 


cinque cento Anni almeno, dopo iltempo de gli Apo 


ftoli,& poco inanzia Gregorio primo, come eflo reftifi- 
ca. E tato ferito da vn certo feolaftico, &Ce diuifoinvn- 
deci parti, alcune precedano la confecratione, alcune fe 
guitano . Lo'efpone Mifler Guelielmo Duranti co gran 


riverentia,à parte per parte, nel libro chiamato Rationa- 


lede 
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le de diuini'offici,come cofa piena digrandiffimi,& diui 
uinimilterij,& dice,che ogni cofà di quefto canone, che 
fisforziamo efprimereà grà pena appare eflerdi alcuno 
mométo,perche (dice) mancalalingua;il parlare difpa» 
re, efuperato ingegno, & oppreflo Pintelletto; batterò 


nondimeno à Pvfcio;cioe, preghero Iddio (quafi dir vo» - 


lede) chemiriveli quefti gran fecreti. Etnondimeno in 


| quefto Canonenon cè pur vna parola della fanta ferittu 


ra;fuor quelle della confecratione, che fonolaminor par 


te di quello, &fono parole di Chrifto: Di forteche fe gb 


hauefle douuto efporre il Vangelio di Giouanni; ouero 
ilmifterio della Trinità,non harebbe fatto vn.tàro appa 
rato diparole, &lo'efpone cò tanta dilicentia,& riueren 
tiache evnamarauiglia. Quettifonoli degniefpofitori, 
checon piuriverentia;& maggior ftudio efponano le pa 
roledegFhuomini,che quelle di Dio. 

Orefponendo quefto Canone;dice molte cofe friuos 
le;& puerilij;anzimolteimpietà. Fra Paltre dice,cheforfi 
perprouidentia divinafi e fatto;etnon per humana indu 
ftria procurato chela prima lettera di fto Canone fof 
feT, il gleinhebreo e detta Tau,il qual Taunella fira for 
ma monftra;etefprime il fegno;&il mifterio della croce, 
dicendo Dio per Ezechiele: Segna il Taunellefronti de 
gPhuomini dolenti, & gementi foprale abominationi di 
Gierufalem. Perche quelte cole (dice) fono adempite p 
la pafsione di Chrifto nella croce; & hanno efficatia. Ce 
aggioge cheinalcunilibri,cioe, Melfalilamaeftà del pa. 
dre, anchor Pimagine del crocififfo fi depinge; accio» 


cheil facerdore quafiprefentevegga quello che inuoca SI 


& con chi parla;dicendo Te igitur eté. Erlapafsione;la 
qualequifiraprefenta; fia negPocchi del cuore ingerita; 
Etaggioge, Mailfacerdorebafciali piedi di effamacefta, 


fi 
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_&fifegnanella fronte, dando ad intendere,che contiueò 
rentia va al mifterio dellaredentione. Nondimeno ( die 
«ce)alcunibafciano primalipiedidellamaefta, dipoi del 


crocififo, fecondo Pordine del Canone,gPaltrial contra 


rio, perche pilfigliuolo fi peruieneal padre. Etdoueha 
ttuouato quefto buonhuomo', chelamaefta del padrefi 
pofla dipingere Che forma hail padre, che evnfommo 
fpirito,chelo pofsiamo dipingere Hauedo effo.comans 
dato fi diftrittamere nella legge;che nonfi faceffe forma; 
neimaginealcunaà Dio-No è quelto vninfegnarà ido 


latrare? ; i 


Allego piuvolte quefto Guglielmo Duranti, del che 


niuno fimarauigli, perchenonadaltro fineil faccio,eci 
certo che fivegga di che forte fiano lifondamenti di que 


{ta Meffa. Perchelui è quello chi rende, &recitale caufe, 


| &leragioni delle cofe che fi dicono, & fifario nella Me£ 
fa, per quefto piu volte Pallego : Madifcorriamo vnpo- 


cho noiqueflto Canone, & efaminadolo vederemo ques 
ftiinefplicabili milterijin'eflòo, fecondo Mifler Duranti, 

i Il principio e quefto. ni 
TE adunque clemetifsimo Padre per Giefu Chrifto 
figliuol tuo fignor noftro , ingenochioni preghiamo, & 
dimadiamo che tu habbi accetti quefti doni, qfti prefens 
ti,quefti fantifacrifici illibati. Et qui bifogna fartre croci 
fopraPhoftia,&foprail calice infieme. Etaggiunge:In 

| prima chetiofferiamo perla chiefa tua fanta catholica, la 
qual pacificare, cuftodire ,adunare, &regereti degniin 
tuttolo circuito della terra,infieme coltuo famiglio Pa. 

| panoftro,&il noftro antiltite. Etquifinominail Papa p 
nome,eril Vefcouo di quella diocefi,doue fi dice la Mes 
fa,owerfefonofrati, o monaci quelli che celebrano, dico 
no ilnomedellorgenerale,o abbate, Erpoifiaggionge 
ti di que 
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quefto; cioe, & perturtui li orthodofsi, della cathiolica] & 
apoftolica fede cultori. Quefta è la prima parte delle vne 


dici del Canone, nella quale fi priéga cheil pane, Xil vi: 
fio fiano accetti perla chiefa,peril Papa,perli Vefcowi, p' 


ligenerali de frati,ò demonaci, & per tutti li orthodofsi,’ 
& della catholica,& apoftolica fede cultori. Etfi afferma? 
che quel pane,& quel vino,non anchor confecrati, fono: 
fanti, &illibatifacrifici, i quali fi offerifcono à Dio perla 
chiefa,& pertutti quelli di chifi e fatta mentione. Etqui 
noncegran difficultà, perchele parole fono affai chiare, 
eccetto che quelle tre croci, le qualififanno foprail pane 
etiluino nonfignificafsino qualche grandifsimimifteri. 
Mefferguglielmo Duranti dice qui, che quelle tre croci 
fignificanole tretraditioni di Chriftola prima di Dio, laî 
feconda di Giuda, laterzade Giudei. Se quefta ragioni 
vale; perchenonfenefanno quatro croci? conciofia che 
Chrifto ha dato anchor fe fteffo come dice Pietro, cioé, 
Tradebatautem iudicanti fe iniufte. Non scegli offer 
to Chrifto comehuomo, & come facerdote a Dio, in fas 
crificio perli peccati noftri “ ErPaolo non dice alli Ephe 
fi,cheChriftofie efpofto pla chiefà p fantificarla #Etalli 
Hebreiin quati roghi fi fa mentione, che Chrifto ha of 
ferto fe teffo a Dio” Anzi Chriftoiftefoteftifica,che ha 
datola vita fua pernoî,non cella quefta traditiohe ditan 
ta importanza, come quella di giudei, & anchor maggio 
re Perche n6fe ne fa mentione in quelle croci? Dice an 
chor che quelle tre croci fifanno in riverentia della Trini 
ta,anchorinfieura della triplice vnione nella accetratio» 


. nedi Chrifto . Inmemotia anchor della trina crocififsio? 


ne,cioe,nella volunta, nelligridori, &nelP opera. Perli 
Var, 7 FA) A C 

nie tempi inanzi alla legge, cioe, da Adam fin’ a Noe, da 

NoeadAbraham, da Abrahama Moife. Diforte cheil 

È nfo 
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noftro Meller Durati, di quati ternalifieimaginato, tan 
tefignificationiallega di quelle trecroci,vedete li gràmi 
fteri di quefto Canone. i TECR 
+ Dipoichihadato autorità a colui che ha fatto quefto 
Canone;didartantefignificarionia quellecrocie E° egli 
inpoffanza d’ huomo far quefto” Appreflo di chi intene 
defonofuperftitioni quefte cofe, X.incognite non tanto 
dalli Apoftoli, ma:dalla primitiva & pura chiefa. Potrei 
fe volefsitoccardi quello, come quel pane; & quelvino 
nonianchor confecrati pofsino efter facrifici che fi offe. 
rifcono;pertuttalachiefa,& per.tuttili fedeli, Ma di que, 
fto diremo piu abaffo,;‘quando prouaremo chene anche 
ilpane,;&ilvino confecrati ,cioe, quado fono facramenz 
to,fono facrifici, ma folmemoria del vero facrificio; rato 
menofono facrifici,quando anchornonfono facramenz 
to;cioe, n6.anchorconfecrati, o. dedicati,come piuauati 
dimoftraremo.: ... VA GALIEOIER RA VARIA 
La feconda parte del, Canone cil Memento,la qual e 
vn'oratione chefi fa perli vini, & € quefta: Ricordati fi, 
gnor di ferui , & delle feruetue. Etin quefto luogo fi fa 
otatione per qualche particolar perfone,come pare ac» 
luichedicelaMefla. Erpoiaggioge : Etditutuli circon 
Ranti,de quali.tiecognita lafede,& notala deuotione,p 
li quali ti offeriamo,cuero ti offerifcono quefto facrificio 
di laude, perfe, & pertutti i fuoi, perlaredentione delle 
animefue, perla fperanza della falute,& della incolumi, 
tà fua,& rendanolivotifuoia te eterno Dio viuo, vee 
ro. Inquefto Memento nonce cofà che facilmente non 
s’ intenda, Afferma qui colui che dice la Meffa,che quel 
pane, & quel vino,i qualian chorn6 fono confecrati, ma 
pane, & vino fiofferifcono è Dio perla redentione delle 


anime di coloro,de qualififa memoria, &anchor de cit. 
È ; CO 
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conftanti. Quelto parlare deroga à Chrifto, perche pare 
che Chrifto non habbifattalaredentione di effe anime 
comefenza dubbio Phafatta, & egli prima ha prom el 
fo,& tutta la fcrittura Pafferma,nonaccade piufarla. Di 
cePaolo alli Hebrei;clie Chrifto hatruouato Peternare. 
dentione. NelP'Apocalifsidice Giovanni: Tucihaire 
denti(& parla a Chrifto )nelfangue tuo id’ ogni tribu, 
lingua, populo,&natione, & cihaifattia Dio noftro Re 
& Sacerdoti, Erquanti dettife volefsimo;& folle il bio. 
gno potremo addurre Ma non accade invnacofà cofi 
chiarache alleghiamo piuteltimoni. Vogliamonotcon 
felfar come fa quefta oratione;che col pane;& colvino fi 
facciala redentione delle anime Chrifto folo énoftrore 
dentor,&nonilpane,neilvinononc6fecrati,ne anchor 
quadofono confecrati comelor dicono. Etponiamo an 
chorche fofsino confecrati,laqualcofaanchornonfono 
&che Chrifto ci foffecorporalmentein perfona,non ac 
caderia pivofferirlo perlaredétione delle noftre anime 
perche qito Pha fatto effo fenza noi, & ha offerto fe Bel 
- {ovnavolta p fempreperfartal effetto. Che accade adi 
que piu offerirlo p tal caufarNon dobbiamo crederenoi 


chelaredetionefiafatta fenza cercar,che dinuouofifac . 


cia,comefe non foffefatta E° adungz empio quelto Me 
mento. di 
La terza parte del Canone è vn'oratione inquelta for 
ma: Comunicando, &honorandola memoria, prima 
della gloriofa & fempre vergine Maria, madre di Dio,X 
delfignornoftro Gief Chrifto , & di beati apoftoli & 
martirituoi Pietro,& Paolo, Andrea, Giacopo, Giouan. 
ni, T'omafo,Giacopo;Filippo,Bartholomeo,Simone;et 
Tadeo,Lino, Cleto, Clemete,Sifto, Cornelio, Cipriano, 
Lorenzo; Grifogono, Giovanni & Paolo, Cofma&Da 
D miano, 
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miano;& de tuttili fanti tuoi, plimeriti, & preghiere de 
quali concedi, che intutte le cofe fiamo conf aiuto della 
tua protettione muniti, p eflo Chrifto fignornfo, Amen. 
Dicefiche Siritio Papa ha aggionto quefte parole, nelle 
qualfi celebrala memoria della gloriofa madre, ad 
ne, &de gPaltrifanti qui nominati. a pre > 
di quelli, che de molti alri fi facci memoria, bi gar - 
be che colui che ha fatto quelto cOmunicantes lo dicefle, 
Pregafiche comunicando noi alli fanti,& sea pae 
cipi delorbeni, € honorandola memoria dique | ss e 
perlimeritiloro ci conceda Dio in tutte le cofe di eflere 
muniti dell'aiuto fuo.. In quefta parte nonceanche cofa, 
che facilmente non s’ intenda. Et perche qui prefuppo» 
nechelifanti preghino pet noi, il che non fi truoua perla 
fcrittura fanta. Cifaria da direvn pezzo fopa quefto,ma 
perhora attendaremo è quello che piu importa; pernon 


win ch) 
efleranchortediofo allilettori lafciaremo quefto pet vn 
altra volta. ‘ 


q CAPITOLO SECONDO. 


Sî efamina la quarta, co la quinta parte del Canone,ciotHanc igitur obld= 
tionem, ey QuA oblationem. Efamina anchorala fefta, & la fettima pare 
te di effo Canone, la quale quefta: Qui pridie quam pateretur, eg ilsimia 
— limodo po quam cenattt chè . Dove fî fa vedere,che lt defenfori 0 
della sae(fa non fanno che cofa fia confecratione,ne co 
che parole, ne quando fî faccia. 


A quarta parte del Canone è Gfta, cioe, Quefta adi. 
L que oblatione della feruità noftra,& di tutrala fami 
‘glia tua, preghiamo Signor che placato accetti, quer pie 
gli, &ligiorninoftrinella tua pace difponi, & comandi 
che dall'eterna dannatione fiamo liberati , {nel gregge 
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dlellituot eletti numerati, p Chrilto fignornoftro, ameni 
; La quintaegfta,cioè: La qual oblationetu Dio (pre 
ghiamo ) degnati intutte le cofe far benedetta, aferitta, 
ravionabile, accettabile, accioche a noififacciail cor 
po;SCilfangue del dilectifsimo figlivol tuo fignor noftro 
Giefu Chrifto, Bt dicendo quefte parole fi fanno cinque 
croci, Pvna ful panefolo , &la penultima, &Pvltimafal 
calice folo, Paltre tre ful pane,Xil caliceinfieme. Recita 
varie efpofitioni Miffer Duranti di quelte parole bene. 
dictam,afcriptam,ratam,rationabilem,& acceptabilem, 
di quelle croci, & truova de gli altri ternari, diftinti da 
quelli che ha afsegnati di fopra, 

Ma che bifognaua inftituirtante croci, & attifuperfti 
tiofi come cofe neceffarie, non gli hauédo ordinati Chti. 
fto,ne gliapoftoli, ne fendo tati vfavi da loro,ne dalla pri 
ama chiefa, non havendo baftatoPanimo all'apoRtolo Pa 
olo altrimenti ordinarilfacramento, checome Chtifto £ 
haueua infegnato d’ hauer fatto nelPvltima cena. Dicen 
do alli Corinthi: Hocenim accepià domino, quod & tra 
didi vobis, eté. Dowewa baftare à noi quel puro, & fanto 
ordine dato da Chrifto, & con tanta tiverentia oferuato 
dagliapoftoli, nonfartanteaggiontioniche vitiano, 
non diro inbrattano la purita del facramento, come han. 
nofatto del battefimo;al quale hanno aggiontofale,olio 
fputo ; eforcifini, le qual cofene Giouanbattifta quando 
battizzo Chrifto, negliapoftolimai vfarono, Et quelli 
‘checontiuerentia offeruano Pordinatione di Chrifto,& 
con humilta gli vbidifcano, glitengono per heretici co- 
mefefoffero tenuti a vbidir piuà gli huomini,cheà Dio, 
Giudichiognifedelchriftianofe dicciamoil vero. Que, 


fta quinta parte del Canone ne daadintedere chiaramen 


te,cheperquelle parole oblatione; facrifici, & donis in 
n Dit 2 cede 
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tendeilpane,&ilvino nonanchor confecrati. Etcheal 
tro nonfono,che pane & vino, perche dimada che diuen 
tino corpo,& fangue di Chrifto. Secondo adîiqueil Ca 
none;il pane puro, il vino puro fono facrificio perlare 
dentione delle anime, &perlafalute; come nella fecoda 
parte éftato detto. Ne bifogna glofare,cheil Canonein- 
tenda cheil pane,&ilvino fiano facrificio perlaredetio- 
ne delleanime, quando faranno convertiti nel corpo, X 
nel fangue ( comelor dicono ) ma intende di quelpane, 
& di quel vino che hanno da diventare corpo,et fangue. 
Gia è certo anche fecondo loro,che quel pane,& quel vi 
no che hannoà diuentareil corpo, Lil fanguefono pus 
to pane,& puro vino , & pur dice il Canone che fono fas 
crificio perla redétione delle anime,la qual cofa è vna ele 
prefla impietà. 

Lafefta parte dice: Il qual, cioè Chrifto ( del qualnel- 
fa precedente parte e fatta mentione ) il giorno inazi che 


pauifle piglio il panenelle fante, venerabili manifue, 


& qui il prece piglia Phoftia inmano,&aggionge: Ete 
levati gliocchiin cielo à te Dio padre fuo onnipotente, 
rendendoti gratie benediffe, & qui fifa vna croce fulPho 
ftia,& fiaggionge,rupe,& diedealli difcepoli fuoi dicen 
do: Pigliate,& mangiate di quefto tutti, perche quefto e 
il corpo mio. Etquifi alza Phoftia, &Cfifa adorare, cofa 
che Chrifto non ha ordinato. Ma perche nonfirompeil 
pane alfhora come fece Chrifto,hauendo egli comanda 
to che facefsino quefto infira comemoratione,& non far 
adoraril pane,ne il vinoe Fatto quelto fi depone Phoftia 
fulPalcare,depofta Phoftiafi piglia il caliceinmano,& di 
cefi Paltra parte, che ela fettima, cioé, Infimilmodo do 
pochefu cenato, pigliando quefto preclaro calice nelle 


fanti,& venerabili manifue, dinuovo rendentoti gratte, 
- bene- 


DEeBODB A} 


benedifce, & quififavna crocefoprail calice, &fi aggio 
ge: Et diedealli difcepoli fuoi dicendo, pigliare & beue. 
tedieflo tutti, perche quelto é il calice del sague mio, del 
nuouo,&C eterno Teltamento,miflterio della fede. il q ual 
per voi,& permolti farà efufo nellaremilsione a 
ti. Quefte cofe quate volte farete,in memoria di me fare 
te. Erdicendo quelte vitime parole fialzail calice. & fifa 
adorare,come hauemo detto dell hoftia, cioé, tutto alco 


- trario delPordinatione di Chrifto, 


Inquelte due parti fi fala c6fecratione del pan 
vino, &fiaggiongononella confecratione del e 
parole, che non fono nelli Euagelifti, cioé; quella parola: 
enim,& quell'altra, ex hocomnes. Etinquella delvino 
fi aggiongono duealtre parole,cioe,eterni,&milterium 
fidei, che parimentinon fononegli Euangelifti. Bté da 
marauegliare che dicendo li defenfori della Meffa. che 
che con le parole di Chrifto fifala cofecratione, ne {i deb 
beaggiongere,ouero fminuire a quelle,& tato piu quan 
to efsi dicono che Chrifto ha dato la virrù di confecrarà 
quelle parole che difle,&nonallealtre. Comehafio ha: 
uuto ardire diaggiongerli parola alcuna. Né voglio gia 
dir che per quefto fi varij.lafententia, nondimeno né do 
vendo noi vfaraltre parole; che quelle iftelfe ch eproferì 
Chrifto; perche ha dato la virtù del confacrarà quelle fo» 
le, &nonallealtre come efsi dicono ne pofsfamo fapet 
dicerto qual parolefiano quelle, fenon pergliEuangeli 

fti,o per Paolo, & nontritrovandofî quelle parole che gli 
aggionge il Canone, ne negli Euangelifti,ne in Paolo, è 
I ata vna gra remerita aggiongerle. Quri diceil Rattona: 
e de diuinioffici;chela forma della còfecratione gliapos 
ftoli Phanno hauuta da Chrito,& noi dalli apoftoli. Ne 
edamaravigliare fe tal parole, che paiono aggiontenon 
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fitarouano niclli Bufisclifti, pur fono frate dette da Che 
fto, perche molte cofe hanno pretermelto gli cuagelifti p 
Breuità,chegliapoftolibaiofuplito, & da Pefempio del 
la vifione,ta quale narra Paolo nella prima de Cotinthi, 
cioe,che Chnfto dopo larefurrettione appart piu di ci 
quecento fratelli, della qual vifione gli euangelifti non 
fanno alcuna mentione, &pur fuvera. Allega anchor 
che tra gli euangelifti Pyvno narra vna cofa;& Paltro lalla. 
fcia. Tutto quelto e vero;che alcune cofehanlafciaro gli 
euangelifti,che fono tare. EranchorchePvnofupplifce 
a quello,che lafcia Paltro, quefto né fa che dobbiamo ag: 
giongere alle parole degli cuangelifti, mafsime a quelle 
della confecratione, alle qualfolo Chrifto fecondolaTo, 
ro opinione ha dato la virtù dimutare il pane nel corpo; 
$&cil vino nelfangue,& nGallealtre. Chi cifa certi che ql 


la parola enim; & quelle altre aggionte, cioe, ex hocome: 


nes,& gile altre due, cioe,eterni,& mifteritfidei, Chrifto 
le dicefle ? Della vifione di Chrifto a piu di cinquecento 
fratelli fianto certi, perche Paolo, al quat da Chrifto furi. 
uclata Pha feritto. Ma fe Paolo n6 Phauefle feritro, & no 
truovandofi neyli euangelifti, come fi potrebbe di certo 
fipere” Ercome faremo tenuti à crederlo 2 Similmente 
lecofe lafciare da vno ewangelifta; chefifapino quefto è, 
perche Paltrole dice, ma fetuttiletaceflero, comele po- 
tremo del certo fapere ? Oh ( dicono )la chiefa Phauuto 
dalliapoftoli. Lo dicitu quefto,comelofair no rivoglio 
credere: Quante cofefi dicono delliapoftoli, & fe gPat- 
tribuifcono chemainonfuronor Potremo adungi a que 
fto modoattribuiragli apoftoli ciò che vogliamo. Paolo 
{eriuendo alli Corinthi,gl’'infegna la forma della dedica. 
tione del pane, del vino, & dice haverla hauuta dal Si 
gnore, & nondimeno non mette alcuna di quelle sar 
i) 
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le, pet certo egli infegna pura confecrat bene, fcheadun 
quenon gli mette quelle parole? Se nella confecratione 
nonficonfiderafle fe nonla fentétia, nonim portarebbe, 
anchor che qualche parola fiaggiongefle, o fi (minuifle, 
purchelafententia nonfi variatle. Ma qui ela confidera 
rione delle parole,cioe,qual fiano quelle à chi Chrifto ha 
dato la viriti del confecrare,SCa qlienon bifogna aggion 
gere, nefminuire. Tutto quefto dico fecondolaloro o 
pinione, perchevogliano che Chrifto habbia datola vir 
tu diconfecrare alle parole cheeffo diffe, &nG.allealtre 

purquefte parole ch’ io dico efleraggionte nonfono ne 
neglieuangdlifti,nein Paolo; Qui bifogna dire,d.che Pa 
olononinfegno a confecrarbene; perchenonle diffe ò 
che Chrifto nonha detto quelle parole, fe Paolo ha infe. 
gnaro di confecrar bene, Erfe Chrifto nélehadettehan 
novfato vna gran temerità quelli ,.che le hanno aggi6re; 
mafsime hauendoquella opinione.che hanno della cone 
fecratione; cioé, della virtù dara a quelle fole parole, che 
Chrilto pronontiò.; roi 
> Appreflo quale ela caufa chenella confecratione del 
pane, nonviequella parola, la qual pronontiò Chrilto; 


cioe, quod pro vobis datur, come dice Luca,ouer quod 


provobisitradetur;o frangitur,come dice Paolo Secon 
do.che nella confecratione del vino cifono quelle paro 
le; Qui pro vobis;&,p multis effundetur in remifsioné 
peccatorum,non effendomen dato il corpo intedentio: 
nenoftra;che.ilfangues Perche haîio in queta parre tro. 
cate le parole della confecratione del pane; & né quelle 
della confecratione delvino  Giudichiognivnofe que 
ftofarfi deve. Ma quiilbello,cheli defenfoni della Mes 
fa per mantenerla dicono, che quelpane,& quel vino; fi 
mutano P'ynonel corpo; cioé, il pane, &Paltro nel fan 
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gue, ciot,il vino. Etreftano inuilupati,perchenon fanno 
checofa fi dimoftri per quello demoftratiuo hoc, quane 
dofi dice, hoc eft corpus meum, cioe,quelto cilmio cors 
po: Se per quello hocfi dimonftra il pane,il detto efallo, 
| percheil panenòe corpo,neanchore mutato nelcorpo, 
{in checuttele parole della confecratione fiano:proferite. 
Sefi dimoftra il corpo, pare chevifia il corpo inanziiche 
fiano dette le parole, & avanti che fia fatta la confecratio 


ne. Etfimilmente habbiamo da dire delle parole della cò 


fecratione del vino, che cofafi dimoftra quandofi dice: 
Hiceft enim fanguismeinoui,eré: Se fi dimoftrailvino 
é falo;cheil vino fia fangue. Se fi dimoftra ilfangue, pa 
rechevifiail fangueinanzi che fia fatta la confecratione, 
cofa chenon puo effere, & per tato chi diceinvn modo, 
& chi diceinvn'altro, & non fanno in fomma che cofafi 
dichino. 

Chi dice che quello hoc dimoftra parteal fenfo,& par 
tealPintelletto, & quefta ela fenttia dille parole que. 
fto él corpo mio; cioe, quello in che quefta cofa fi tranfu. 
ftantierà è corpo mio. Erquefta ePopenion di Ricardo 
di San Vittore,nellibro della Frinîtà. Alcunialtri dico» 
no; chefi dimoftrano li accidenti del pane, & tanto vuol 
dire quefto eil corpo mio, comein quefto cilcorpomio. 
Alcunialtri dicono che glio pronome hoc.fi pigliamate 
rialmente,& non dimoftra cofa alcuna, quado fipronon 
tianella cofecratione,mafolfirecitanote parole di Chri 
fto. Adaltri pareil contrario, perche quando Chrifto le 
pronotio dimoftrò qualche cola, & confecrò, adung an 
chorhora effendo le medefime parole, & hauedo Piftef 
fovfo,chehebbero quado Chrifto le diffe, harafiola me- 
defimafignificatione, &fec6do che Chrifto all'hora dio 
moftrò qualche cofa, cofihora bifogna che limi 
p - 
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che cola. Innocentiotij. nellilibri dell'officio della Mes. 
fa,tiene che cO altre parole chie Gite boceft corpus metî, 


| &hiceftcalix fanguinis mei, Chrifto habbi confecrato. 


Alcuni altriban detto, chelavirtà del confecrare e fata 
data à quelle parole, cioé, che al proferir di quelle fifa la 
rranfuftatiatione, Alcuni altri dicono; & fra gli altri Mis: 
fer Gugliclmo duranti; che con virtù divina è noi occulte 
ta prima Chrifto confecro, & pot efpreffela formaconia 
qualdopolui fihauefle da confecrare, perche Chrifto c3 
virtù propria benedifTe,ma noibenediciamo perla virrà 
cheha dato alie parole, conle quali fi confecra; cioe, hoc 
eftcorpusmeum ,&hicetfanguis meus. Er quando il 
facerdore pronontia quefte parole, il pane fi muta nel cot 
po,&il vino nelfangue: Alcuni altri dicono che Chrifto 
confecro con altre parole,che con quefte, hoc ef corpus 
meum,& quando benediffe confecrò . Pietro comeftore 
dice,che Chiifto confecrò con quefte parole,hoc elt cor 
pusmeum; &hic eft fanguis meus, male diffetacitamen 
te dafe, &mutdil pane nel corpo, &ilvinonel fangue, 
&poilereplicò conchiaravoceagliapoftoli. Alcuni all 
tri dicono, che Chrifto pronontio le parole due volte, la 
prima per darglila virtù del cofecraf, & poi pronontiò P 
iftefte parole, perinfegnaralli Apoftolita forma del còfe 
ciare, & quefta opinionee poco differère dalla preceden 
te. Alcunialtri dicono, che fi confecrano il pane, Xilvi 
notutti due infieme, cioé, quado è confecrato il vino, all 
hora e confecrato il pane,& non prima. Alcunialtri dico 
no,che il pane primafi cofecra,& poiil vino. Circa la for 
madella confecratione delvino dicono alcuni, comeBo 
naventura, & molti altrimel quarto delle fententie alla ot 
taua diftintione, dicono, che Gfte parole, hic eft calix fano 


> guinismei,fono della fuftantia della forma della cofecrae 
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tione del vino,le altre che fiaggiongano, cioé, noui Les 
terni teltamenti;fono adornato. Tomafo d’Aquinonel 
fa terza parce della Soma dice, che tutte quelle parole fo- 
no di fuftantia. Scoto dice, chenon fapendoli di certo fe 
fono della fuftantia della forma, o non, che nonfi debbe 
determinare che cofi fia, mafidebbono dirtutre, come 
fofsono della fuftantia della forma, fe ben che comuna: 
menteli dottoris’ accordano con Bonauentura. Er qui e 
da notare, che fecondo la fententia di Scoro nonfifaan 
chorqualfiano le parole della confecratione del vino, fe 
nonin parte, Eccerro che egli difleil vero, che ne lui, ne 
Bonauentura, ne Tomafo d’ Aquino, ne quanti dottori 
fcolaftici che fono.itati difenfori della Melia ,maihanno 
faputo del certo quali fiano apunco le parti della cGfecra, 
rione. Et quefto eilfegno, perchefePhaueflero faputo, 
non faria canta diuerfità,& confufione d’openfoni come 
habbiam veduto. Erpotremo anchorfe volefsimo dirne 
delle altre. Queftatantalor diuerfità apertamente dimo 
ftra, chenon Phanno fapuro, ne fonomai ati certi dital 
cof:. Erinvero chefe Popinione, la quallor difendono. 
folle vera, nonfariano (tate tante , & {i diuerfe fententie, 
Apprelfo,che cofa vana è di dire,che per virtù dialcu 
neparolefifaccimutatione del pane, & del vino nel cor. 
po; nel fangue di Chrifto, la qual cofanondimeno pet 
la divina ferittura non fi puo monfBrare, cioe; che pet vir 


tu di alcune parole ft muti la fuftantia delle cofe. Etdal?. 
altro canto non aper dire, 0 n6 effer certi qual fiano quel 


le parole. Parlano anchorin modo di quefta confecratio 
ne;che fecondo lopinionloro, la chiela, cueril.populo 
= ì) A Ò , 
che odela Meffa non emaicerto fefiafattalaconfecratio 
A n , D 
ne,ò non, perche dice il Maeftro delle fententie,nel quar 
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to,che gli hereticinon poflono conficere, cioe, cofecraî » . 


Er 
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Etanchor dice che vibitoona haver l'intentione perche 
altrimentinonii confecra. Et chi puo effer certo ne della 
fede, nedeilainterione di colui che celebra e Niffuino cer 
to effendotal'cofe nella confeientia delPhuomo, fa qual 
niffunò vede,eccetto Dio, & qPiffefio che celebra. Né 
cadunque matcerto il populo cheodela Meffa, quando 
fia'farrà la confecratione, X quando né. La caufa perche 
fia quefta confulione tra loro , prima é perche non fanno 
che cofafia proprianiente confecratione, perche confe. 
cratione vuol dit vna cofa, & loro penfano che habbi va? 
altra fignificatione. Dipoi efsi credano, è dano almeno 
adintendere di credere, & lo predicano comearticolo di 
fede, che quel pane, & quel vino fi mutano, Pvno nel ve: 
ro,&cfuftantial corpo di Chrifto, cice,il pane, Paltro, cioe 
il vino nel fansue. Er dicono che Chrifto realmete in cor 
po; Xin anima colf erande,& cofi sroflò comeera fulle. 
gno della croce, & come hora ein cielo, fia tutto in quella 
piccola iotia,& tutto in quel calice, douce era il vino. Et 
vogliano che qui vi concorrino molti miracoli, & tengo 
no che quefta mutarione mirabile, la qual efsi chiamano 
t:anfultantiatione, fi facci per virtù di quelle parole della 
confecratione,& vogliano che confecratione, vogli dire 
muratfone del pane nel corpo, & del vino nel fangue for 
ta con quelle parole. Di forte che fanno quefta confecra 
trone,come fogliono far gPincantatori gli fuoi incanti, 
concerte parole, le quali penfano (ingannati dal disuo. 
lo) chehabbino vi rù di far certi mirabili efetti , cofi fan. 
nto coftoro, che fi pefano cò quelle parole dette piano full 
pane, & {ul calice,mutar per virtù di quelle il pane,etil vi 
nonetcorpo,& nel fangue di Giefù Chrifto. 
Quefte due fono le caufe, perche non fanno con gual 
parole fi faccia la confecratione,ne quando fi faccia, per 
che 
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chehatrendo quella opinione che hanno; cioè, che quivi 
fifacciglla mirabile mutatione del pane, & del vino, gli 
fanno difficultà quelle parole, hoc eft corpusmeum, X 
non fanno che cofafi dimoftri per quella parolahoc. Per 
che fe fi dimoftra il pane;il detto gli pare falfo, pcheil pa- 
nenoneilcorpo di Chrifto; fe non dette tuîte le parole, 
& quando moftrano il pane non fono anchor dette le pa 
role. Adunquenonvi eflendo anchoril corpo, né fi puo 
dimoftrarper quella parola hoc il corpo,cheanchotnon 
ce. Brfe dicono didimoftrarilcorpo per quello hoc,non 
gli pare fimilmente vero quel detto, hocelt corpus mett, 


perche nonvi eflendo anchor il corpo in quella hoftia,: 


non puo dimoftrarfiinefla. Brperquefto nonfapendo 
verificar quel detto, inqualiiquemodo dichino, fivano 
fiorgendo in millemodi, &lavorrebbono pur acconcia 


refe potellero, ma non truovano il verfo, perche Dion, 


vaisole, comeinteruenne alli vasi diFaraone,chenonpo 


teuano farcio che voleuano. 
purtenendo quella opinione chetégono (& per darcre 
dito alla Mefla ) vorrebbono pure ( dico) verificar quel 
detto con quella loropinione,manon ce ordine, La vol 
tino purcome voranno, che ftando Popinionloro, il det 
to di Chrifto,cioe,hocelt corpusmeum,nonfipuo veri 


ficare, Falfihima eadunque Popinionioro, la quale con: 


la verità diDio,cioè, conda parola fua non puo ftare, 

- E’ accaduto anchorà coltoro, come a quelli che volfe 
ro edificarla grantorre di Babel,& farla altifsima, fecon- 
do e feritto nel Genefi, ma Iddio gli cofufelelingue, che 
Yvnonon intendeua Paltro, quantique tutti s’accordase 
fino alP'edeficio di quella. Cofîa quefti edificatori over 


fabricatori della Mefla accade, gli qualipur vorrebbono. 
fe poteflero efaltarlafin’ al cielo, &farlatener come cofa 


diui 


oficoftoro vorrebbono: 
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diuina,&vnofommoculto;tuttis' accordano a Gita fa 
brica. Etpercheveggono,che nontenendo che nelPho 
ftia cifianl vero corpoidi Chrifto; & nel calice il vero; 
natural fangue fuo.lamefla non faria in prezzo; neftima 
alcuna;anziprefto mancharebbe. Pertanto fopra ogni 
cofa attendono a quefto;di perfuadere,&in quantimodi 
che poffono farccredere alli populi,che Chrifto erealm& 
te,& corporalmente in quella hoftia, Cin quello calice, 
Nondimeno Iddio gP'ha:confufelelingue, &lementiin 
tanti pareri, & opinioni, intante, & fi diverfe fantafie, & 
parlari,che Puno.e diferepante,& cotrario a Paltro. Que 
fto evnoaperto; & manifefto inditio, che quefta fabrica 
nonpiace a Dio;& che finalmente ha da andar pertetra, 
acciofia verificato il detto di Giefu Chrifto,che ogni pla 
tatione,la qualenonha piantato il celefte padre, fara erra 
dicata. È 
Nonintendiamo gia qui voler prouar che quella lor 
openione é falfa;cioe;che il pane,X il vino fimutino, Pu 
nonelcorpo;& Paltro nelfangue fio, pche faremo trop 
polonga digrefsione dal noftro propofito. Ma piacédo 
alfignore, finito queftonoftro difcorfo della meffa,et del 
meffale, &Cinfine dellibro aggiongeremo vn facile fere 
mone di quefta cofa, nel qualprouaremola verità. Per 
hora fol farem vedere,che efsinonintédono che cofa vo 
glia dire confecratione. E° adunque da fapere che cone 
fectare fecOdo la diuina fcrittura, no vuol'diremutarvna 
cofa invn’altra, per virtù di certe parole, come pigliano, 
cuerintendono coftoro la confecratione del pane;& del 
vino;volendo chela fiavnamutatione delle fuftantie lo, 
ro,in altre fuRtarie,cioe,nel corpo, & nelfangue di Giefu 
Chrifto. Perchevna cofa che fi confecra, nonfiguafta, 
oyercorrompe,cioe che nonfia piu quella iltefla che era, 
come 
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comedicono coftoro,del pane, & delvino, chenon più 
reftano fattala confecratione,mafi disfano;&non piufo 
no quello che erano. Mala cofa chefi confacrarefta quel 
laifteffa che era diprima;& non variata infuafuftantia; 
imafolamente è dedicata,ouer deputata a qualche vfo.fa- 
cro;al qual prima n6 era deputata, cuer ordinata, quefto 
vuol dir confecrare. Verbi gratia,vna cafa chiamafi con- 
fecrata a Dio,quando e deputata 4 qualchefacro vfa, cos 
mefaria dire alla predicatione della parola di Dio,allaad 
miniftratione degli facramenti, Galla publica roratione: 
CofiPhuomo e confecrato a Dio,quando e dedicato; & 
deputato al sàto,& facro vfo delferuitio fuo.T'uttili chri 
ftiani fono confecrati a Dio, cioè dedicati, & deputati al 
fio feruitio,chee vna.cofa facra, perchefonoilverotemi 
pio di Dio,nel quale habita col fuo fanto fpirito,come di 
ce Paolo inpiuluoghi,. Giafi vede, che per effer Phuo 
mo:confecrato a Dio,nonfimuta di fuftantia,marefta ql 
lo ifteffo che era di prima;ma folamente e dedicato, & de 
putato al feruitio di Dio,al qualnon era prima deputato. 
. Quefto che diciamo,nol diciamo danoi,ma dalla fan 
tafcrittura in piuluoghi, come nel Efodo, nel Leuitico; 
nelli Numeri. E° ferito nel Efodo,che ogni primogeni 
to mafchio fia cofecrato a Dio, cofi de gPhuominicome 
delle beftie, Anchora che Aaron,&lifuoifiglivoli furo- 
no confecratiin facerdoti.Sivega nelli numeri de gt huo 
mini, & delle donne chefi confecranano a Dio. NelLe- 
uitico al vitimo,dove fiparla della confecratione, de gf 
‘buomini,&de campi, & vniverfalmente d’ ogni cola cò 
fecrata. Etvedrafsi che confecratione, non'vuoldirmu- 
itarvna cofa invn’altra con parole; ma vuol dir dedicare, 
& deputare,;&a modo di dire appropriaf.vna cofa à dio, 
&all'vfofacro, Ogni cofa che fi confacra al lignore dice 
Ò Dio, 
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Dio;òfia luomo O ffa animale, ò campo,non fi venderà, 
nepotraredimetfi, dò rifcatarfi. Etquefte erano le confe 
crationi fatte nella legge, le qualihora quantunque non 
vfiamo; nonidimeno ci dano adintendere che cofà vuol 
direconfecrare, & che altronò importa eccetto che dedi 
care depurare vna cofa all vfo facto. Etcofi diremo 
della confecration depane, & devino,chenò emutatio 
ne dellelor fuftantie, fatte per virtà di parole,ma è vna de 
putatione alfacro v{o ; cio €, à queto, che ci habbiano à fi 
gnificare,&C ridurre à memoria del corpo, & del saoue di 
Chrifto,come efiò gPha dati in redention noftra. Come 
eglimedefimo diffe, quando inftituì quefto fanto facra 
mento del pane,& del vino dicendo, che doueffero far q 
ftoinfuamemoria. Siamoftatilonghiin quelto noftro 
ragionamento;il qual habbiam fatto per gPidiotti, &n6 
pergP'intelligenti, & perchela cola e din portanza, 
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L’ottana parte ofamina, cy dichiara come colui che dice la meRafi ufo 
pal officio il quale fol di Christo. Et anchor dice una oratione 
empijfima, la qual fa grauifima ingiuriaà Christo. 


IDG parte del canone è quelta, cioè: Vadeticore 
i dandocinoiferui toi, & la plebe tua fanta di Chré 
fto figliol tuo fignornoftro,di cofi beara pafsione, etan 
chor della refurrettione da gPinferi, & della gloriofa ase 
cenfionenellicieli; offeriamo alla preclaramaeftà tua; di 
tuoi duoni & dati, Phoftia pura;Phoftia fanta,Phoftiaim 
maculara.Er qui dicendo quefie parole. fi fanno tre croci 
fopraP hoftia,&foprail calice, confecrati infieme, cioé fo 
Pra tutti due, poiaggionge: panefanto di vita eterna, & 
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il calice dellafalute perpetua, &fifanno due altre croci, 
Puna quado finomina il pane fopra efla hoftia, Paltrafo 
prail calice quando finomina eflo calice. 

In quefta ottava parte,fiafferma che il facerdote, &ia 
plebe,perlamemoria che hanno di Chrifto;della morte, 
della tefurrettione, & dell'afcenfionefua, offerifcono: 2 
Dio quella hoftia,& quello calice confecrati;che fono fe 
«condoloro,ilvero corpo; & il vero fangue di Chrifto, 
Madouefi trouaintuttra la ferittura, che Chrifto, ne Dio 
habbiano mai ordinato;cheneil prete,nelaplebe debba 
no offerirà Dio il corpo; & ilfangue di Gielu Chrifto ? 
Ritfouiamobene che dobbiamo farmemoria di tal offer 
ta,la quale hafarto Chrifto, & pertanto egliha inftituito 

quefto facramento,accioche noi facefsimo la memoria. 
Ma chenoî douefsimo offerit à Dio;ne il corpo, neilfan 
gue del fuo figlivolo,nò ce PhaimpoftoneDio,ne Chti 
fto,neniffiun A poftolo maine ha fatto mentione alcuna. 
Quefto officio di offerirà Dio.il corpo, Lil sigue di chri 
Ro, tocca folamente a Chrifto;il qual efommo, & eterno 
facerdote,&n6 tocca à noi,& eflo Chrifto Phafatto vna 
volta per fempte, quado fi offerì in cro ce;&morî . Etno 
bifognafarlo piu volte, perche quella fol voltaha bafta, 
toto perfatisfarà Dio, p li peccati ditutti gl eletti. Quel 
lo hefacciamo horanel factameto, none offerta del cor 
po,& delfangue diGiefu Chrilto, ma è memoria di tale 


‘offerta. Bechinon fa chelamemoria d’una cofa, non € i 


Pifteffa cofa,ma è vnticordo di quella” Et fe qualcuno 
dirvoleffe,cheanzitoccaalli chriftiani di offerit Chrifto 
nelfacramento, perche Pietro dice, cheli chriftiani fono 
facerdotio fanto,per offerirle fpirituali hoftie accettabili 
4 Dio per Giefu Chrifto. A quefto dico,che Pietronon 


intende quiui parlar del facramento , maintéde dî quelle 
hoftie, 
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hoftie, cioe, facrifici (pirituali, eli qualinSlifoli preti, ma 
tuttili chriftiani poffono,& debbono offerirà Dio accet 
te per Giefu Chrifto, Erqueftehoftie, over facrifici, fia. 
mo primanoi ftefsi, sliqualici dobbiamo offerirà Dio 
come eforta Paulo alliRomani dicédo: Vi priego(dice) 
che efibiate dofferiatelicorpivoftri, hoftia fanta viuete 
a Dio; piacente ilrationale offequioj cuer culto ‘voftfo. 
Quefto facrificiofi fa per Pabnegatione di noiftelsi. Ap 
preflo lelaudi,le attion di gratie,le preghiere, le limofine 
& finalmente tutti gP'offici della pietà chriltiana, fono fa 
crifici. Ercheqltofiailveronon parla qui Pietroaallifoli 


ciù a hi È deco è E è , 
| precti,ma/parla a tutto il populo chriftiano, Sa tutrili fe 


deli,gli quali chiama gente eletta, gentefanta,regal facer 
dotioveté. Sivfurpa adunqueil prete che dicela mefla 
Pofticio chetocca è Chriftofolo. Diquelto anchora piu 
amplamente parlaremonella quarta parte. 

° Segurita pure in' Gita parte va oratione; cioé; fopra le 
qual cofe, cuerfopraligl doni (& parla diqlla hoftia, € 
diquelivino confectati,che fono fecSdolloro il corpo ve 
fo, Kilfanguenatural di Chrifto) fopra le qual'cofe dice 
col propitio &fereno volto;degnati rifguardar, & hauer 
accettecometifei degnato haueraccetti li doni del feruo 
tuo giufto Abel, &ilfacrificio del Patriarca noftro Abra 
am,& quello cheiti ha offerto ilfomofacerdote tuo Mel 
chifedech,fantofacrificio,imaculara hoftia; Coloro che 
hanfatto Wta oratione, la fequente;che è la nona par 
te,ovet che non'credewano cheinquella hoftia; ne in ql 
calice folle Chrifto;& cofi fono ati heretici fecodo li de 
fenfori dellamefla,gli quali tengono comeatticolo difer 
de,che Chrifto fiarealmente nèHacramentoovero fe lo 
credetrano, Harimo inettifsimiamente;& empiamente par 
lato, | Perche quelta oratione;fi dimanda che Dio vor 
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ma,pur Peflerfacramento non varia Pacqua quanto alla 
fuftantia.Cofiil pane, S&cilvinonelfacrannento ; reftano 
pane; &vino; perche fe hauellé ai duroichetil corpo, & 
ilfangue di Chfo,folleronel facramentorealmente, mai 
harebbe fatto quella oratione,pche'etroppoaflorda . Se 
vièilcorpo,&ilfangue di Chrifto; & fenothacreduto; 
feguita fecondo loro;che quefta oratione fia heretica, 

-1@. CAPITOLO QVARTO.... 
Si efemina la nona parte del Canone, la quale'e tolto empijfima.. 
Efamina la decima parte, la qual ©inetta; e contradice d fe Meffa 
Efamina anchor l'vndecima, <> vltima parte di efto Canone. 


| Anona parte del canoneè queftaoratione:Ingeno 
chioniti preghiamo onnipotente Dioycomada che 
quefte cofe; cioe,quella hoftia;& quello.chee dentro del 


calice; fiano portati perlemani delfanto Angelo tuo,nel 
fublimealtaretuo, nel cofpetto della divina maeftà tua, 
accioche quati pigliaremo di quefta participatione del? 
altare,ilfacrofanto corpo;etilsigue delfigliuolimo;d’o> 
gni celefte benedittione,& gratia fiamo riempiti, p'effo 
Chrifto fignornoftro.Etfifannore croci, Pvna:fopra f 
hoftia, quando finominail corpo; Paltraful' calice, quans 
dofinomina effo calice; la terzafi fa fegnando fe fteflo. 
Indfta oratione il prete s’inclina,madiragionfidoureb- 
beingenochiarfi, dipoi che dice di pregaringenochioni, 
& purn6s ingenochia, mafols’ inclina, comenella prio 
ma parte di Gfto canone dice d’ingenochiarfi,&{ n6.s° ine” 
genochia. Erqui Guglielmo Duranti) fopra Glie parole, 
cioe,comanda che quefte cofe perlemani delfanto An 


gelo tuo,fiano portate nel fublime altar iti” che 
ò ono 


BADEBE Ai x» 


fono di tanta profondità, che'humanointelletto, A gran 
pena e {ufficiente a penetrarle,etvoledole efporre,addu- 
ce primale parole di Gregorio,regiftrate nel decreto de 
cofecratione diftin: 2.cap. Quid firfanguis. Er perche nd 
pareche reltifatisfatto, adducetrealtre efpofitioni. La 
prima e che quella parola hec,cioe, quefte cofe fi puo ine 
tenderenonil corpo, & il fangue, male fupplicationi, € 
orationi de fedeli, le gliorationi gl Angioli offerifcono- 
a Dio. Etappreflo ne da vnPaltra, laqual non glifatisfa. 
Ertpoine da anchorala terza, & e quefta, cioe, Comida 
chequefte cofe; cioé, il corpo di Chriftomiftico, il qual è 
la chiefa diDio militante, fia portata, & accompagnata 
nelfublimealtar tuo, cioé, nella chiefà trionfante, & gfto 
perle mani del fanto Angelo tuo, cioè, di Chrifto; il qual 
e Angelo del gran cofiglio, come dice Efaia alnono. Ne 
aggiunge anchor vn° altra, la qual per breuità lafcio. 
Mala cofa e certo deffenderevna ingiufta caufa, pche 
Phuomo e conftretto à dir molte cofe chenò fonozl pros 
pofito. Nonbifogna qui chemeffer Duranti trowitante 
glofe, il canone parla quado dice quefte cofe delPhoftia, 
& delvino c6fecrati, come ha parlato di fopra nell'altra 
oratione, & non parla ne delle orationi, ne del corpo mi. 
ftico, perche nonha fatto mentione ne dellPvno, ne dell 
altro nelPaltra oratione. Et dimadando in Gfta oratione, 
che Dio comadi che fiano portate quefte cofe,perlema- 
ni del fanto angelo tuo, fi dimoftra per quella parola glie 
cofe, quelle iftefle delle quali ha parlato,cioe, di glie iltes 
feche ha detto nelP'altraoratione immediatamente pres 
cedente. Brfeinrendefle di altre cofe,non faria al propofi 
to. Appreflo s’ intendeffe delle orationi, è del corpomi 
ftico,nonfariano quelle parole di tanta profondità come 
egli dice,anzifariano facili da capire, il che è contra elio 
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Duranti. Parla adunqueil canone dell’hoftia,& del vi 
no confecrati, che fonofecondoloro, ilvero corpo, & il 
vero fangue di Giefu Chrilto,& priega chefiano portati 
& prefentati nel fublime altar di Dio, cioe, in cielo nel cG 
fpetto di Dio. Che cofa odo io che Chrifto debba effer 
portato perle mani de gP'Angioli, & effer apprefentato 
nel confpetto di DiorNone egli perfe ftello prefente ho 


ra Chrifto in cielo nel confpetto del padre, fenza effergli .. 


portato, & prefentato p gf Angioli? Dice pur Particolo 
della fede,che fiedealla deltra di Dio. EtPaolo dicealli 
Hebrei,che perpetuamente fiede? Che bifogna portarlo 


doueèe Se qualcuno dirvoleffe che gf Angiolilo poffo.. _ 
3 SI ù) De, Sita BIO 
portare in quaro che e nel facramento, pche ago modo 
eV. on - i n FLEET 
eglieinterra.Quefto direvna chimera & vanità, perche ‘ 


Chrifto ind» ro é nelfacrameto, pche ce indivifibilmete 
fecondoloro,ccinmodo chenò puoetfer portato, come 


gp iftefsi fcolaftici dicono. Dipoife dowelfe effer porta; ‘) |. 


to inGnto enelfacramento, bifognarebbe che gl'angioli 


portasfino il facramero (il che nonfivide mai) incielos |} 
Hoderto che colui che ha pofto quefte due orationi 


nelcanone,peril parlar che fa; dimoftra dinon crederela 
corporalprefentia di Chrifto nel facramento, comehab- 


biam dettonella precedente, perche te Phauefle creduta, . 
non harebbe mai derto fimil parole, fe eglihauefle hauw, 


to intelligentia. Colui che ha fatto quefte orationi, e here 
tico,ftando Popinione de fcolaftici. Etmeffer Duranti p 
defenderil canone,pche vedeva che quefte parole fecon 
dolafua opinione, non potevano ftare, le magnifica co- 
me cofe diuine, ma non accadeua effendo parole d’huo- 


mini, & non della divina ferittura tanto magnificarle, & - 


difendere gli efprefli errori,er volerli far cofe divine, fi co 
mefie sforzato difarein quelfuo Rationale, "A 
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 Ladecimaparteèilmemento, nelqualfipriega petti 
morti, & cofi dice: Riccordatianchorfignore di ferui;& 
delle ferue tue(quififa particolar memoria per glche pat 
ticolar defonti, fecondo che piace colui che celebra ) 
poiliaggionge,li quali ci hano preceduto col fegno dell 
la fede, & dormano nel fonno della pace. Ad eflifignore, 
&aturti quelliche firipofano in Chrifto, preghiamo che 
tuconcedaluogo direfrigerio, diluce, & di pace per eflo 
Chrifto fignornoftro amen. Quimeffer Durantinella 
efpofitione di quefta parte dice che nel giorno della do- 
minica,perlarefurrettione del fignore , fi crede chele ani 
mehabbiano requie. Vuol dire ( penfo) che non patifeo 
nole pene del purgatorio,ma gPaltri giorni fi. O miffer 
Duranti egli e bene honefto,cheleanime del purgatorio 
faccino anchor eflele fefte. Ma mimarauiglio perchenò 
habbianorequie ancheil venerdì, nel qualgiorno patti 
noftro Saluatore,perleuarcile peneche hauewamomeri 
tato,come dicela fcrittura in tantiluochi , & preci pue in 
Efaia profeta, doue è ferito che ha portato linoftri dolori 
& cheilfignorha pofto Piniquità di tuttinoifopra dilui, 


:. &comee ftato batuto perla fceleragine del pupulofuo, 
i altri detti che quivi fono. Paolo Apoftolonon vuol 


chefia differentia de giorni nella chiefa di Chriftoin qfta 
vita, &Criprendeua gli Galati, cheoflermauano li giorni, 
Bralli Colofsefi ferifTe nifluno vi giudichi, nel cibo; nel 
beuere, o in-patte del giorno della feta, ò della neome- 
nia, ouer defabbati, ett. Etnoiporremodifferentia de 
giorni nelPaltra vita? Purquelto né è del canone, ma è 
del Duranti. Et pertitornar a quelta oratiohe delmemen 
to,mi par che fia inetta,&infulfa,&che fi contradica, per 
che prima confefla chelimorti dormano in fonno di pa 
ce,& chefiripoffano in Chrifto, nondimeno poi jga, 
E Sei gr Ne 
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che Dio gli dia luogo dirifrigerio diluce, & dipace. Se 
dormanoinfonno dipace; & firipofano in Chrifto, non 
hano ci il luogo di pace ? che bifogna dimandarche ql 
liche dormano in pace,habbiano luogo di pace? None 
egli tutto vno dormirin pace,&hauerluogo di pace ri 
pofarfiin Chrifto,Shauerluogo dirifrigerio” Seleani- 
inefono nel purgatorio cruciate, non fono efli defonti in 
tormento e come firipofanog  Forfirifponderannoli de 
fenfori del canone,che quefta oratione intede del corpo, 
quando dice cheli defonti dormano, & non delfanima, 
Sia quefto perche Panima nò dorme, ma folil corpo, ma 
dice anchora che hanno quiete, ripofo, il qual parlare 
nonfipuo conueniétemente intendere, fe non di quella 
parte che puo efiertrauagliara. Che ripofofaria quello,ri 
pofarfi di quella parte che non puo fenza Panima fentit 
cofa alcuna, &trauagliarfecodo la parte la qual verame. 
tefente,& viue” Quandofi dice nel officio demortire- 
quiefcantin pace, certo che vogliono dir dell'anima, & 
non del corp o,conciofia che nò accade pregat cheilcor 
pode morti ripofi, perche e neeefario che ripofi.MaPani 
ma puo fecondo efli hauertrauaglio, & pene nei purgae 
torio,& però priegano che fi ripofano quanto aVanima. 
fan Giouwanni nell A pocalifli,quando dice beati limorti 


che muorano nel fignore, perche dice lo fpirito che da 


hora auati fi ripofino dalle fue fatiche. Vorremo dire che 

arli del ripofo del corpo de morti, & non delPanima? 
Se parla del ripofo del corpo, che prerogativa hanno di 
piuli corpi de giufti,fin? al giorno del giuditio, cheli core 
pideglempij £ Quefti, & quegli equalmente ripofano, 
nectraloro differentia quanto d queto, & pur Giovani 
fraloro fa differentia, perche chiamalf defotinelfignof, 


cioc,li giufti beati,Ec perche beatis Perche da hora inan- 
zi 
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zifivipofarano dalle fatiche fire;& fono în quiete;dando 
adintendere che gl’altri nonfiripofano dalle fatiche fue 
mane hanno piu che mai haueflero; perche fono danna- 
tinelPeterne pene. S'intendeadunque della quiete del? 
anima, non del corpo, quando fi parla della quiete de 
giufti. Eflendo cofiadunque, che quefta oratione invna 
parte afferma cheli giufti dormano inpace;er firipofano 
in Chrifto, in vna altra dimàda, che Dio lor dialuogo 
di pace,& direfrigerio, pare che apertamere fi cOtradica. 
L’vndecima;& vlrima parte e queta: A noi fimilmè 
te peccatori ferui tuoi, che nella moltitudine delletue mi 
ferationi fperiamo, degnati donar qualche parte, & com 
pagnia co lituoifanti Apoftoli, & Martiri; con Gioani, 
Stetano,Marhia, Barnaba, Ignacio, Alefsandro, Marcel 
lino; Pietro, Felici ta Perperua, Agata, Lucia, Agnefe, Ce 
cilia,Anaftafia,& tutti li fanti tuoi, tra il confortio de qua 
lipreghiamo admettici, nonftimator delmerito, ma do- 
natordel perdono, per Chriftofignornoftro; Amen. 
Ecquelte parole fi dicono con voce alquanto altetta; 


| acciochefiodinovn poco. Etil prete fibatteil petto, ra- 


prefentando ( dice Mifler Duranti ) la contritione della 
drone cheriprendeuaPaltro. Etnonfirifponde Amen, 
parte perche gPangioli che fempre fono afsiftentirifj pon 
danoefsi, parte paltre caufe che efo allega. Vedete che 
ragioni fono quefte della Meffa,vane,&nulle. Perche fe 
perPafsiftentia de glPangiolinonfirifpondeamen;fegui 
tachenofidoueria mairifp6def nellameffa amen P che 
gPangiolifonofempreafsifterifecodo loro.Aftegna ane 
chorla caufa perche fi mette Stefano accompagnato cò 
Gioanni,inazi a Mathia, & Barnaba. Etperchefi fame 
moria di Gioàni,& non deglaliriapoftoli.Erfenza dub 
bio effendo quefto Canone fatto,& poi pofto nella Mes 
ES 
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fa perfimil caufe allegate da Miffer Guglielmo Duranti, 
 loliewino baldamente fenza feropulo dallameffa, & dal 
meflale,faluo gliepoche parole di Chrifto che vi fono, p 
chela Meffa farà men brutta, auenga che fia ftimato effe. 
rela principale,&la piubella parte, conciofia che e tutto 
pieno de fuperftitioni,oltrelemolte impieta,& biaftem- 
ine chevifono. Etchidimandaffe per chi fifa mentione 
in quefto luogo piu d’ Ignatio, di Aleffandro,di Marceli 
no,& Pietro;il qual fuvn’altro che Pietro apoftolo, & co 
fidi quelle particolarfante donne, martiri, & n0 de gli 
altri fanti,& fante Non foche cofa rifpondefsino effen- 
donetanti de gPaltri, oltra quefti qui nominati. Dicefi 
chealcunihanno dimandato con molta inftantia alli Pa 
pi,dimetterui fan Francefco in quefto Canone, manon 
‘gli eftato concetto ( penfo) perche quelli di fan Benedet 
to;difan Dominico,difant Agoftino,& degPaltre fette, 
fariano faltatifà, & harrebbono dimandato anchor efsi 
dimetterui glilorfanti,&fante,come faria a dire fan Pie 
tromartire, Cacherina di Siena, la quale ha fatto concor 
rentia a fan Francefco delleftigmate, & fe non queftial 
menoglicapide sPordini. Nonnarro volontier quefte 
cofe,ma fono di maggiorimportàza che altrui no penfa. 
Seguita appreflo purin quefta parte vndecima, Peril 
quale, cioe per Chrifto, quefte tutte cofe fisnore fempre 
buone crei) fantifichi, viuifichi benedici, & prefti à noi 
Etquifi fanno dicendo quefte parole tre crocifopra ho 
ftia,&il calice infieme. Etfcoperto il calice, prefa Phoftia 
inmanofiaggionge,pereffo,con effo, Lineflo, &fifan 
notrealtre croci fopra il calice, & duealtrefra il calice, X 
femedefimo che dicela Meffa, dicendo ;e a te Dio padre 
onnipotente,nelP’vnità dello fpirito fanto, ogni honore, 
& gloria  Diforte chefono intutto otto crociin ae 
poche 
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poche parole. Er M:fTer Guglielmo Dutitirendefecon 
do ilfuo folito,ragio d’ogni cola, Et che ragion fon glle? 
friuole, & vane. Et certo che di vna gra parte dellera io 
niche eglirede di quefto canone, fe color chePhan co 
pofto tutto ( dico color,perchenonéftaro compofto tut 
toinvna volta,ma in piu volte, & da diuerfi )nonfifono 
mofsi perpiuragioneuoli caufe, molto legiermente fifo- 
no mofsi, perche faria tata lalor Meffa men biafimeuole 
chenone, Erfe quelle croci hanno tante fignificationi, 

certo grandeautorità haueuano quelli chele hanno e 
dinare, mafsimamente che facendofene tantein quefta 
mella, non hanno fempre lemedefime fignificarioni, ma 
hora quefte, hora quelle fecondoli ditrerti luoghi dove fi 
anno. 


g. LA TERZA PARTE, 


Laterza parte del libro, è da finito il Canone final fine della Mefta, 
la quale e dimifa in quatro capitoli . 


Nel primo fi dichiara che il dir delle orationi in fecretto ex uoler che 
frifponda amen da chi non ha intefo , ne vdito le orationi come fi fa nella 
Mefa, e cofainetta, o fuor di ragione ey cotra glo che dice San Paolo . 

Anchora come l'oratione che fi dice dopo il Pater noBer, non fi doureb 
be dir in fecretto come fi fa. 8t chel far tre parti dell'hoftia, mefcolarÈ 

vna dî quelle tre parti col vino, € inconveniente - 


q CAPITOLO PRIMO, 


Fnto tutto il canone,adalta vocefî dice che ogn’vno 
oda,Peromniafecula feculorîi. Etfirifpéde amen.le 
qual parole fi debbono congiongere con le precedenti, 
che fonoilfine di elfo canone, cioe. Per ello, cò elfo, Lin 
eflo, are Dio padre onnipotente, nell'vnità dello fpiri 

to 


LL ASITERSZIA 


to fanto ogni ionor,& gloria. Alle qual parole feguita G 
fto peromnia fecula feculorum,al qual fi rifponde Ame. 
Ma io dimando a quefti che hanno ordinato che fi dica 
quefto per omnia fecula feculorum adalta voce, & poi fi 
rifpòdaamen,& tutto il refto che va inazi, vogliano che 
fidicainfecrerto chenifluno oda, eccetto colui che dice 
lamefià. Ache propofito (dico) vogliano chetuttoil po 
pulo chee prefentealla meffa,o il chiericho inluogo fuo, 
& detuttirifpondaamen,fe non ha intefo, ne vdiro cofa 
alcuna che fia tara detra in glia oratione, che vainanzi a 
quefto peromnia fecula feculorume Comefi puosifpon 
dere amen, da colui che nonha intefo, nevdito ciò chefi 
ederro che cofà vuoldiramen,fenon cofifiar Etcome 
fi puo dir cofi fia, cioe, fecGdo che e ftato detto, & diman- 
dato fenons intende quello che è [tato derro,& dimano 
dato dal prete Ma poniamo il cafo che il prete biaftem, 
malfe; ò imprecaffe qualche male in luogo di benedire, 
cherifpofta faria quefta dit amen; cioé, coli fia E? cofa ra 
gioneuole quefta, che il populo dicaamen, & confermi 
Yna cofa,la qual non fappie San Paolo nella prima a Co- 
rinthi efprefamente dice, che n6fi puorifpondere amen 
fenons intende che cofa fi dice prima. Etcoftoro nonfi 
curano far derifione di poueri populi, non dirò di Dio? 
Erqueftono fifa quifolo, ma due alere volte, cioe; dopo 
le fecrete che vanno inanzi alla prefarione, perche fi dico 
no pian piano dal prete, & però fichiamano fecrete. Je 
finite che fono dice il prete: Per omnia fecuia feculorum, 
&firifponde Amen da chinon ha intefo, ne vdito che 
cofa fia (fata detta. Et il fimile fi fa nell’oratione che 
feguita il pater nofter, la quali dice piano, & finita che e 
adaltavace fi diceanchor per omnia fecula feculorum, 


&firifpondeamen, Sariamenmalecheil prete che dia 
3 ce 
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ce glie orationiinfecretto, &ilqualfa che cofa ha detto; 
(fe purintendeiHMatino) diceffeluiamen, &nofar rifpo 
dere a chinonfa:cheeglihabbia detto, quantunque mol 
tevolreaccadeanichora;, chefl.pretemedefimonofa che 
colaegli abbia detto, perche nonintéde il latino, &pur 
diceamen. Etcertochelamefla nonmerita altri miniftri 
che queftitali, cioè; ignoranti,et che non fapino,ne inten 
dino che cofafifanno. i 
1 Seguitaappreflo, Oremus preceptisfalutaribusmo, 
niti,&poiil paternofter il qual dice Miffer Duranti ha 
werfette petitioni, perle fette parole di Chrifto in croce. 
& perle fette parole della beatamadre, & perli fette do. 
nidello fpirito fanto; per lefette beatitudini, X per fugar 
liferte vici capitali. Mimarawiglio che noniglihabbia po 
ftoliferte pianeti del cielo, le fette ftelle, Klifette fpiriti 
del Apocalifsi, lefetrehore canonice, lifette giorni dela 
lafettimana, & tanti altri fette chefi truovano nella ferite 
tura. Direianchora delle fette alegrezze,ma non fitruo> 
uanella/(crittura. Br dondeficaua, che per quefti fertena 
ri Chrifto habbiordinato,che nel pater nofter fofsino fet 
te petitionir Queftifonolifondamenti dellameffa.Qua 
doil Saluator infegnò il pater nofteraglifioi difcepoli, 
hebbemafintentione di quelti fettennari, de quali parla 
il Rationale fenza ragione ? Dico ingenuamente che n6 
ho mailetto libro piu contrario al fuo titulo di quefto, € 
chiamato Rationale; ma € il piuirrationale il più inetto 
chemaihabbi vito; daadintendere chela mefla è vna 
compofitione itrationabile, & vna farragine mal congre 
gata da diverfefantafie d’huomini. Quefte fueragioni 
cherendenonadaltro finele fa,fe non per dar autorità al 
lamefla,&perfuader che € vna cofa piena defecreti,& di 
uinimifteri. Ma chi ha voluntà di perder iltempo lolege 
= SG = S%» 
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meperdonoiltempo quelli che vannoalla mella » 
DT al pater o dice quefta oratione; Libe 
raci (preghiamo fignore ) da tuttilimali paflati, prefen 
ti,& davenire,X intercedendo la beata; & gloriofa fema 
prevergine di Dio madre Maria,& di beati apoftoli tuoi 
Pietro,Paolo,et Andrea,& tutti li fanti, da propitio la pa 
cenelli giorni noftri,accioche aiutati dall aiuto della mi. 
fericordia tua,& dalli peccati fiamo fempre liberi,.& da 
ogni perturbatfone ficuri, per il medefimo fignornoftro 
Giefu Chrifto figlivol tuo, qualteco viue, & regna nell 
vnità dello fpirito fanto Dio. Er quefta oratione fi dice 
in fecretto;& né veggola caufa perchefi dicain fecretto. 
Ii Rationale dice , che quefto filentiofignifica il fabbaro 
nel qual il corpo del fignorfiripofò nel fepolcro;alP'hora 
nifluno predicò la fede. Et di fopra neltitulo ilqualé del 
pater nofter,et della fua efpofitione allega vn'altra caufa, 
cioe,che quelta orationefi dice fotto fileuio in fegno, che 
Chrifto qualche volta nella predicatione ha taciuto. 6 1a 
gionvane. Btperchenon puo fignificar quando tacque 


fotto Caifa, Herode, & Pilato, comeilfilentionella pre | 


dicatione” Etperchenonfidiceadaltavocea fignificar, 
«che Chrifto qualche volta ha gridato, come quando gri- 
do Heli,Heliin croce? Et quando anche predicando gri 
do, Se qualcuno ha fete,venga ame & bear Etpocoap 
preflo diceil Rationale,chenon eflendo noi degni di me 
‘ritarla venia delle paffate cofe, prefenti, & davenire, fe 
‘non cela da per Poratione della beata Maria vergine; & 
dibeati Pierro;Paolo, & degPaltri fanti, pertanto gPin 
uochiamo quiinnoftro patrocinio) Maio dimando per 
‘intercelsion di chi fono ftati perdonati li peccati, di Die 
gro;di Paolo, et de gPaltri fanti, che tutti hano hauto qual 
che peccator Se quella oratione intende quello che dite 
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iltationale,ella è blasfema, come che non meritiamo per 
dono,fe non perle orationi della beata vergine, & di bea 
ti Pietro, & Paolo,& Andrea, & de gPaltri fanti? Etdo. 
uefi ritrova quefto nella fanta {crittura, chenonmeritia 
moil perdono de peccati fenon perle orationi de Santi? 
«come lo fa quefto rationale # come pofsiamo del certo p 
nontiar della remifsione de peccati, eccetto perla parola 
di Dio e La parola di Dio pertutto dice,che p intercefsi- 
ondi Chrifto ci fono perdonati li peccati, & che Giefu 
Chrilto enoftro mediatore,aduocato, & interceflore, € 
nonafegna altro chelui,ne fa mentione d'altri. Et quefta 
oratione vorrà dir che per Poratione de Santi ci fono per 
donatili peccati. Perchenon dice per Pintercefsion di 
Chriftorperche fingiamo adunquenoi di noftra fantefia 
‘altriaduocati noftri,& altriinterceffori. Mami dicavn 


- pocoilrationale conla fira mefla, li Santi prenominati, 


tutti gPalcri, per intercelsion de cli hanno meritato pe 
dono, hawendo tutti hauuto qualche peccato Per certo 
tutti hanno hauuto bifogno di perdono. E neceffario 
fevogliano bentifpondere,che dichino per Chrifto. Se 
cofi è perche allegano altri che lui nellaremifsion de pec 
cati,de chifi voglia huomo del mondo, conciofia che pi 
vna fola viafono rimefsili peccati, delmodo, come dice 
Giowuanni nella prima fua epiftola,cioe, cheeffo ela pro. 
pitiatione de peccati noftri, & non tanto per li noftrî, 
ma per tutti quelli delmondo? 
Finita quefta oratione, fi rompe Phoftia ful calice in 
due parti,& vna di quelle parti fi mette fulla patena, &P 
altra firompe anche in due parti,& Yvnadi quefte due fe 
conde parti,fi mette purfulla patenà, con quelPaltra che 
primafu pofta. Etpoitenendoin mano Faltradi quefte 


due particelle pur ful calice dice pomniafecula feculorî, 
Bi & 
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&firi{pondeAmen,&poiaggioge Pax domini fit fem, 
per vobifcum, & dicendo gite parole fi fafio tre croci, cd 
quella particella delPhoftia fopra il calice. Dette le paro 
le,& fatte le tre croci, dice fl prere Gite parole, cioè, fifac 
cila commiftione, & confecratione del corpo del fignot 
noftro Giefir Chrifto, à noi che pigliaremo, cuero piglia 
doglinoiin vita eterna, Amen. Bttutte quefte cole han 
nolefuefignificationi,&lifiroi mifteri, cioè , le fue fupfti 
tioni,ma per che n6 trattano il facramento come ha infe. 
gnaro Chrifto. Non pofe Chrifto niuna parte del pane 
nel calice, ma feparatamente porfe alli difcepoli, primail 
pane,il qual fignificava il corpo, di pot il vino che fignifi 
caval fangue,ogn’vno da perfe,& no gli mefcolo infie. 
me,comefifuol far qualche volta del pan commune,che 
fimangia bagnato nelvino. Non è conueniente quefto 
nelfanto facraméto;il quale non altrimenti trattar fi debe 
be,fenon come Chriftoci ha infegnato: Dice qui it ratio 
nale,che pertre caufe fi fa quelta miftione; prima a figni 
ficar cheil corpono efenza il fangue,neilfangue fenzail 
corpo.La fecondaa lignificar chenon e eccetto vnfacra 
mento.Laterza,a denotaril ritorno delPanima al corpo. 
Erchewvuol dir che gl Apoftoli,&la primitiva chiefa, ig 
libanferuato la purità delPintirutione del facramento, 
non hannoaggionto quefte miftioni ? Che cola e quefta 
fenon tratrarlidiuinimifteria noffromodo,anzi far deti 
fion di quelli” & fecondo che gPhanno aggionto efsip 
che anchornoin6 potremo far dellealtre aggiSrioni, & 
daroli le fue fignificationi, & ogni diaggiogereà quefta 
‘mella fin’ al giorno del giuditio & farla tanto longa che 
{iftiavn anno a finirla di dire, 


Appreffo che vuoldire quella parola confecratione, | 


quando diceil pretefiafattala comiftione X confecratio 
ne 


nedel corpo, & delfangue delfignornfo Giefu Crifto ? 
Nonefattala confecratione & mutato il pane nel:corpo; 
&ilvinonelfangue come efsi dicono # Che aécade più 
chedinuouofifaccia;fe è fatta Eccetto:chevolefsinc in 
tendere, &glofara quefto modo;.cioe;la comiftione del 
corpo; & dei fangue che facciamo; &la cofecratione gia 
fatta, diuérino a noi che pigliaremoilicorpo; & il fangue 
di Chrilto inbeneficio divita eterna; Mano fo fe quefta 
fofle la mente di colui, cheordinò Gita parte della mella. 


‘q CAPITOLO SECONDO; 


— Dell’aorius dei ; delle tre ovationi che uantio avanti alla precéttione del* 
ficramito 3 co delle die che feguitanoS ex come una erdiparie D 
‘delle ultime orationi della MeRafono empie ser alcne» 01 

geo ri ne contradicono alla Mefa:privati. stieg 
aid 13 ROD FISIALIE TO: SITI) BOLT 1° to, 

S Eguità Pagnusdei;ilqial fidicetrewdlte}poifidica 
notreorationi. La primadimanda; che Dio nortrifà 
guarditepeccati di coluiche dicela Mefla,&.chevoglife 
condotavoluntà fuapacificar;& coadunarlachiefàvLa 
fecondi che peri! facrofarito corpo;&fangue di Chrifto 
lo liberidalf iniquità; &&darutriimrali, & prfegadiaccos 
ftarfi alli comandamentidi Dio, & dinommai feparàrfi 
da lui? Da terza dimanda; che itfacramentonon peruen2 
ghi in giudicio,& condennatione,machiefia defenfione 
dellamere,&del'corpo» Detrequefte tre orationipiglia 
Phoftiainmanò dicendo: Pigliarò il pane celefte; Lins 
nocaroilmome del fignore, & batreil perro trevolte; di» 
cendoancherre voltelildominenonfum:dignus:Etpia 
gliaca Phoftia immano:dice:dl corpo del fignor nfio Giea 
foChrifto, cutodiftaFanimamiainvità eterna; Ameni 
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Detto queftoriceueThoftia, poi piglia il calice inima- 
noidicendo: Quidretribuam domino;eté. Etpoî dice, Il 
-. fanguedel fignornoftro Giefu:Chrifto cuftodifca Pani. 
ma midinvita eterna;& riccue il calice: Riceuuto Pvno, 
& Paluro)dice poi il'prete due orationi.curte. Nella prima 
fi dimandache con puramente fi pigli il facramento; & 
ci diventirimedio fempiterno. Lafeconda dimanda che 
il corpo, & ilfanguedi Chrifto s’accoftino alle vifcere, 
& nonrimangamachia dé peccati. Finitéle de orationi 
& fatta la puriticatione con l’acqua, ò col vino, cuero cò 
Yvno & conPaltro. Sidice appreflolapoft.comunione, 
cioe, certi verfi brieui de falmi, 0 d’altra parte della ferittu 
ra;& poifidicono Pyltime orationi della mefla, qualche 
volta vnafola,fela fefta e folenne, hor die, hortre;& hor 
piu fecondo che accade. Er di quefte orationivna gran 
partefono empie,come quella che dice, Ci purifichino y 
preghiamo onnipotente, & mifericordiofo Dio, lifacrae 
menti che habbiamo prefi,/eté. nella quale fi dimada che 
quello facramento fia lavamento de peccati, & fra Paltre 
cofeche-fia de tutti li vivi, & morti fedeli remifsione de 
suttili peccati. Etcome quell? altra;cioe, Queftacommu 
nione ci purghi dal peccato, &intercedendola beata di 
Diomadre Matia, del celefterimedio faccia efferconfot 
ti. Et quelPaltrayMifia fignorla percettione di quefto fa 
cramentoremifsione de miei peccati; eté, Errante altre 
chefanno mentione; che perla percetrione del facramen 
tolfilieuino;overrimetino li peccati, & anchorglie che 
fanno mentione,che per tal recettione ci fia data P'eterna 
falurey&gloria. Delle quali orationi per tutto il meflale 
cen’ è vn gran numero; fiinanzi alla confecratione, fi di 
poi,& precipuamétele vitime, tutte fono empie, perche 
larecettione de facramenuinò è quella che rimetteli pece 
quali cati, 
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cati,nemeno ci diala falute, Quefti offici fono troppo 
grandi, ne s’afpettanoalli facramenti, comediffufamete 
prowaremo nella quarta parte, dove dicchiararemo' che 
ki facramenti nonfono pertal caufe inftituiti. 33 

Oltre a queftoeanchor da notare;che molte orationi 
fono contrarie alla meffa priuata,cioé; quella douenon 
comunica ilpopulo; mafolo il pretericeuefhoftia} &il 
calice; perche fanno efpreffa mentione; chela moltitudis 
nedel populo ha participato ilfaicramento;&nonil pres 
tefolo,come è quellalaqualdicei Sariaftidominefami: 
liam tua, etc. cioe,haifaviato fisnorla tua famiglia de dos 
nifacri,& parla delfacfamento.Erpiuvoltedopo riceuu 


. toilfacrametofi dice quefta oratione. ErquelPaltra:Cor 


porisfacri,& pretiofifanguinisrepletilibamine. Etrani 
tealtre che dano ad intendere; che ilpopulo ha comuniè 
cato. Manifefto è, chela verità de tali orationi ftarnon 
puo, feil populo nonriceve ilfacramento, nondime. 
noil pretele dice,come fela moltitudine hauefle commu 
nicato;& purnon ha communicato. Da quefte orationi; 
X fimiliéhe cen? è vn grannumeronel meffale, che fidi 
conodspo cheil prete hariceuuto Phoftia; &il calice, fi 
daadintedere chelameflà in quel remporche furono faro 
te tale oratfoni, altro non era chela fanta communione, 
Pai = = — fignore,la quale fpeffo fifaceua, pche 
mon harebbono parlato a quelmodofel prete folo haues 
fe ricentto Phoftia;&'il-calice. Nebifognaquidire; che i 
quelle otationi parlano nel numero plurale; & nò del fol 
prete, perche il' preve fi comunica a nome ditatto il popu 
lo,conciofia che come vano n6ipuo battizzarfipervn'ale - 
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giperwn'alîrà;ima dgn'uno mangiaper fe, & non puoil 
cibo di vnogiouar aiPalro, colle dellafanta'cena;che O 
gnivnota debbe pigliar perfe. Quefto anchora da adin 
tendere il patlar del prete il qual dicendo tali orationi {î 
volta alpopulo,& dice, Oremus,ciocorfamo tutti di co- 
pagnia, & vuol che il populo ori comelui, & dica quelle 
parole che dicelui,le qual parole nonfi poflono verifica» 
re,fe il pretefolo comunicaffe,&nonil populo: Il chean 
chorà da ad intendere il nome della comunione; il qual 
nonconuieneadvnfolo;ma àmolti. Sonò adunque tali 
orationi contraricallamefla privata, Xn6 poflona efter 
verefe il populo non comunica, ma bifogna che fiano fal 
fe: Danò però ad intendere, che qualche volta fonoftate 
vere,cioe,quado anchor le cofe nonierano in quella come 
fufione che fono al prefente. 


q CAPITOLO TERZO. 


d si € 
Della nieffa de motti. come la prima otatione è inctta, none dl. propofis 
| ‘to. L’’epistola dell’ Apocalifi contradice non folamente alba prima 
oratione,mageneralimente è tutta LaMeffa de morti. L offer: 
torio anchor c na inconuentente dimanda + 


NT Onhabbiamanchortocco in particular della m efa 
fademorti,ma deviui. Erfevolefsimo dirrutti gli 
entoriche vifono;crefcerebbe troppoillibro,na-tinten 
tionnoftrae Rara al prefente far conofcer schelam ella € 
ilmaggiorerrore che fia nel chriftianelmo s quefto ciba 
{ter3 per hora. NG dubito che quelta noftra Annotomia 
cofirudecome €; firegliarà qualchealtro à traetar pi dee 
gnamente quefto argomento; over materia, che non he 
fatto io, Etcofipriego perle vifcere di Gicafitodp? % 
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fionordi Dio,& beneficio della fanta chiefa; che quelli à 
chi Iddio ha dato piuintelligétia delle cofe fue che à me, 
| voglino abbracciar quefta imprefa, perche é importantif 
fima, &dignifsima dieffertrattata. 
Horvediamo di queftamefla demorti. Nellamefla 
‘demorti, la prima oratione dimanda che Panima del de 
funto,ò della defunta nonfia data nellemani del nimico, 
“machelafiariceuuta da fanti angioli, & alla patria del pa 
‘radifo condutta,accioche hauèdo creduto, & (perato né 
‘foftengaPeterne pene, ma poffedali fempiterni gaudi.. 
‘Maà che propofito dimanda quefta oratione che quelP 
‘anima del defunto, ò defunta non foftenga Peterne pene 
‘feellaeintaleftato chenon puo efferdanata, &è chinò 
- Sacconuiene tal dimanda # Manifefto è,che p quelli che 
“fono dannatinon priega la chiefa, come non priega per 
+ quelli che fono felici, & in vita eterna, anchor fecondo P 
“ opinionloro. Non efendo adunque pericolo, ne pofsi- 
* bilecheleanime defedeli, dopo che fono paffate da que 
‘ tavita fipofsino dannare, anzifono certe dellalorfalu 
‘ te,nealerimenti puo effere, non accade priegar p effe che 
“ Dio nonle danni, Ma fol dourebbe pregarfî che fofsino 
. liberate dalle pene del purgatorio, fe purci fofsino,& né 
. dalle eterne pene, dalle quali fenza dubbio fono ftare ( p 
gratia di Dio, & per Chrifto ) liberate, ne é piu pericolo 
. chevientrino. Indarno adigpfi fa taloratione,& è incon 
grua; perche metce in dubbio la falute delle anime de fe 
. db della gle effe fono certe. Infomaleanime che fono da 
. Gita vita paffare,o chefono de verifedeli ò n6. Senonfo 


. nodefedelind accade pregar p effe, pcheleorationi nul 


| lagligiouano. Sefono de veri fedelindaccade pregar p. 
. eMle,che fianoliberate dall’eterne pene,perchetal pregar 
| nogligiova nulla, effendo fenza dubbio gia liberate. 


to LABTERTZA 

È Apprelfonellaletione dutApocaliti daqualftreci 
taini calmefta'Oferirto; ché l'angelo diffe a Giodanhi: Bat 
uijbeatifonoimortichemuorano neblignore;pchre dall 
hora inazi, cioe, dalla corporalmorte; dicelofpibirò chel 

fi fipoSSiho da curtelle fue FavichéeerrramaglisSe.cofne the 
«dopolamortelorofonoin quiere, & ripofo;& gfto nor 
lo-dicono gPhuomini,malofpirito di di0;{l qual népuo 
mentire.:A che propofiro bifogna pregariper loro} che 
Dioleconducainluogo direfitgerio r deflripofano da 
tuttilitravagli &fefono inquiete, no accade pregare 
imandar che Dio gli dia ciò!che fiamo:centehegiahan 
rio hauuto\ Siamo certi pil detto dello fpinto famuo;che: 
firipofano da tutte le fatiche &rconfequentamente fox 
riolibered’ogni pena; nehannò bifogno di efler hbera= 
te. Se foffero in'purgatorio, 0 in qualche penanbn di 
rebbelo/fpirito; chefofsinoin ripoffo.come afferma} ima 
lo faria dimandare: Contradicercerto queftoofficio de 
rnorti a fe telo; &alla divina fcritaxa!) perche-afferma;: 
- chele anime de fedelifondintipofo;& dall'almo cato dii 
panda che habbianoripofo. Dipoinelia lerrione dili- 
bride Machabei, qualeèla caufa chenon hanno pofto il 
tefto come ftarPerche Hamnotaciuto avelta parolafacriz! 


ficio” Diéecoftilrefto: Brfa ta collzione dirodecimimi 


lia dragriàs argenti, miffivtHierofolimam-efferti pro.pec» 
catismortuorum fatrificium. Come hano cofi paftorute 
toil refto di quella lettone, & quella parota folascio etae 
crificium Phanno taciata r'La doucuano mettere feriza 
dubbio, maliantemiito che derogaffeal'’opinione fua 
‘ m'imagino:Btfia omefivoglia;hanowfaro vitio ima 
litia in tacerla,&Cfifono imaginati che tal parolamonifof 
femolto'allor propofito; perche lifacrificinofifacevano 
de danatî,ma de animali;pur Go non edimaggior pda 
< Sn pe 
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Apprefionell'offercorio. fi. dimanda,Sigridr Giefu 
Chrittore di gloria, libera le anime de tutti li fedeli defun 
ti dalle pene dell'inferno! & dal profondo laco; Hbérale 
dalla bocca delleone;acciochenonleafforbifca il ratta 
ro, chenon cafchinonell’ofturo, mà ilfignifero Santo 
Michele le reprefenti nella luce fanta, Ja quale nel tempo | 
palato hai promeffo ad Abraham 2&a1feme di quello 4 
Quefto oftertorio come fivede prievapile Anime dede 
funti.che Chrifto le liberi dalle pere dell'inferno (come 
dice la prima oratfone) 8 dalla becca delleone, cioe del 
Tiauolo& chie il tartaro, cioe al profondo dell'abiffono 
Jeafforbifta,& che non'cafchinonelPoftare tenebre. Ét 
daadintendere, che leanime defedeli anichorfono inpe 
ticulo didannarfi, il che non tanto@ als, anzi e contra P 
‘opinione diloro frelsi che mettono il purgatorio, gli qua 
Idicono, chele animedi qlliche muoiano in gratia ( & 
perli qualifolipriega Ta chiefa,&nor pereli altti) non - 
poffono dabmarfi comelireprobi, perli quali ron priegà 
Ta chiefa non pofTorio faluatfi. Perché non priesa adune 


ationee ‘ 
o baffi 
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Chele benedittioni del meRale on 3 delle, cenere ; delle candele , delle olix 
ue, del cafcio, dell’oua, del pane, del fuogo, dell'inicenfo, del cerca 
pafcale, eo” dell'acqua, fono empie co piene de fuperflitioni » 


A benedittione della cenerenontàto € impia, fu 
perftitiofa,ma blasfema.E’ noto chebiafterna equa 
dos'attribuifcealla pura creatura quello;che a fol Dio,X 
Chrifto conuiene,come faria perdonar il peccato, giufti. 
ficar,&faluare. Horvediamo vn poco,che cofa dice que 
_fta benedittione della cenere; ci fono due orationi, la pri- 
madice: Prefta p Pinuocatione del fanto nome tuo, che 


tutti quelli che afpergerannole cenere fopra fe per la re, - 


dérione di peccati fuoi, riceuino la fanità del corpo, Sla 
tutella delPanima.L’altra che feguita, afferma & confel> 
fa,chemettiamo quelle cenere foprali capi noftri p caufa 
di proferir Phumiltà,& di meritar perdono , cofidicedo: 
Dio il qual né defideri lamorte de peccatori, ma la penis 
t&tia benigniffimamente rifguarda la fragilità dell'huma 
na conditione,& quefte cenere, le quali per caufa di pro- 
ferir Phumiltà,er dimeritar la venia habbiam difpofto d' 
imporre allinoftri capi degnati di benedire. eté. Inque- 
fte due orationi apertamente fi confefla , che ciafpergia» 
mo quelle cenere perlaredentione, & per meritaril pere 
dono denoftri peccati. ò biaftema efecrabile. Et cole ceo 
nereredimeremoli peccati Et perche non conle ftop- 
es Etche bifognaaffaticarci àimprobar tanta fi mani 
E fa affordità Quanto vile fa PAntichriftolaredentio 
nede peccati, perla qualfare ha bifognato che il figliuo- 
Lo di Dio diventaffe huomo,nafcefle nelle noftre miferie 


patifle tanti difaggi, folle da fcelerati huomini perfeguita 
to, 


PART Ex > P 


to,tradito;prefo;battuto, fchetnitojcontumeliofamentè 
trattato, flagellato,da gl'iniqui giudicato, crocififfo,mot 
to,&allafommahumiltà difcefo, qui dice che cò lece. 
nerefifalaredétione de peccati; come poffono vdir que 
ftole pie, & chriftianeorecchie” Vederevoiche andate 
alla Mefla. Vedete voiftefsi, leggete ciò ch'io dico nel 
Meflale, quelli cheintendano illatinononglihanno ad» 
uertito, gl'altrinon fannociò che fi dica; perche tutto fi 
dice inlingua dagP'idioti nonintefa, & poffono biafte» 
miar, & dircio chevogliono a fua pofta. Etfono cofeda 
{upportar quefte,inchiudere la redentione de peccati nel 
le cenere delegni, la quale fol Chrifto ha fatto col fangue 


| &conlamortefuag .. 
. Quella delle candele, la qualfifail giorno della purifi 


catione della beata madre , nella prima oratione priega 

che Dio vogli quelle candele allvfo de gPhuomini fa 
nità de corpi, & delleanime, o fiainterra, ò fia nelleace 
queper Pinuocatione del fuofantifsimonome, & p Pine 
tercefsione della beata Maria fempre vergine & plepre 
ci de tuttili fanti benedire, & fantificare. È doue trouia. 
pe noinelle facre lettere,cheniuna corporal creatura fas 
bricata da aporia come fonole candele &ftopini 

habbi queft'vfo di darla fanità delle animerLa fanità del 
le anime é la remifsione de peccati, la fantificatione. 


Quetfte cofe fi grandi & fi giWincsa lafola gratia di Dio, 
a 


& per Chrifto fi fanno; &nonfi fanno con 

X, hrifto fi fanno, &nonfifanno conle candele di 

pernianzi cOtradice à fe ftella a 
ne dice, chefiamoredenti col preciofo fangue del figli. 


uol di Dio, & difopraha detto, che quelle candele fono 


‘ad vfo de glihuomini,& alla fanità delleanime,cioe,alla 


remifsione de peccati (intédoio ). Etcome poffono ftar 


infieme quelte due cofe, cioe, che fiamoredèti col precio 
s fo 


Efai4: 53. 
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fofangue delfiglivol di Dio, che ecofa verifsima, & ché. 
lecandelefianolafanità delle noftre anime,ci cela rernis 
fione de peccati Conciofiache la remifsione de peccati 
fia Pitefla redécione; cometreftifica Paolo in piuluoghii 
Per certo fele candeleiimettono li peccati, adunquetan: 
nòlaredentione ma Chrifto foloha fatta la redentione, 
&nonPhafattacontecandele So beniche alli cOtentio 
fi, &fuperftitiofi non mancheranotifpofte & glofe put 
confideriognifedele & pio; giudichifele candele pos 


fono farqueftieffetoi Fattalabenedittione delle canider 


lejafperfa Pacqua benedetta, Wincerifate che fono fiican 
tanocerti verfi, poi fifalaprocefsione, &fi catano tre lati 
dele qual chiamano antifone. Et vna di quelle che eta fe 
conda dicerAddrmatalamum tuum Sion, & fufcipe Re 
gem ChritumamipleGere Mariam, quedtt coeteftis pe? 
ta,ipfa enim portatresem glorie. Brqui confella gita lau 


de,che Maria.@celefte porta! Brleio diro qui qualche co. 


fa: pdifendereftronot di Dio; & dfChrifto niffunotita 


fadigli, parlod quellichenon'hanno cognitionte delle Ti 
crelettere;perchequelliche Phanino fon certo,chenonfî . 


marauishierafio None dubbio7ehe la beatifsima madre 


è tata, & e benedetta Topratuitte le donne, & cin'quella 


prendezza& dignità, che nionfi puo (timare, pellerma? 
dre di Dio, Nondimenone dsbbiamo dargli quelle fatt 
dichenonfegli conuengorno) 5°] petra nio 2010 Ch 

fto; perche penfandonoi dilfononitia ta distivnortan9) 
&rgli facciamo gravifsimaingiuria Erfeci folfe apprelto 
Ecivdille; quando gli diano rali titulistioe, porradelcie 


lo:madre di mifericordia Qiiandotà chiatmta nto trai: 


noftraivita fiotra auocatà noftra Sfilata af 
perratio 4 fol Chrifto, è î Dio, ti{pirarcbbeinfaccia, ne 
patirebbe che Phonordi Did; & di Chrifto, il quite vie 
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LiuttigPaltrisiri piuftintanolenza comipafativne; chè 


illorproprio.fofie. dato alla pura] creaturazat 
AEREE AO A CUO RIA para] ica pianeta 


1a delciclo,auocaro noftro;fdrice, Rie, &padredimiteri) 


cordia.Quellinomi fono nomidi Dio,S6 diChuiltase fe 
pala del cielo; &efleieauocaro:còuiéna Ghtito, Dio 
Gc huomo» ma glialiri conuégono è Dio, 8a Chrftesa 
quanto:Lbio » Comettono aditque vo oranderroretolo. 


ro;Cheperhonorarlifanti ;& precipùel Moe dac 
TO3ENEpée norarditanti SC precipùela-bearaniadre cd 
qanoquelelaudiscome laiSaluè regina PAtemariftelta; 


Sceare che dano honoî diuinialle pure cicature; Da que 
fto procede che ff perde la deuotione à Chrifto,&aDioj 
&fifa cheidoue'noi dourefsimo inuòcar Dio;et Chrifto, 


& ad'elsiricorrere nelli noftri bifogni, ricotriamoà gli 


huomini;& gli collochiamo nel luoso' tor 
ftro;& del Lil nu " da sei 
3: La benedittione delle olie nella prima oratichedo 
poilprefatiodieflà benedirtione dimiida 5 seine 
pigliariano quell’vlia che glifiaprotettione;& detfani» 
ma, & del.corpo,& inrimedio.della noftrafalute «pOhti 
fto fignoi noftroii; Ea quartaoiarionela quatcom ifroîat 
Deus qui peroliva ramum:idimanda; cheDiovoglibè 
nedirÈ fantificar quellirami dioliua;& dellealtredrbo» 
ri, acciochea tutoil populo fiano! profirerioli alla falute, 
Cerroche quefti effcttifono molto graridi, cioc;eflet pro 


pa 


tettone delPanima, &del'corpos& eflernrimedio; cuer 


eil piofirevoli allanoftrafalute!. Nonvfa quefti mezzi 
iva difendere leanimè motre$faluarciy nomhabbiai 


. moinluogo dellaferittwaniffune di gre:cofe. DicePao 


loapoftolo alli Coloffentit» cirein; Chriftofi 

FRRDICAOI {ip ctretn; Chnftofiamorcompi» 
oo he fuor di Dio; quanroalle colà pertinèntialla 
N ;nonhabbiamo altro che Chuftoperchein Chrifto; 


& p 
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& per Chritobabbiamo ogni cofa; fe parliamo della res 
mifsione de peccati,della giuftificatione, della penitétia, 
della fantificarione, della falute. Tutte quelte cofe in 
Chrifto,& per Chrifto habbiamo, non per rami d’oliue, 
di palme, è di qualunque altra cofa. E*anchoryna gran 
fuperftitione voler credere, che lirami d oliue, 0 altre ars 
bori, per quelle benedittionifattecon GIe ‘parole, croci, 
& altre cerimonie che fi fanno piglino virtù alcuna di fa. 


retali,8cfigrandi effetti. Non trowiamo mai neche Pros . 


fesi, ne Apoftoli, ne effo Chrifto vfafsino tal cofe, & che 
con parole defsino virtù à vna cofa corporale di fat fimi 
li efferti. Ì AIR 
IlSabbato:l qual chiamano fanto fi benedice il fuos 
go; Pincenfo,K.ilcereo detto pafcale. Nella benedittio» 
ne del fuogo nella feconda oratione,la qual comincia do 
mine Deus pater omnipotens,fi dimanda che Dio vogli 
benedir quel lume, cioé, fuogoaccefo,accioche benedet 
#0; & fantificato da effo che ha illuminato tutto il mons 
do;noifiamo da efo lume accefi, & illuminati del fuogo 
della clarità fima. Etvuol per quefte parole, che Dio pet 


elfuogo benedetto ciaccenda; illumini del fuogo. 


della claritàfira,quelto n6 puo effere,perche Dio per ac» 
cenderci, cuero perilluminarcinon vfa per inftrum ento 
ouermezzo il material fuogo;mavfa la parola fua;il fan 
to Vangelio, colqual fi daquello diuino fuogo dello fpi 
ritofanto, ilqualefa quelti effetti.» i 19 

La benedittione delP'incenfo feguita nel Mellale le 
la del fuogo immediatamente, &évna'oratione laqual 


comincia, Veniat quefumusomnipotens Deus) & price 


ga prima che venga fopra quell’incenfo lalarga infufio 


ne,cioe,che Dio largamente infondala fuabenedittione. 


inquell'incenfo, Etpare che poi appreflo affermi sarta 
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incenfo infemercol relto;ciot;rol ceteo pafcale,Cilfuoe 
go,& fimili cerimonie che fifanno,pare dico che affermi 
eder facrificiosilquale facsificaro quella notte; & quefta 
dice perche altrevolte fifoleua faretale officio di.notte, 


Etdimandachenonfolrifplendacon lafecreta miftione . 


dellume di Dio,mainogni luogo doue di queftotalmie 
fterig,cioe,di quelfacrificio farà portato;fia efpulfalama 
licia della nequitia diabolica, {ia afsitente-Sa virtù della 
maefta divina. Se quefta orationecome pare cheintéda 
vuole, che tale incenfo.infieme:con quelle altre cofefia fa 
criticio a Dio facrificaro quella notre, &che habbi virtù 
dicacciaril demonio quefto.è vna fuperftitione, perche 
con quante parole fiano dette non trouiamo nella fanta 


{crittura, che vna:cofa piglivna virtù nuova, la qualpri 


manonhauefle, Età coftoro bilognatebbe pruouar per 
che piu prefto fi dia cal virtù 4 quelle parole,che efsi dico 
no per benedîr quelle cofe,che alle altre, cheanche talco 
fefipoffano chiamar fastificio noi nò Phabbiamo perla 
ferittura apoftolica.Notbentrouiamo chie faude di Dio, 
lelimoline;& Fopredi carità fonofacrificio piacére d dio 
ma dipoî che Chrifto e venuto, chedobbiamo offerir ina 
cenfo,fuogo,cereià Dio nonfitruova. Etfono tutreima 
ginationi,Sinuentioni d’ huomini. E° anchora da confi 
derarvn’altro;grand’abufo, cioe, che d quefte fimil cofe, 
le quali hano rittouato loro, hanno dato molre fignifica, 
tioni,le qualia nulla deferuano, perche non Pinfendene 
ilpopulo.che è prefenteà tal cerimonie, nemeno quelli 
chelefanno,ne ce dimillevno chefappiciò che fifaccia, 
Evàchepropofito far tante cerimonie & gefti, & darlità 
tifignificati, che la milelima partedichiglivedenonfaè 
che finefifaccino” Quefto e troppo vero,ma é error cong 
mune a tuttele cerimonie della mefla perche vede ogn? 
DIS vuo 


Hebre.15:. S| 
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vno piuvelte,diuerfità d’habiti, cioé, tole manipuli,cor 

doni,camifcie,amiti,pianete, corporali patene, & tati ge 

fti che fifanno, tante congiuntioni demani; tati allargar 
de bracci, congiuntion,feparation de ditta, rante croci, ét 
finalmente tantavarietà di cofe che fi vfano:nella meffa, 
& puril populo nonfa petche fi faccino. Perche noti Pin 
fegnano di quelle figniticationi fe purhanno volétà; che 

fi + frutto Il Rationale de diuini officimette de fimil 
cofetantefignificationi,tanti mifteri,& pur niuno,ò po- 
chifsimi gli È 


mandi vn poco à tutta quella moltitudine che fta:prefen? 
te alPofficio del fabbato fanto, chevtileha pigliaro pha- 
uerveduto quelli incenfi quelli cerei,fuoghi,&altre ceri 
monie, & pereflerftata quatro , over cinque hore a que 
gli offici. Quefto € Pvrile che neriporta,che ha perfo il te: 
po,e ritornato fuperftitiofo, che ficrede chela cera del ce 


reo pafcale habbi virtù contra glinimici, contra il demo? 
nio, contrae freghe, Calcunifamettono frsPyfei del 
le cafe, alcun? altri(pocofenno ) la mettanofinnellecor 
nadebuouîi, & altrianimali, & fulipali delle vigne con? 
tra la eépelta,d quefto modofi tratta il povero populo?" 


Seguita appreffola benedittione delcereo, cioe, exul 


tetiamangelica turba coelorum; la qual'chiamali cinque 
grani d’ incenfo dà mododi crace poftenel'cereo ; facriftà 
cio vefpertino;il qualfi offenifce è Dio.Etpriega cheilce 
feoinhonordi Dio confecrato indeficientemente perfe 
uerià deftruger Pofcurità di quella notre, attioche accet 


tato da Dioinodot difuauità, fimefcoliconlifipetnità 


mi,& chelefiammedigiloil matutinlucifero, cioe, Chiti 
fioritruoui. Ercorncedeinfine troppo a quell’incelo, & 


& quello cereo), perche fe vogliamo far cofa grata a Dio , 
ù Ba 2-0 3 PITTI 5 => Or È SI) 

altro cibifognaofferirli,.cheincenfi X cerei Lie fequenti, 

Ciliv bene 


anno; bafta che ftiano ferittinel libro. Sidi 
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benédittionifono poftenelfine del Meffale; Da bede) 
bené rclf ale. Labene) 
ditrione del cafeio & dell’oua priega, che Dio effunda la 
benedittione fia fopra il cafcio j & Poua; accio armati di 
celefte difenfione tutti quelli, che guftarino di tal'cafcio 

& ua gli fia profitto à vita eterna . Quella del pane pie. 


ga; che a tutti quelli che piglieranno di quel pane bene. 
detto della fpiritual benedittione fia po) di inéte 3 8 di 3 


corpo, &' contra tutte Pinfermità, & tutte Pinfidiede ni 
mici difenfione. : Vin altra cen'é applicabileadogni co 
fa,la qual dimanda che Dio benedica glia acanto 
la qual vogliono benedire) accioche fia rimedio falutare 
all'humana generatione, & che tutei quelli che pigliaran 


1 x ci i 
n0,0 guftaranno di quella cofa;per Pinuocatione delfan 


to nome del Signor, piglino la fanità d 
i elcorpo,etl 
la delPanima. : Bodo OLI 
i Quefte tre benedittioni attribuifcono troppoalle co 
E: LA come poflono eflere tal cofe chefi magiano 

bewano profito d vita eterna, falute di mente, & di cor 


posfiano difenfione conttaturti glinimici,& fiano tutell 


la dell'anima” Dice Chrifto, Quello che entra perlaboc 
cano coinquina Phuomo, fe né puo coinquinar, ne dar 
nocumento fpirituale alPanima;ne anche può fargiova- 
mento fpirituale. Et Paolo dicealli Romani, Non cil re. 
gno di Dio il mangiar, d il bevere. Volendo dire cheilre 
gno di Dio che é cofa fpirituale non confiftein Cofe cor, 
porali,ma fpirituali. Quefte cofeadunque chefiman gia 
n Sol non poffono far coli gradi effetti, come gli 
; fributtcono quefte benedittioni, & tanto piu, quanto 
‘onoinuention humane,& nonfecòdola parola di Dio, 


&fonodicofe chefi confumano,vfandole come dice Pa 


lia alli Coloffenfi. Douefitruovanella fanta 
«rittura, che Dio mai pmezzo di certe parole defled co 
fa 


matth.1 fi 


Roît 14) 


Colof. 3, 


Fatti.10: 


Tito .L, 
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fa corporale fimile efficatia,& virtù? Erfe qualcun dicef 
fe,che Paolo dice purnella prima à Ti motheo, cheli cibi 
fono fantificati perla parola di Dio, & perPoratione, 
pertanto poffono hauer pertalfantificatione, owerbene 
dittione qualche virtù, la glprimanon hayeuano. A que 
ftorifpondo,che Paolo perla fantificatione de cibindin 
tendein quelluogo, che efsi cibi piglino virtù nuova, 
fpirituale,la qualprimanonhauweyano; maintende p fan 
tificatione il puro, & lecito vfo da Dio cOceflo alli fedeli; 
li quali pofono în qualunque rempo di qualunque cibo 
sn perfultentatione della vita, ringratiado Dio,it qua 
le ha creato tuttili cihia vfo de fedeli. Perla jicofahaba 
biamo dafaper,cheil populo di Diofortolaleggeno pa 
teua mangiare d'ogni cibo a fua polta, ma di qliifoliche 


Dioglicocedeuanella legge, & gPaltri gli chiamauàno 


immondi, & cOmuni, cide;de quali potevano mangiarli 
gentili. Ho: quelli che efsi potevano magiare eranodani 
tificari, cioe; che Pvfodi quelli eralecito, & puro fecondo 
la parola di Dio. Erperche dipoi che Chrifto. e venuro;al 
chriftiano fatto lecito ogini cibo, rie c'è piu quella prohi 
bitione come nelPantiqualegge; pertanto ogni ciborgli 
efantificaro .. Etquelto daadintendereta vifionefarraà 
Pietro,comehabbiamonelli Atti delliapoftoli; quando 
Pietro vide quel linzuolo pieno d’ognifortede animali 
mondi, immondi, &vdî vna vocela qual gli diffe, che 
vccideffe di Gllianimali,& chemangiafle. Etegli rifpony 
dendo,chenon haueya mai mangiato cofaimmonda, & 
cOmune a guifa de gentili,ma haneiraferuata in Gita pars 

tela tegge, Glifu detto, quello:che Dio ha fantificato; tu 
non dirai chefia comune, Quidiedeadintenderelavo? 
ce divina, cheogniciboal fedelee antificaro, cioè; fario 

puto,& lecito,come anche dice Paolo à Tito,tutte le v 
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felonomondealli mondi; ma a gl'infedeli immbfidi; 
niffuna cofa emonda,madinquinata lamenteloro, &la 
confcientia: Quando adunqueilchiitiano piglia il cibo 
faoratione;& ringratia Dio;quelloral.ciboe fantificato; 
cioe;fattolecito Fyfo di quello; tonciolia chela ora;dipoi 
che Chrifto è venuto ,nòn.epiudifferentia allifedcli,.tra 
queftol& quello:cibo;come eranell'antiqua legge. Brpe 
roquelliche.proibifeonoticibi, fannowngran male. Et 
PaoloaT'imotheo feriuédo dice;cheital doutrinaè dottri 
na dedemoni,& cotrala parola di. Dio. Percheilcibo;$ 
ogni creatura Creata p Pvfo dell'huomo efantificata;ciog 
Pvfodiquellaefattolecito,perlaparola di Dio;X.pYora 
tione. Prima perla parola della creatione;la quale ha fato 
totuttidi cibi, Stutre de cofe corporee:allwv{o dell’huos 
mo. Dipoi anchorà.perquella parolaclevdiPietro; che 
fuparola diDio. Erperquellaanchoraparola; laquarci 
facerti,chefiamo liberati dalla legge; che pofsiamo p 
il noftro bifogno vfar ognitibo;ringràtiando Dio, & fa 
cendoPoratione,;;conciofia:che il fedele non debbe mai 
pigliarilcibo, fenon precedente Poratione, Lattionedì 
gratie. Eccosin chemodos.intende Paolo. Quellaadun 
quefantificarioncaliro none fenoivilpuro &leciro vfo 
del cibo, te i i 
La.beneditrione dell’acqua-benedetta è tutta piena 
de (uperltitioni. Prima fieTorciza & (cogiurail ale, &fi 
dimada;cheil:fale diuentifale eforcizato infaluitedercre 
denti, &{fafanità & cutti quellichelo piglieranno;di ani 
ma & dicorpo,&{ifafore croci. IMimiledice Poration 
feconda; cioè; che quefto fale fiafalutedimente & di cor 
po;a turci quellichelo pigliaraîio; &fifawna croce..L al 
tra chefeguita, efforciza & fcongiuraPacqua, & dimano 
dache diventiacqua eforcizata;adieffugat De poflane 
Wi ; za 
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zadelnimico; & che polaetradicare & {piantare efl@ni 
mico, cOgliangeli fuoiapoftatici, perla virtà dell ifteflo 
fignornoftro Giefu Chrifto;&fifanno tre alttecroci.L? 
altra orarioneche fesuita, dimanda che Dio a quelPac- 
qua dia lavirtà della fua benedittione;&fi faanchorvna. 
croce. Erfidice, chela creatura fira feruédo ali mifteridi . 
Dio;pigliP'effetto della divina gratia per cacciarli demo 
ni,&Pinfermità. Etanchor dimada,che dove farà afpers 
fa,che quelluogofialibero d’ogniimmoditia, d'ogni 
nocumento,. fia libero:dal:peftilente fpitito;dalP'aere cori 
rotto. Partinfi (dice quella terza oratione) tutte Pinfidie 
dellatente;ò nafcofo nimicozerà. Gradi viriù atrribuifce. 
quefta beneditrionealPacqua:, te quali non artribuifcela 
parola di Dio. Comepuo far Pacqua con parole truoira». 
veda:gFhuomini, comefonò quelleidiquelta benedittio 
ne, quello che no leggiamo hauer maifatro.le paroledel, 
la divina ferittura;che fono paroleidi Dior! Truouiamo 
bene che Chrifto,&gliapoftoliparlado hanfatto demi. 
rabili effetti fi, ma che habbino dato a qlieparole che efsi 
han detto, dicédole vn’altro, virtà alcuna difarqualche. 
effetto nonlo leggiamo.Per certo tute quefte benedittio . 
ni fono fuperftitiofle&impie, &woppoattribuifcono al 
le cofe corporee. te i ;; 
* Defidrerei dir qualche cofa della benedittione delli 
agnus-dei del Papa, chefono fatti di cerabiancha, ma nd 


fo ben dire con qualcerimonie fifaccia; perche n6 hotali - 


libri dove fia feritta, Puremeffer Durantinelfefto libto . 
delfuorationale dice,chetaliagnus deifi faîio di cera nt . 
cua benedertayouer del cereo paftaledelaîio preceden 
temefeolato cora crefima, & mette quiuile fignificatio 
nidi queftiagnus dei, gli quali poifi diftribuifconoal po. 
pulo da efo Papa ilfabbato.in albis,cioe, il primo fabba- 
x to. 


BARE A dI so 
to dépò pafca.Erdeleriendoinfinelavirtà di quefti a. 


+ gnus dei dite,chedifendano dalfalgore, &dallatempe- 
: {ta li credenti, perla virtù della lor confecratione,& bene 
, dittione. Marcerrocheil Papa ha fatto vn 

, fuoiagnus dei;éhehawendo eflo autorità È 


‘an rorto alli 
sx poflanza di 
dartutte quelle virrà icheeglivuole alle cofe, come ha da 


| ro alle cenetela virtà di far laredertone:de peccati, Call 


acqua benedetrafalata,la qual puo benedir ogni pretela 


| Viftu di cacéiar via li demoni;er difalaarsPhvomini,maf 
| ffime a quella del fabbato fanto; chef porta perfe cafe, & 
| atante altre cofe ha datotofi mirabili virtà; comevedia: 


no iti queftorcapitolo"delle Benedittioni (hafatto dico ) 


| vn gran tortoallifaviagnus dei, che niffuno glipuo be- 


fiedireccetto lui,cheno gli habbidarola virtà dell’agno 


| tato, della quallefartiono Diofcoride & Galeno, hauen 
‘ donetarodibifogho li preti, Hfrati,Hmonaci &lemona 


che,& vniuerfalmentetutto o ftato ecdlefiaftico, che tut 
than fatto voro di caftità,etgf'e proibito ilimatrimonio, 


| eramolto piùal propofito dargli gfta virtù, &CIewar via 
‘vinitantà'abominariohe dalmondo, che mandailfet 


torfim'al'cielo;chè quella dell'elfere còtra il folgore, & la 
fempelta. O mondo'nfenfato & ciecho,quarido comin 
ciatài'aprir gPocchi, accorgerti & vedere, che fimifera- 
mente fei abbarrato ? Etda chie Da quelli che fan profes 
fione d’ hauetti tt cura;gtiufto giuditio di Dio. Sono pre 
> dicatelefatrole;&ogntunde crede Vien predicata 
- — ta paro"a di Dio; la dottrina di Chrifto, la 
‘verità, & comeerror pernitiofifsimo €- 
fprezzata, anzirabiofifsimamen 
pali — re-peifeguitata. 


LASOMMIARTA 


210 Datiegnita laquartà es tiltina parte, qual edelliabufi,co dll. 
a «gbominatione' della Mefa ;&ha foi capitoli, è 


t, che la Neffa non rimette li peccati. not fatisfa sd 
perchi, ne applica tal cofe all'huomo.;.. 


q. CAPITOLO PRIMO. 


Hprino 


CO) Vantunque nelle parti precedenti habbiamtocs 
ni codemoltiabufi& erroridellaMefla;nondime. 
non quefta vltima intendiamo, fperialmente trattare di 
alcuni particolari,& maggioriabuficome e,chela mefla 
rimetta lipeccati, chefatisfaccia perefsi overo che appli 
chiànoitalremifsione;o fatisfartione;enche fia facnficio 


perliviuî,& perlimorti. Appreffoanchoia,cheeflames | 


fa éinuentionbumana, & non diuina, compofta da piu 
huomini,& finalméte demoltializi abufi, de quali in par 
tefietocco, & d’ alcuni nonfi anchor fatto mentione 
Ectprimaptuouaremo, chela mella norimette li peccati, 
nefatisfaa Dioperefsi, ne applicalaremifsione & fatise 
fattionefatta per Chrifto è noi,& diril.contrariore vngia 
difsimo errore, & abufo. Etlopruovo inqueftaforma,;p 
che quelli che affermano.lameflafare queRticffetti, que, 
roche vogliono, & intendono dituttalamefla, cioe, di 
tutte quelle parole che fi dicono, & cerimonie che fifana 
no daî principio fin’al fine,& dituttaquellazompofitio 
nedi parole, & de gefti, ouero intendonodelfacrameto 
del corpo & dehfangue folo,il qual primcipalmente fi c@ 
fidera nella meflfa. Seintendano di tuttalameffa,quefto 
e falfo, perche col dire delle parole, & p far cerimonie né 
fisimettano lipeccati, cOciofia che chi diceffe rutta la Bi 
bia dal capo fin’al fine céro volte,che fono parole di Dio 

non 


PSAGRVTIFE A .i si 
nonfegli rimettarebbeno lipeccati, come adîique dirla 
meffa,la qual è inuention humana, fecondo che prouare 


monelterzo capitolo firimetterannoli peccati, o fi fatif — 


fara perefsi Che peril dir delle parolefacre,ne per farce 
rimonienonfirimettino li peccati echiaro, perchela giu 
ftificatione faria perleopere,che è contra Paolo. Chi du 
bita cheil dir, & prontttiar delle parole fiaopera noftra? 
Anzichiequelimpio chenon pofla far quelto, dirfalmi 
affai,orationi;leggede,& far cerimonie” Il demonio me» 
defimopuo dir dimolte parole facre,& di Dio. Paolo a» 
poftolo dice, che perleopere dellalegge comandate da 
Dio; intende dituttalalegge, ò fia del decalogo, che € 
laleggemorale,o fia della cerimoniale, comeintantiluo 
ghi habbiamo delle fue epiftole,alli Romani, alli Galati, 
alli Coloffenti; niuno e giuftificato; cioè, li fono rimefsi 
lipeccati. Et noi vorremo dire, che per leggere; o perdir 
delle parole; owerperfar cerimonie da Dio noncomada 
te,maritrowate dagPhuomini,firimersino li peccatiriNG 
puoftarquelto. Se vorrano dire, che non intendono di 
turca la mella, ma del facramento, il quale abbia quefta 
virtà;SCefficatia dirimettereli peccati,& farisfarà Dio p 
efsi,owerodiapplicarlaredétione di Chrifto à quelli per 
chi vien dértalamefla,ne anche quefto è il vero,ma € fal. 
fo, perchet'officio defacramenti non e difarquefti effet» 
ti. maedifignificarli&ridurliàmemoria,& dicertificar 
cidicielli. Perche feilfacramento haneffe quefta virtù, 
niafsimamente Pharebbe quelli che degnamente glirice 
uefsino, gli pigliafsino, manonPhannoin queltitali, 
adunquefn niffunaltroPhanno.. | 
Cheniffunfacramento, nontarito glio della cena d 
fisnore;habbia quelto officio,to lo dicchiaro & pruovo, 
perchela degna percettione del facraméto,0 fia dell Eu, 
di ; 3. cha 


alc: FI 
Galati.2.3. | 
+05. | 
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chariftia, 6 fia del battefimo pfupponelaremifsione del 
peccato, & la giuftificarione,adunque ne YvnoneFalro 
la fa. Manifefto è,che niffuno debbe pigliar qualungy fa 
cramento fi voglia, fe adulto, fe nonta vera penitentia, 
& fenonhalavera fede, ma chifa vera penitentia; &ha 
verafede, glifonorimefsili peccati,& e giuftificato, cos 
mehabbiamonegPAtti delli apofteli. Dice Pietro par 
tando in cafa di Cornelio cérurione in Cefarea. A quefto 
dice, cioe; a Chrifto (perche paitaa dilui )rendano tefti 


| moniotuttili Profeti, cheogn’vnoche credeineffo, pie 


Atti .13. 


Atti. 9. 


Gene.15» - cifione,come diceil Gene 


lialaremifsione de peccati pilnomefuo. ErPaoloane 
‘chor dice: Vifianoto huomini & fratelli, che per quefto 
(& parlava di Chrifto ) vi viene annSciata laremifsione 
‘de peccati, & da tutte quelle cofe, dalle qualinon hawete 
potuto efler giuftificati perla legge; percoftui, cio, per 
Chrifto,ogn'vno che crede e giuftificato. Se la fede adi 
que & la penitentia,nontanto fi poffono hauere fanza fa 


‘cramenti,anzi di necefsità precedano gli facramiti, fe de 
‘gnamentefi debbano ricevere; e ben confeguente chela 


remifsione de peccati, cuerla giuftificarione non depene 
dano,ne fono caufate da efsi facramenti, ne per efsi fiap> 
plicano allhuomo, perche e neceffario chetal cofe pri. 
ma fiano applicate dawàti che li facramentifipiglino . L' 
vfoanchedella chiefa dimoftra Go, la quale non damai 
il batrefimo alPadulto , fe prima nonconfeffa dicredere, 


| &cofi diremo della cena,la qualtutti confeffano chetice 


vere noù debba, fenoncoluiche hafatto penitentia.. L’ 
efempio delbattefimo habbiamo negli Attidelli apofto 
lidelPEunucho della Regina Candace, al qualedarnon 
volfe Filippo il battefimo;fe primancn confeffava di cre 
dere. Abraam anchora fu giuftificato inanzialla circone 

î cioe credete Abraam à Dig 
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&glifrimputato d giuftitia, cioe, fu giuftificato pet fede. 
Hqualefempio adduce Paoloalli Romani,volendo pro 
trare chela giuftificatione none perte opere; ne perfacra 


“inenti,& dice, che Abraamfu giuftificato inanzialla cir. 
‘ concifione,& chela circocilioneglifuvn fegnacoloidel 
, Ja giuftitia della fede. Dando adintendere, che Pofficio 


defacramenti none dirimetterelipeccati, d.di giuftificar 
Phuoitio,madieffer fesno dital'cofe, & fefonofeghino 
fono caufe: Gia fifa:che gran differentiaterala dr: d’va 
no effetto;ilfegno di quello.Lifacramentifono fegni; 


| &nonicaufedellaremifsione;&pertanto' non poffono 


rimettereti peccati. © i je 

* > Appreffo fe li facramentifoMero quelli cherimetteffe 
rolipeccati,Xchefenza efsilaremifsionefarno fi potef 
fe.feguitarebbe chela gratia di Giefu Chtifto fofedimil 
nioretficatia, dipoi che Chrifto è venuto; chenderainan 
ziallalegge.Che quefto fia inconveniente è troppo chia 
ro,cioe, chela gratia di Chrifto debba eflere di minorwir 
tu dopolafua venuta;che prima .Cheinconuenientefa> 
ria queftorche hora che Chrifto ha adempitele proferie; 
chehafattala redentione, effendo quefto dimadato temi 


po diplenitudine,tempo accetto & di gratia: la gratia di 


Chrifto foffe di minor virtù X efficatia,che prima che ve 
niffe” Ma chefeguiti queto inconuenizre,felifacramen 
tifono neceflari allaremifsione de peccati; lo diccliaro, 
perche inanzilalegoe per gratia di Dio & per Chrifto, 
Abel, Enoch;Noe,X patticolarmenteda feritturàfa men 


| tionedî Abraam,furonotutti quelti,& gli altri fanti giu- 


ftificati fenza (acramenti, perchehora adunquenò har 
fa medefima virtàla sraria di Chritor Manifeltoè che 
vna cofà, la quale puo far Peffetro fito fenza altro aiuro;e 


| dimaggiorefticaria, poter che dlla chen? ha bifogno. 
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Seadfiquehotala gratia di Dio ;&la virtù di Chrifto ha 
bifogno de facramenti, perfar quefto eftero della remilo Contra Pella 
fione de peccati; di prima nonhauea bifogno, e percerto lu] 
diminorforza hora che in quel tempo; perche non puo cap .}7= — 
farper feftefla glio che poteva fara’hora, quando Chri 
fio ancliornon era venuto in came,adunque hora farà di 
minor virtù & potere; che alfhora,il che e incOueniente, 
Quarti efempianchorhabbiamo nel Telfamento nua 
ovo, che laremifsione de peccati non e caufata dalli facra 
menti” La peccatrice;il paralivico,la cafa di Zacheail la. 
drone crocififfo:cò Chrifto,& Cornelio del qual bhabbia 
sno parlato, tutti queftiriceueronola remifsione de pece | 
Cati;& non per facramenti, ma perfola fede. Adunque li 
facramenti non rimettono li peccati | Etfe qualcuno vos 
leffeaddurre quel volgato detto de dotrori, cioè, chelifa 
eramentidellanuoualeggefanno quelP'ificlfo, che figu 
rano,& fignificano. Ergilo anchor di Agoftino nel pro 
hemio del Salmo73. il qualmettendola differentia trali 
ficram&ti dell'antiqua legge & li noftri,dice,cheli facras 
menti delPantiqualegge promettevano folamente il Sal 
uatore, malinoftri danola falute, iqual modi di parlare 
hanno vn poco delPefcefsiuo. Rifpondoa quefto,che à 
tal detvife debbano effer veri,bifogna dar coueniente ef 
pofitione, & né laftiargli in quella larghezza piu prefto 
hiperbolica, che altrimenti; & darli quella intelligenti, 
la quale fe gli acconuiene, & la quale efsimedefimi anti. 
qui pa idano. Efo Agoftino in pivluoghi vuole, che 
Isfacramenti dellalegge mofaica haîio pronotiato Chris 
contraFau=  ftozli nori Pannontiano. ContraFa ufto parlando dice: & 
$o .hbr.19. Lalegge&liProfeti haueuanolifacramenti pronontia» i 
cap.13. tiuideila cofa ventura,maquellidelneftro tempo teltifio 
‘cano quella eller venuta, difozte che fono diflereiiquen 
: — — 


Trattato foa 
pra Gioannè 
26-09 4f: 


Rom » 3a 


. 


e? LA QVARTA 
ftri facram@ti piu chiaraméte habbino fignificar, che qlli; 
Ma che habbino a fatisfare ne rimettere li peccati; ne giu 
ftificar Phuomo,ne darla gratia;ne applicarla ad effo hu 
èmo, nonlo poffono fare, come ne anche gli antiqui po 


tevano farnulla di quefte cofe, fecondo chie di fopra hab' 


biam pruouato, della remifsione de peccati, & della giu. 
ftificatione, chiaro è chenonla fafio, perche bifogna che 
&Pvna& Paltra preceda lifacramenti, fe desnamentefi 
debbonoriceuere. L’applicatione anchota della fatisfat 
tione,& della redentione di Chrifto fi fa pla fede; la qual 
accetta tutta Popra della falute noftra dalla gratia di Dio 
per Chrifto,8laccetta la remifsione, fa giuffificatione, la 
fantificatione,& laredentione dalla mera, pura gratia 
di Dio per Chrifto,  n6 d'altra cofa,& è quella artribui 
fee, & da tutta lalaude, &Ia gloria, come habbiamo nell? 
Epiftola à Romani. Er però il Saluratore tante volte inculi 
ta queftafede, dicendo , che chi crede in elfo hala vitae? 
terna. Dando adintendere, che perla fede fi ricevano I 
benefici della falute dalla gratia di Dio p Chrito, & chi 
monPha,nonedetalibeneficipartecipe. | | 
Quando adunqueritrouiamo nelli detti de gli Ewan, 
Gelifti, ò de Dottori antiqui, chelifacramentirimettano 
li peccati,come quello di Marco,& diLuca che Giouan 


. nipredicavailbattefimo della penitètia in remifsione de 


peccati. Quero negli Atti degli apoftoli,che Anania dis 
fe Paolo: Liewatifu, battezzati, lava li peccatituoî? 
Etilfimboloricewito dalla chiéla , il qual dice: Confite- 
orvnum baptifima in remifsionem peccatorum, Kfimili 


decti, i quali pare cheateribuifchino fa remifsione de pet‘ 


cati al battefimo,dico, che bifogna initenderlifanamente 

ner quella fisura,la quale attribuifce al fegno, quelloiche 
e delfionificaro «Il detto di Luca & diMarco,& Pf PO 
- A id a 3 (6) 
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lo della fede, s'intendono a queftomodo;cior, cheil bat 
tefimo efegno della remifsione de peccati; Il detto di A+ 
nania quando dice a Paolo; lava lipeccati tuoi, vuol dire 
pigliail fegno dellalauada. Erquel detto di Pietrone gli 
Atti delli apoftoli quando diffe fate penitentia di pecca» 
ti, ogn’vnodivorfi battezzi nella remifsione de pece 
c.ti. Coli s'intende, Ogn’vno divoifibattezziinfegno 
dellaremifsione de peccati. Et cofi de gPaleri detti,che at 
tubuifcono fa remifsione de peccariallifacramenti,bifo- 
‘gna darli la vera intelligentia; cioé, che fonofegni ditalre 
mifsione,& diquella certificanolicredenti,manonfono 
caufa. Etfe qualcuno dimandaffe,à che fine adunque fo 
no datili facramentf, fe non fanno nulla di quefti effetti, 
cioe, fenonrimettanoli peccati,non giuftificano;nonfa 

‘tisfano,nefaluano,fie applicano tal cofe alfhuomo? Ris 
pondo comedi fopra,che P'officio de facramenti è di effe 
refegni teftificativi di Gite cofe dette, &fono come certi 
fuggelli,gli quali ciconfermano della remifsione de pece 
cati;della gratia di Dio,& della falute. Ha veduto ilbeni 


“gno Dio & padre noftro, chefiamo pernaturaincreduli 


&infermi, però per fuftetatione della noftra fede; & per 
aiuto dellanoftra infermità, non tanto ci fa predicarla pa 


‘ rola di Dio, cioé,ilfanto Wangelio, ma con tifacramenti 


ci confermainfede,&cidimoftra con certiefterior fegni 
&allifenfimanifefti, quello che fiè predicato cGla paro» 
Ta. Ondequandofentiamo dire,chicrede al Vagelio, gli 
fonorimefsili peccati, vediamo poibattezzarvno cò 
Pacqua, &fapiamo che ordinato quefio battefimo da 
Dio; pfignificar tal cofa,noifi confermizmo in fede,cioè 


* crediamo più fermamente, vedédo il battefimo cflere or 


dinato perfignificare,.che coficome Pacqualaualemac 
chie, overolimmonditie del corpo, cofiglavato didene 


"sl tro 
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tro nelPanjpo colui che crede, Hanno de gPaltriofficiti 
facramenti, delliqualinon e al prefentenoltra intàrione 
parlare, bafta chefra gli altri hano quelto; cioe, di cOferit 
ci della remifsionede peccati,della gratia di Dio, & della 
falute noftra,nontanto per quel tempo che fi dano;ma p 
tutta quanta la vita noftra, quando civengono inmemo 
ria,fe pur crediamo . Etquefto effetto nol fanno gia pvit 
tù propria, ma per inftitution diufna, & perche fono mi. 

nifterio difpitito,comela parola di Dio. 
| Ritornando adunqueal propofito dico; che voler di 
re cheil facramento della Euchariftia rimetta li peccati, è 
wno grand abufo & fuperftitione, pche la gratia di Dio 
rimette li peccati per Chrifto, quando crediamo con ve 
ra fede,& non il facramento della Euchariftia E° benve 
ro che queftofacrameto di tal cofa ne certifica, perche ci 
riducein memoria che Chrifto ha dato il corpofuo, il 
fanguefuaoinnoftraredentione, X qualmente la morte 
fua e caufa di noftra vita, ma effaremifsionenonlafa, ne 
Ta puo fare;comedi foprahabbiam pruowato. Et fe quel 


lichedifendanota meifà dicefsino , che intendono della: 


remifsione della pena, non della colpa quado dicono, 
chela meffa rimertelipeccati, X che a quefto modo an: 
‘chefi debbono intendere le orarioni del Meffale jnelle 
‘quali fifa mentione dital remifsione,cioe, ches’ intendo 
nodellaremifsione dellapena,& n6 della colpa. A que 
fto dicoprima, chele orationiaffolutamente fanno men: 
rione dellaremifsione de peccati, &nonfpecificano:del 
la pena;d6de parche intédino delta colpa,la qual'è prin 
cipale nel peccato. ErPiftelle parole dano ad intendere 
della colpa. Verbi gratia quella oratione: Hacnoscom 
imunio domine purget à crimine. Nondicelibererà po 
‘na, ma purgetà crimine, cioe; dalla colpa. aac 
©: la 
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la qual dicè: Sitabfolutiò fceelerum. Et pofanthordice 
Sitviuortin ar morniorim fidelivm icimifsio otfififurii 
deli&@orum.Quefte parole pet cerro; èferntto cofi vniet 
fali come fono dituttilipeccari;& deviui&demortins 
fipofilono conuenientemente intendere-folidella perra, 
& non della colpa. Appreflo;ti Sommifti & li Theologi 
difenfori dellamefla, dicono,che Pefferto di quefto facra 
mento e dirimettere lipeccati veniati, & anchor limortà 
li;degli quali'huomo non hala confcientia, civé (fecoti 
do cheio penfo)) quando fhiuemo dnonfiricorda, né 
giudicalipeccartefferemortali, quantunque fiano more 
tali. EttraglialeriSommiftiY An gelica,doue parla dellà 
effetti della Euchariftialo dice. Etil Maeftro delle Sèten 
tie,nel quarto; alla diftintione duodecima cifca il fine:idi 
ce,cherimetreltveniali. ErTomafo d'Aquino, purnel 
quarto delie Sententie jallamedefima diftintione dice ib 
medefimo;& cherimetteanchelimortali,de quali Yhuo 
mo fi{mentica . Et quella parola della orationé,la qual dé 
ce: Sitablutio fcelerum;fi puointédereinduemodi,ci6è 
inquanto che glimpedifce,òs’intende di quelli, de Gli 
Thuomononfa memoria. Queftifono fautori della fee 
{a,& intendano:che'Euchariftia nontanto rimettela pe 
na,maanchorlacolpa. Quamone quelle due ditintio 
rifche fanno, fvna del peccato veniale & mortale, Pala 
dellaremifsione della colpa &della pena;fono da efsifa 
bricate,&nondalia parola di Dio. La prima diftintiohe 
efalfa,perche fe propriamire vogliamo parlare, ogni pee 
cato emortale in fe,confiderator rigor della legge . Con' 


| ciofia, cheintantoilpeccaro epeccaté,in quanto é cotl! 


tialalegge, &i fe nonfofle c6tialalegge; in niflun modo 
faria peccato. Se è contrala legoe,snraledice fecondo if 


detto del.Salmo: Maledeniglii, che declinano dallituo# > Sam.mg. 


€06 
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LA OVARTA 
comandameti; il GI detto prefe Dauid da Moife nel Der 


DI x LI 
‘teronomio ; doue e ferita quefta fententia: Maledetto è 


ogn’wno chenoniftara in tuttele cofe, che fono feritte im 
quefto libro, ciogidella legge. Etp quefto dice Paoloalli 
o, ani,chetalegge opera Pira. Eralli Galati dice, che 
lalegge maledice tuetigt'huomini, perche niuno Poffere 
ya, Etperquelto.bifogna che: Chriftoliberi da tal males 
dittione quelli che credono ineflo. Si che quefta diltino: 
tione propriamente parlando enulla, perche il peccato, 
il qual dimandano veniale;fe è peccato:e contra la leggey 
{e é cOtra la legge,maledice & dana; fe maledice &danàz 
emortale. Ne p gIto.chefi dica, che ogni peccato è more: 
tale fi dice,che tuttili peccati fiano equali,come handetà 
to alcuni, ne lieuachevmpeccatonofiamaggiordell'ale 


i 


| tro; verbi gratia, Phomicidio del futro;mafol (tafferimay 


cheruttili peccati infefonomortali; confiderato.iltigon 
dellalegge. Appreflo,che PEuchariftiarimettaliveniali 


- & nonlimortali,efalfo, perche la remifsione di peccàti e: 


6pera di Dio perfetta, Ne rimette dio vn peccato chen® 


+ glirimetta tutti.perche ficome chifa penitentia d’vm pec 
| cato; bifogna che facci penitehtia di tutti almenoin:igene 


rale,altrimeri niun peccato glifaria perdonato: Concio- 
3 È DIRSI WECEME 
fia che penitentia e;quando Phuonro emal contetod’ ha 


ueroffefo Dioin qualunguemodoche Phabbi offefo,&' 


checreda,che per Chriftogli fiano perdonati cutti lipeco 
cati,& che vno fofle pentito divno peccato, n6 ditut. 
ti; quella nonfariavera penitentia facra in rome di Chri» 
fto, cofinon puorimetterela meffaliveniali, che nonri? 
metta limortali. QuelPaltra anchora diftintione della re 


- mifsione dellacolpa & della. pena; non e della parola di: 
Dio, anzi cotrala parola di Dio,il qual dice imGieremia? 


. chenonfiricordaria piu de peccati, Che cofa vuol nre 
Sl e che 
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thenonfiricotdaria piu Manifeltà è, che colui che puo 
nifce ilpeccato firicorda di glio: Dice anchor Davidnel 
Salmo: Beato è colui 4 chi non hail Signorimpurtato il 
peccato .Checofa vuol dirnon imputato, eccetto difors. 
teperdonato comenon foffe fatto” Quefto importa glia. 
parolano imputare. Dipoi che cofa vuol dire perdonard 
peccato,eccetto non punirlo”Erfe Dio perdonail pecca 
to,certo perfettamentelo perdona . Nulla adunque pe- 
natichiede,& fe richiedeffenòperdonaria perfettamens 
te, & cofin6 faria perfettamente mifericordiofo verlodi 
fuoi eletti, c su iene 

: Appreflo fealli veri credenti fimputatala giuftitia di 
Chrifto talmete, come fofte loro propria. Conciofia;che 
Dio donandoli Chrifto ; gli ha data la (ua giuftitia, é ben 
confeguente che non fiano punitiin modo alcunoli giu 
ftificati per Chrito. Ne faria conveniente; chedove la 
giuftitia di Chrifto, la gli fofe punitione alcuna, hauédo 
egli foprabondantamente fatisfatto, & parrebbe che né 
haveffe tutta quella pena,la qual gli eletti di Dio pliftroi 
peccati meritauano;fopra fe riceuuto & portato. La quali 
cofa e contra la parola di Dio,cheintàti luoghi della forft 
tura afferma, Chrifto fopra di fe hawer portato Piniquità 
noftre. Parrebbe anchora,chela divina giuftitia non fof- 
fe per Chrifto Giefu perfettamente placata, & riconcilia 
ta conlifiglivoli di Dio, afpettàdo altrefavisfattioni che 
quella di Chrifto, anzi feguitarebbe che lamorte, & vna 
tanta pafsione del figliuol di Dio foffe ftata infufficiente 
noftraredentione. l'issimen te effendo tutti gli eletrind 
tato figliuoli di Dio,& fratellidi Chrifto, mamèbrifiroi, 
quefto in dishonor di Chrifto ridondarebbe. Et per cere 
toegnipena che per quefta caufa a talifoffe data; gli qua 
litanta congiontione hanno cò Chiiffo zlari pur ela 

chit 
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Chrifto efter data à femedefimo. Erfe Dio qualchevol 


0 tadopo facrala penitentia,& perdonato il peccato; ha da 


to qualchepena comefeceà Dauid 8Cad alcun'altri, que 
fto noneftaro che perfettamente nongliperdonafle, & 
che ral penafofle pena del peccato commello, maeftata 
wnoefercitamentoloro , X peraltririfpettiche per punir 
ilpeccato,come ben dice Agoftino nel libro fecondo in: 
titolaco di meriti de peccati, % della remifsioneà capiro- 
litrétatrei &Crrentaquatro. Doue dice,che le pene cole q 
li Dio caftiga glihuomini diverfamente douerficonfide 
rare, perchealli fanti dopo laremifsione de peccarifono 
- icertami,battaglie,& eferfici,ma allireprobi fanzaremis- 
fione fono fupplici d’ iniquità. Doe addice Pefemplo 
di Dauid,& degl'altri. Quelto anchora difopra habbia 
amo detto. È tisi 
‘eq CAPITOLO SECONDO, 


Chea: funone furificio, ne memoria di facrificio. - 


(YRandeabufoèpercerto volervfarvna cofaad va? 
AI effetto;overtine,al qual non conuenga. Li defenfo 
ri dellameffa vogliono; chela fia facrificio p li viui,& per 
limorti.Ilcheteltificano ravidetti che fono in'effa, come 
quello in(pirituwhumilitatis, inanimo contrito,erà. cio 
‘cin fpiriro dihumilrà,& in animo contrito ffamo riceuu> 
tida te fignore, & coli fi faccia ilfacrificio noftronel tuo 
‘eonfpetro hoggi,cheti piaciafisnor Dio. Et quell’alero; 
il qual dicano glicirconftanti,cioe: Ricewa ilfignorlo fa 
crificio dalletue mani, d laude & gloria delnome fuo» Li 
quali detti.fono dopo? offerta dell'hoftia, del calice; 
dauantilaprefattione. Etquello che fi dice infine della 
mella, cioè, Ti piacia fanta Trinità P’obfequio di mia fer- 
s ; uit 


SÈ 
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| witu, SC prefta che ilcrificio,il qualealli occhi di tira ma 
eftàio indegno hoofferito ti (inaccettabile, ecé. Ettanti 
alerichefonoinnumerabili, gli qualitutti fanno mentio: 


ne chelamefla)oueroil firo facramento fia acrificio. Che 


quelto fia vn grande errore, avenga che nel precedéteca 
| pitoloaflaiPhabbiam pruouato, cociofia che (ela mella 
non rimetteli peccati, no èanchefatrificio per efsi. Non 
diamo adabondante chiarezza della verità, 86 perefle. 
telacofa ditanta importanza particolirimente pruouare 
., mo, chela mella non e facrificio .» Ma perchequelto noò 
, mefacrificioha diverfifignificati,accioche beneintédia. 
_ mo.in'chemodola fafio facrificio, E° da apere chefitruo 
3, vano molte forti defacrificifecodo la férittura comehab 
biamonelPEtodo,nelLeuitico;& nelliN mari douefi 
; infegna & qualifacrifici, in chemodo, & perche caufa 
. fidoueyano fare,mafsimamére nel Leuitico;doue inlon 
;' Q0 fiparla difacrifici; gli quali tucci fipoffono ridurrein 
, generaleà due forti de facrifici, cioe, facrifici ef piatiui, & 
‘ facrifici laudatiui,ouerringratiatiui. Eranchorche que- 
fta divifione non comprendefte tutti lifacrifici non fene 
‘curaremo,purche pruoufamo, chelamefla nonié facrifi. 
cio di quella forte,come efsi intendano. Li facrifici efpia- 
tiuierano quelli che fifacevano perpurgare, & per mon 
dar dalli peccati, owero per fatisfar perefsi,come eraquel 
lodeliuuenco,del quale e feritto nel Lewitico, & tantial 
trichefifaceuano perli peccati. Glialtri tutti che per al 
tri rifpertififacevano , gPhabbiamo dicomune.& gene. 
ral nome chiamati laudatiui;ower ringratiatiui. i 
Se coftoro.chédiconolamefla efler facrificio, dicefsi. 
noche folle facrificio laudatiyo,owerringrariàtivo; direb 
‘3 bono menmale,ma vogliono & Pyfano per facrifiéio ef 
piatiuo, cioe, purgativo,owetmondativo,& fatisfativo p 
} li 
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lipeccatinontanto de viui,ma anchor de morti. Percers 
to grande efferto e quefto,efpiare & purgarli peccati,no 
tanto de vii mademotti Donde cavano queltot Don 
dePbanno? Dalla ferittura vecchianonthanno, perche 
non parla della meffa, perche nonera anchora; ne dalla 
nuoua. Moftrino vna fola parola,che Chrifto,ower ghi a: 
poftolimarhabbin detto, chelamefla fia facrificio peri 
-viui, & perlimotti. Truowaranno bene cheil facramen> 
0,0 fiala cena del fignor ememoria delfacrificio,ibqual 
Chrifto bafatro per noi, cioe, della morte fua. Quefto lo 
dice effo Chrifto quandoinftitui efla fanta cena, come di 
cono Matteo; Marco,Luca,& Paolo nella prima de Co- 
rinthi,cioe;fare quelto inmia commemoratione: In vna 
cofa ditanta imporranza quanta e quefta; comeha bafta 


to Panimoadhuomochefia, anzi dico a tutti glihuomiz 


nidel médoinfieme congregati affermar vnatalfentene 
tia fenzaPautorità diuina Come poffono faperglihuo 
mini, chevna cofa fia facrificio perli peccati, felaparola 
di Dionoldicer Quello ifteffo che e facrificio perli pece 
cati;e quello che ci falua. La mefla adunque;ofia il facra. 
mento fuofarà quello checifaluarà ; nefarà Chrifto.no> 
{tro faluaàtore, mafarà la mefla, d.ilfacramento di quella. 


 Etcomeva quefta cofa, che ilfacramento facci Peffetto 


‘contrario alfuo officio? L’officio del facramento è figni. 
«car;che Chriftoe morto pernoiinremifsione de pecca. 
ti; quefto dice Pifteflo Chrifto, &fignificache Chriftori 
mette li peccati,& purcoftor vogliano che efofacram& 
to fia quello cherimettelipeccari. Quefte duecofenon 
poffono ftarinfieme fignificar chevn? altra cofa rimette 
ti peccati, & rimetterli eflo, cioé, il facramero. Se glitimet 
te eo facraméto;come fignifica che Chrifto gli rimette? 
Glirimetterà adunquelui& non Chrifto;Qui siga 

; che 
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‘chelifanti Padri; come Ambrofio, Agoffino & glialtri; 
Phanno chiamato factificio, perquefto anchorefsi16 
chiamano facriticio: Appreflò dicono’ chela férittutalo 
dicescioe,il profeta Malachia;ilqual dice» No ela voloni 
fa mia invoi, cioe, voinon mi piaceresidice il fignot delli 
eflerciti. Brio no pigliardil dono dalla voftraimano; pet 


che dall’orfente fin’all'occidentee stande il'nome mio 


nelle genti. Erin'ognituogofifacrilica, &offerifcealno 
fmemio Poblationemoda, perchegrandee il nome mio 
fiellegenti diceillignordelliefferciti, Ecco qui dicono; 
chela mefla efacrificio , il quardall'oviente alPoccidente 
fifa a Dio chiamata dal profeta oblatione moda, la qual 
fifucrifica in'ogni luogo,in Francia, in Hifpagna; in Fiani 
dta,in Alemagna;in Italia, & per tutto. i qg 

© Afquelte pruoue piùche deboli rifpondo prima; che 
igli padri antigui hanno chiamato da cenadel fignore (a 
«crificio intendendo che folle memoria difacriticio.. co) 
mefuchiamatala pietra Chriftoydehde venne fuorPaci 
qua nel deferto, non perche foffe realmente Chrito,ma 
perchefignificawa Chrifto. Nequelta emiaefi pofitione, 
‘madi efsi padri. Erpotreiaddurre Pautorità demioltisma 
«ci bafterà peradeffò Pautorità di Chrifoftomo.il qual o» 
pra PEpiltola delli‘ hebrei dice del facramento in quefta 


| forma:Quello chendifaciamo fifa in comemoratione di 


quell o chee farto,nonaltro facrificiomaPiftefo fem pre 
faciamo,ma piu prefto larecordatione del acrificio ope» 
Hamo: Queftefono parole di Chrifoftomo;il qual vuole 
cheilfacramento pertanto fi chiami facrificio percheé 
Mmemorta di facrificio: Anzi ilMaeftro delle Sentétie fag 
tor della mella dice, cheilfacraméto del pane etrdelvino; 

fichfamafacrificio & oblatione; perche memoria & re. I 
prefentatione del verofacrificio& della fanta imolatio» 


Ri 2 ne 


Malach «1. 


Sentetia. 4, 


Dittin.1% 
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pefattanelPaltardella croce;pchewna volta (dicé) Chiti 
fio morto in croce, &imolatoinfefteflo,ma ognigior 
nogimolato nelfacramento, perche nelfacramento fifa 
larecordatione di glio che vna volta fi e fatto) Potremo 


3. @volefsimo addurre Cipriano; Agoftino , Ambrofio; 


&molti altri antiqui,ma ftudiando alla breuita fene pas 


fiamo«Etanchor che tutti gliantiqui dicefsino, chefofle 


veramente factificio , non adducendo la parola di Dio p, 


loro nonfaremo tenuti a crederli, perche tal cofa effendo 
pertinenteallafede, bifoigna che fia fondata nella parola 


di Dio,& non de gli huominîi. 


Al detto di Malachia dico , chenon pruowa Pintento 3 
loro perche bifognafe vogltono che tal detro fia al pro» 
‘pofito, che pruowino che Malachia parli dellamefla . Di 


ce Malachia cheinogni luogo fi ofterifce  & fi facrifica è 


Dio Poblationemonda; diceilvero, manò dice che que. | 
ftaoblationemondafiala mella; cuero ilfacramento del 
la cena del fignore,fafolmentione della oblationemone 


da;& non dice quallafia. Come giuocano cofia indoui 


nare coftoro, dicendo che parla della meffa, o. delfacra, i 
mento? Bifognaprima chemoftrino che la mefla fia fa-- 
crificio, & poiche Malachia parli di lei, 0 delfacrameto, 
manon pruouaranno mai ne?vnò nePaltro, dico per la 


parola di Dio. Dipoi poniamo il'cafo che Malachia par 
lafle del fecramero dell'altare; & che quefto foffe vnofa- 
crificio,il qualfiofferiffe in ogniluogo,n6 per fto harie 
no Pintéto loro; perche bifogneria che pruouafsino; che 
quefto fofle facrificio efpiatiuo pli peccati,come voglia 


no;fipuo concedere a buonfenfo, effendo effo facramen. 


to chiamato Euchariftia,perchein effofirende gratieà 


Dio ditanto beneficio checiha dato in Chrifto,fispuodi. 
co concedere chefia facrificiolaudativo etringratiativo; 
; ma 
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. mamoh hanno peril detto:di.Malachia che fia facvificio 


_@fpiativo, come efsiintendono. Erfe dicelsino in 
dos'intendeadunque Malachia,& di se n 
las.Dico chePintéionenoftranon al prefente diefpor 
sequel detto; folamente è di far conofcere che lalot pruo 
uanonvalnullacomefivede. Nondimeno dirò.che Ma 
lachia parlaua dellefpiritual oblationi & facsifici, gli qua 
lipertuttofi offerifcono dipoi che Chrito:g venturo. Nel 
tempo del profeta nonfipoteua farfacrificio, eccetto che 
in Gierufalem neltempio, ma dopo lavenuradi Chrifto 
fifanno per tutto le vere oblazioni, ii veri facrificifpiri 
tirali ogli quali piaciono à Dio, fatti dalli credenti n fo- 
hoqiti. Primailfacrificio dellafaude,del qual diceil Sal. 
mo, Sacrificiumiaudis honorificabitme., Et Paolo alli 
bebres; Per ipfum offerimusholtiamlaudis femperdeo: 
Er aggionge,Beneficentie etcomunicationisnolite obli 
vifastalibus enimbhoftijs placetur deo Ecco duebelli fa- 
crificifpirituali,la laude di Dio,&ilgiouaralprefsimo p 
chanita .. L’ altro facrificio il qualipiacea Dio &fi fa per 
tnito è; quando offeriamio noi eli, ci dedichiamo al 
feruitio:di Dio,abnegandoci,& renontigdo d nioimede- 
fimi.di quefto patloò Paolo alliRomani. Cen.evn altra 
oblatione cuerfacrificio, del Gle parla pur PaoloalliRo. 
mani, quandoliminitri cola parola del fanto Vangelio 
otferifcono 3.Dio quelliche conuetrono, come dice ello 
Paolo d’hawerfatto delle genti. Erin (omma tutte quelle 
hoftie &{acrifici{pirituali delli quali parla Pietro nella 
prima epiftola,che fonoaccetti a Dio per Chrifto, quelti 
talifacriticifono Gili, de qualim? imagino intendete Ma 
lach ia, perche eglihaweva ilmedefimo fpirito che hebbe 
no Paolo Se Pietro; che dicono quali fonolifacrifici che 
piaciono d.Dio, Et coli dicendo parliamo. conla ferittu 
ic i Gioca 
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rajon da rioltra pofta) Comefannogialiché dicono 

chelamellaeficrificio efpiarivo perlipeccati:deviali8o 

demiorti&nonfannone pollonoaddurre in lor fattore 
alcunodetto della fantafcrittara Nelle cofe della Tau 
te delPanima, chefono le fome &dimafsima fimportania 
za,nontanto bifogna poterle difendere, ma è neceflario: 
pruowarle perla diwina fcrittura,la quale non puo errares 
Coftoroli quali dicono:che la mella efacrificio perli ped 
cati intuttiimodiche poffonos ingegniano &fi sforza 

no dimantener quefta cola con diftintioni ;con'milleina 
ventioni,&balta ad loro dinò effere conuinti; comeacca? 
dealle fette de fcolaftici;li quali fono di diverfifsime copie. 
nioni,verbigratiaTomifti& fcotifti,& ognun dilorodi 
feridelafit opinione, fono in perpetua altercatione; 
& nonfifa mai chi habbiragione . Per certo bifogna:che 
hauendo opinion contrarie, almenTvnafia falfà , purle 


difendano. None conuenientenelle cofe dî Dicicercar 
folo di poter difendere Popinion fua in qualunque mo> 
dofivoglia, conciofia dieanchorlècofe falle con cauilla 
tioni,&intrichifipoffono difédere mae neceltario pruo 
uarla noftra fentèntia perla parola dî Dio chiarà&manî 


felta,& fe nonlà pofsiamo:pruovare;né douemo delce 
vir: o pit ‘pi cklo 


toaffermarlà.! aio ini 
Hor pruowiamo noi col aiuto del fionore; che ne la 
mefla,neilfacramento nonfono factificiperlipeccatine 
de viui, ne meno de defonti. Prima Bcheintédanoditut 
talamefla;come di fopra habbiami detto;cioe;di tura gle 
la fartagine over aggregato &'compofitione!di; parole; 
di celti, & di cerimonie, cominciado'dall’intraibofin’al 
fine, 6 che intendanofolo del panes& del vitio.che'offel 
rifcono,& delfacramento . Seintédano dituttalameffay 
non puo eflere facrificio. ‘Come e possibile che vnacola 
sa pie 


PAR TE 


pienaditante fallità, ditante fuperftitioni di tanteimpie 
‘tà & biaftemme,& cheintàti moditoglie Phonorà Dio, 


| &aChtilto,& Poffendelfiafacrificio perli peccati devi- 


ui & demorti” Vorremotniotconle biafemme far facrifi 

cià Dio? Chelamefla fia piena di tal cofe, diffufamente 
finqui Phabbiam pruouato c6la parola di Dio. Se inten 
dano fol del pane & del vino, del facramento, & né di 
tuttalamella , ò che interdanoidel' pane & vinononan- 
‘chor confecratisowero:dopo che fono confecratiIn qua 
lunquemodola piglinoèfallo; che fiano facrificio:perli 
peccati; quarunig iofo:chein tutti dueli modivogliano 
‘che fia facrificio;&dopola confecratione/Sdavati. Do 
pola confecratiotie nonedubbio; che fec6do Popinion 
Toroil pane&ilvino fianofacrificio; perchefecondolo» 
19 Chriftortàtto)intiero e quiirimeorpo &inanima,; & 
non epiunepane ne vino,mafoliChiiftoxil qual vero 
Sacrificio: Dauantianchorla é6 fecrationeche tenghino 
‘quello pane vino eflerfaciificio come potran negar 
lo,affermandolo tanteorationi; fecrete, mafsimeil Ca 
‘none, ilqualnella prima parte priega Iddio; che benedi 
caquel pane & vino; &oglichiamafnifacrifici illibati, 
innumero plurale? Etnellafeconida parrecioe; nel Me 
‘mento, glichiama facrificiordi laude sitquattofferifce p 
daredentionedelle anime Binella quarta parte, glichia 
maoblatione» Etnella q@imra! priesalddio chefi degni 
quefta oblatione hairet per atterra 9accioche diutti il cor 
po; ilfangue delidilettifsimio fistiuoi fo e Vogliono 
adunque,chequelpane Hwiòeheanelidinofono con 
fecrati, fiano facrificio plaredettorte delleani ImR&pries 


— gano che diuentinoit'corpo ; &Hl fanguedì Chrifto. Se 


priesano che diuentino,nbnfonoanchor confecrati, per 
che quandofonio' confeerati; forio disentasi corpo & fan 
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guefecondo loro, &nonbifognalpiu pregar che diventi 
no,perchefono diventati. Chequefio pane &ivinonon 
confecratinò fiano facrificio pili peccati; facil cola e pruo 
uarlo;perchefecondo lafantaferttura il facrificio plipec 
cati e quello checi ha redenti, conciofia chela redetione 
importi laremifsione de peccati fecondo Paolo, come e 
fcrittoalli Effefi;& alli Coloftenfi. Manoinonfiamore. 
denti ne con pane nelcon vino, ma col folo fangue dell 
Agnello immaculato Chrifto;come-dice Pietro nella pri 


imafua Epiftola,cioe; Voifapete dinon efler redenti dal. . 


lavanavofiraconuerfavione;la quale bauewate. prefa dal 
Ja tradivionede padricò cofe caducheycomeioro É'arge 
to;macdlpretiofo fangue,tome diagnelloimaculato;et 
incontaminato Chrifto)Noneella cofa caduca & corut 
ribile;il.pane Sil vino non confecratisQuato vile faque 
ftameffalaredentione di Chrifo ; quate.da poc ho ilfuo 
beriedetto fanguesNonhawoluto Iddio peidonatlipec 


cati; fenonfipagana vnianiò prezzo; vna tanta palsio. . 


nie,vntantofangue; 4 wvnatantamorte; quanta € ftara ql 


ladelfigliuolfuo,& coftorvegliane; chie col pane &eol 


vino ;iche anchoraltrononfanoghe puro pane; puro 
vinofiperdonino li peccati} > 1: rosi nà 

Chefatta la confecrationenon fia il pane &il vino fa 
crificio anchor chenonwiféffle piu ne panene.yino, ma 
ilcorpo;& ilfanguedi Chrifto Gielu come efsi voglia, 
no,dicochenonfonofacrificio; tantomeno fonofacrifi 
cio, feilpane&ilwinoreftario:.& cherefsifianoilfacra 
mento,tomechefenza dubbio altre, non.esl facramento 
infuftaza; che pane & vinoconfecrati; cioe deputatial? 
vfo,alquale gli deputoò Chriko,cioe, a ridurre inimemo 


GIILILI 


riailcorpo, &ilfanguefuo .Chenonfia(-dico) il facra-. 


mento facrificio; in qualunguemodofia eflo facramero, 
D H - do 
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io lo pruouo p Paolo nell'epiltola alli Hebréi.. La quate 
fe haweflero,o purfupeificialmente intefa, difautori della 
meflà non harebbonomat fi anditamente pronontiato 
chela mela, fia ilfacramento foffe factificio. E? feritto 
primainquelia epiftola, che nellalegge erano molti fa. 
cerdoti;perche rano mortali, Ma Chrifto.iligual'e fior 
tale, haanchora il fempiterno facerdotioy& però puo fal 


s que 
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cato fopra le ingiultitie; SE peccati di qlli; & dalle iniq ui 
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que;chebifoona eler mondo colui che offerifce non 


peccatotesnon poflonolipretiche dicono lamella offe — 


rirfacrificio perli peccati, perche efsifonoimondi &pec 
catorî.Etr quando bene offerifsero Chrifto vn’altra volta 
nonvalerebbeglia offerta per li peccati; perchebifogna 
afartal'effetto,cheP'vno Paltrofiambdo, &fenzama 


«cola,non tanto.l facrificio,ma anchorilfacrificante, cofà 


che efler no puo:dequanti purihuominichefiano almé 
do. Erperquelta caufa ha bifognato,che Clirito medefi 
smo foffe quello che offeriffe,& facrificafe a Dio, &nul 
loaltrochefeftefo: percheefto fol é fenza peccato, 
tucctghialerî peccatori... Dipoi anchora da adintendere, 
chenori accade piufarfacrificio pli peccati ; perche quel 
do chehafatro Chrifto ha baftato vna voltafatto per fem 
pré; perche tato porfetro) elindo l'iftello Chrifto eter 
no Ponteficeil qualeha offerto fe medefimo Se quellò 
habaftatovnawolta fatto;;;cheaccade fatal troifacrificio; 
negififteflbaltre volte reiteràrlo”Certo falia fiperfluo, 
anziderrogarebbealladigmraditanto fa crificiosperche 
parrebbe che fofleftato.iniufficiente Non ©adundgue il 
facramento dellamellafacrificioperti peccati;»») 00 
‘Appreffo nelPottauo dice,che Chrifto ha tàtò piveo 
cellentefacerdòcioche gPantiquipontefici quanto è.in- 
‘terceffordipiù eccellente Teftumento il quale fermato 
in piueccellenti promeffe. Et decchiarando qual fofle il 
nuovo T'eftameto;allega il detrodella feritturay cioe Gie 
remia,il qual dice: QueltoeilTeftamento; cioè nuovo, 
il qualiodifporro alla cafad? Kraelj;dopo quelligiorni, di 
ceil Signore darò le leggimienella mente di glli, & nel 
cuor di quegli le feriverò; & farò Dio d quelli, & efsi rà 
no mio populo. Erdoporalquare!parole dice: To fafò:pla 


ta 
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tàloro nonimai piu miticordarò !lQuielte parotetorielto 
dano;che non 'ealtrofacrificio p li peccatijeccetto quel 
lo che ha facto Chrifto vnavolta. Dice Dio il qualnon 
puomentire,che dandoil'Tefamentomiouo fatia placa 
to diforte; che nonfiricordarebbe pit dipeccati del furo 
populo, cioe,de veri credenti. Hlche da ad'intendere, che 
faria perfetramentej& perpetttamiéte placato. Vediamo 
hora perche caufa faria coli placaro;bilogna dire, che n8 
peraltra caufa ; eccertoche per Pintercelor dital Tela 
mento, cioe; per Chrifto,peril qualequefto Teftamento 
eftato fermato: Andiam piuoltre, comeper Chiifto tha 
to placato Iddio; eccetto perilfacrificio, il quale ha farro 
offerendo (eteffo à DioptipeevatideMtiro populor Né 
peraltro fe placata Pira di Dio, Sclafuagiuftitia, fe non 
nom percheamodo di direfi è sfogata fopra Chiifto.Del 
qualedice Efaia; plafceletagineidelimiopopulo io Pho 
battuto) Dicciamoicofi adunogfeperilfacriticio di Chri 
ftoTddio fie placaro; Cfifinticadenoftri peccati; fegui 
ta chealero facrificio monbifognipetlipeccati: perche fe 

glivoleMlealtro facrificio:perti peccati, nonfaria dico per 
fettamente placato,nefi fmenticarebbedelleini quità no 

ftre,richiedendo‘altro facrificio che fatisfacefte perefsi. 

Chino vedequefto;certoche epouero d’intendimento. 


- Nelnono, mettendola differentiafra gliantiqui pon 


tefici & Chrifto; dice ;cheil pontefice Leuitico entràua 
vnavolta Pafio.in quel luogo }il qualfichiamata fanaa 
fanoruminofanza finge; il quale offeriva perfe, &p 
Hi peccati delipopulo. Etdice; ché quelli donf:&facrifici 
chefiofferivano mon portuanofarPhuomo perfetto, fee 
condola confcientia. MaCHitifto pontefice di veri beni, 
centrato col propriofangue vna volta nelfan&a fano, 
sumiritiuovata eterna redentione; Etapprefto aggion 
QUIsi . PAS 
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geschefariza effulion di angue né i fa remifsione. Et de 
chiarando qualfiano quelli fantidefanti, dove Chrifto è 
entrato;dice ch'egli cil cielo, &chevie entrato; accioche 
apaia hora nel-confpetto di Dio pernoi,mon per offeritli 
fpeffo, comefpefle volte entrawa ognianno:l pontefice, 
cide Lewitico;peril fangue alieno, perche altrimenti egli 
haria bifognato,che dal principio del mondo fpeffe vol. 
tehaveffe patito. Mahoravna voltanella cofumatione 
defecoli, per deltruggere il peccato» per Pimolatione di 
feBello è apparito: Eccome è Raruito,chetuttigl'huomi 
nivnavoltamuoiano, & dipoifaràilgiùdicio,cofi Chia 
fiovnavoltafi e offerto; per leuarviali peccati demolti: 


Tutto quefto parlare inferifce sche ne la mella ,nieil facto 


mento efacrificio. Prima dice, che quellidoni& facrifici; 
pit quali iofferivano non paterrano firPhuomoperfera 
tofecondola confcientia;quafiditvolendo)chenionhan 
no potutorimettereli peccati, ne imondar perfettamente 
Phuomoymarl dono Sacrificio di Chiiftoè glio che 
fa Phiuomo perfetto fecondo laiconfeientia. Manifelto è; 
che ilfacrificiodi Chrifto fi è fatto ptuttitggl'elettidebmò- 
do,paffati, prefenti,&(da venire, come dice Giouàni nel 
la prima epiftola;cheeflo è propitiationeidi;tuttto tl mon 
do;Sgliha fatti perfertifecondo la conifaseaza, cioe, per 
feteamenteredenti, liberati antificati;lauati;X mondati. 
Ethafatro eo falo glio che nompoteano fare quellitàti 
facrificidella legge, &p Glvnicota placata,quietato, È 
pacificatola confcientia loro; 86glihafarti certi della fra 
gratia,cior, dellaremifsione de. peccati, dellaieconcilia; 
rione & pacificarione c6 Dio; della falure faro!) quiefte 
cofeimportail far perfertò Phuamo,fecondoda confcien 
za Secofitadunque,che bifogna piufaraltrifacrifici; 
wolercetcardifar di nono quello cubo > 
(> Sal > atto 
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fatto Chtifto,comefenothauellefatto? che bifogha più. 
dirrmefleà quefto fine QuelPaltra parola che feguita, 
pruoua ilm edefimo,cioè ché Chrifto haritruouata Peter 
naredentione; cioe, la perfetta dibleratione dallî peccati, 
dalla dannatione, dallamorte; & da ognimaleinfempie 
terno;di tutti gli elettidelmondo;. &quefto perilfacrifio 
ciocheha fatto vna volta col fangue, & pla pafsione, 
perlamortefua Se colfacrificiofuo vna volta fatto ha 
truouato P'etetnatedétione,cioe, quella che femprefarà; 
&n6mancharà maî,mafempre durerà ,.che bifogna piu 
altri facrifici perli peccati Bafta di quello di Chrifto vna 
voltafatto;perche con quello ha truovato Peternareden 
tione. Br quelPaltra parola, la qual diceche fenza effufi- 
onedifanguenofifaremifsione. Chevuoldir,fenò che < 
bifognanelfacrificio,il qualfifa perlipeccati&glirimet 
te, chefi effonda ilfangue, & chefi farisfacia pli peccatié 
Etper quefto ha bifognato; che Chrifto effondefleilfuo 
fangue. Nella meflanonfifa effufion difangue, adique 
nonefaciificio perli peccati.L’altra parola chevienea pe 
preffo,cioe;che Chrifto è entrato nel cielo,atcioche apas 
fa nelconfpetto di Dio pernoi,nomper offerirfi piu vole 
te. Perche vuol dire, bafta divna volta fola, perche altri 
mentiharia bifognato,che dal principio del mondofpes 
fevoltehauefle patito. Chevogliono dirquefte parole; 


‘ fenoncheChriftonéfipuo ofterirperli peccati piu che 


vna volta;et chi cerca di offerirlo piuche vna volta, fegui 
ta quefto.inconueniente, che habbi bifognato che Chi 
ftohabbipiu volte patito dal principio delmondor Co- 
ftoro dicono, che Chrifto fi offerifce nellamefla pli pec 
cati, cioe, che Pofferifconoloro a Dio nontanto perlivie 
ui,maanchorperlimorti. Se Chrifto fi e offerto vnafola 


Volta,& glia ha baftato,che hifogna piuofferilo in qua. 


lungi 
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lunquemodoli voglia” Se ha baftato quella pla volta p 


. Inpeccati;chebifogna piu dirmeffeà quefto efferto:Oh 


dicono efsi, lamefla e glia ché applicail merito della pafi 
fione di Chrifto-Ma donde:cauano ditolordettofenon 
dafuo'ceruello;non diro dallo fpirito di Antichirifor=:NG 
baftadirche cofi e,bifogna pruovarlo perla ferittura.NG 
ùlivogliòonomefle perapplicaril'merito della pafsiondi 
CIuifto; bafta delta fede, comedi foprà habbiam detto; 
pertheperteftimoniodi Pietro. & di Paolo} chicredein 
Chriftogli fono rimefsili peccati; ie giulificator Lal 


sroderto è, che Chriftonella confumationede fecolicap. 


patitovna volta p Pimolatione di ferello a proflicare;et 
dèetrugereil peccato,cioe sur Ihpeccati delli cletti, fe:col 
firo facrificio vna'volta fatto ha deltrutto tutrrli peccati 
ache:propofito bifogna far più facrifici? Non accade più 
farglio cheéfatto  Erquellawvirima parola:che cofa vuoi 
dire? Cioe checome ettatuito SCordinatò; che tuttii gli 
huomini vna voltamuoiano; & dipoîfarà ilgiudicio; cos 
{i Chriftovnavoltuficofferto perletrarviali peccati de 
moltiscioe di tutti li eletti. Vfalaferitrura quelto nome 
rioltifpefle volte pruttili clecri, come habbiamoin Mat 
theo,dowe Chrifto dice; cheil figlio delPhuomorera ve 
nuto perdar Panima fua in redentione demolti Et quan 
do inftitut il facrameto diffe; cheil @anguefuofaria effufo 
per molti. Et Paoloalli Romani dice, che perPwbidiètia 
di Chrifto moltifono coftituiti giulti.Quefto:nome mol 
tiin tutri quefti luoghi importa rutti glielcertAbpropofi 
to noftro fe ecoftituiro & ordinato che Chrifto vna vol 
tafiofferille per li peccati de molti; come è cOftituito che 
wnavolramuoiano tutti gli huomini,che bifogna piu of: 
ferirlo? Vogliamo noifar contra Pordinatione di Dior 
Rifpondano quili defenfori della mella che sun fe 
SIL Oirere 


A PIARME AI 64 
offerto viialvoltafola in quelmoda;cice patendo;& moi 
rendo; & in queltomodono bifognà che piufi offerifca, 
perche bafto quellafola volta. Maora fi offerifcein vo? 
altromòdo, cioe facramentalmente;& in quefto modo fi 
puootterinpiu volte perli peccati.Queftarifpoftano val 
nulla, perche fe Chrifto in'quella fola volta quando egli 
telo fi offeri ha deftrutto lipeccati; ache propofito bifo 
gna piuofferirlo p tal'effetto;;& volerfar ciò.che e fatto? 
Ladeftruttione:de tutti li peccati pquella folavolta che 
Chriftofiofferifufatta;nonbifogna piu farla,ne in quele 
Jo;neinniflun'altro modo. stobasi sdsgi 

Nel decimo capitolo dice prima, chefeli facrificili Gli 
fiofferivanio nellalegge, haviefsino potuto farglihuomi 
ni perfetti, cioe,perfertamentemondarli,non fariano piu 
volte fatti,perche glli che glihauelsinofattieffendo mo: 
dati,monharebbono più hauutolaconfeientia;cioe;ilre 
morfo del petcatà, perolre quellacofa chelieva viali pec 


rcatistoglie anchorilremorfo della confcientia perrifpete 


todel peccato; & mette quiil peccato pertuttilipeccati. 
Etaggionge, che non puoilfangue detori, & de cappa» 
ronileuar viali peccati. Et perquefto hawendo da entrar 
nelmodo;cioe Chrifto;dicele parole del Salmo; cioè Tù 
nohai voluto il facrificio ne Poblatione;neti han piaci» 
togliholocaufti perilpeccato. Alf hora ioho detto. Eé 
coch'iovégo; acciocheio facci 6 Diola voluntàtua «Et 
poidice,Perla qual volontà fiamo fantificati;per Poblal 
tione del:corpo di Chrifto vnavoltafatta..Er dopo alqua 
«te parole, comerendendola caufa perchefiamofantifica 
tipPoblatione delcorpo di Giefu:Chrifto vnavoltà fat 
ta,dice, Perche c6 vnica oblatione ha fatto perfetti quelli 
chefifantificano . Il cheteftifica lo fpirito fanto;il qual ha 


predetto che farebbe Dio vno Teftaméro nuovo , Etfra 


Yalue 
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Paltre cofe dice, chenonfiricordarebbe piudellipeccati 
loro, cioè, del populo fio, & delli elettiluoinEtaggidge; 
che douce è fatta laremifsione delli peccati;nG'accade piy 
faraleraoblatione, cioe; offeriraltmofacrificio pil pecca: 
to/Quefte parole fono ranticolpidibombarda;a ruinar 
tutto Pedeficio della mella, uet ranti coltelli per fcannar 
la & vcciderla. Prima dice,che fe lifacrifici dellalegge la 
uefsinio potuto farglihuomini petfettinonfifarieno tan 
tevalte:replicavi quelli itefsi, perche quelliche hawefsi 
nofacriticarononharebbonopiuhauutola conféientià 
de peccati, efendo gia ftativnavoltamondati & purga. 


ti. Qui aperramere diceil refto,che quellifacrifici che lie . 


uanoli peccati; &fanno Fhuom perfetto (il'che è tutto 
vno)nonaccadereirerarli. Selamellaliewa via li pecca. 
ti,perchetantevoltela dicono e Baftaria dirne vnafola à 
fatisfarper quellîperchi fiÎdicelle, 0 che la dicefsino,& p 
rimetterelipeccati loro. Dice quis teo, che pertàtorei 
terauano quelli facrifici , perche n6 potevano leuarlîpec 
cati, fe gliravefsino levati, non accadeuareiterar quelli 


iftefsivLidefenfori delia meffa dicono;clrenon fanno all 


tro facrificio netta mella,che Gito ifteffo che ha fatto Chri 
to, & quello fanno piuvolte, belleimaginationi. Metta 
noadunque Chrifto piu volte in croce, fcientamente & 
è poftafatta. Li giudei n6 fapeuano che Giefufoffe Chri 
fto,neloconofceuano, & però lo crocifilfero, come dice 
Paolo alli Corinthi. Er coftorofafio che Giefire Chrifto, 
&lomertànotante voltein croce Ettantevolrefifanno 
reidel corpo, & del fanguefuo;quate meffe dicono,que 
fto evn bello facrificio. Che cofa diranno quiallaragio 
nechefailteltorcioè, che fe quellifacrifici della legge ha 
arelsino potuto lewarlfpeccati nonfi farianofatti,eccetto 


‘vnavoltarSelameffalieualipeccati, perche fi reitera rà 


te 
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tevolte? Dipoicome habbiam detto; fequelfacrificio,il 
qual Chrifto hafatto vna fola volta, cioe, quado'offerìfe 
ftello, allhora harimeflo li peccati, &ha baftato Gliafol? 
volta,che piuaccade farfacrificio perli peccati? IHlfecone 
do detto e, chefiamofantificati perla voluntà di Dio per? 
Hoblatione, cioè, perilfacrificio del corpo di Chriftovna' 
volta fatta. Sefiamofantificati, cioe, fefiamo mondati,&: 
fecifonorimefsilipeccati per il facrificiodi Chrifto via: 


voltafatto, cheacade faraltrofaetificio, ne qlPiftello piu! 


retterarlorIlLterzo detto il'jlrendela:caufa deltutto,cioe 


 checGvnica oblatione &facrificio , Chrifto ha fatti per 


fecci tutti glii che (ifantificano; cioe; ruttili eletti; dal prim; 
Ka pe IE _ 4 ? 7 
cipio del m6do final fine: Se e vero; come fenza dubbio» 
cvero,cheaccade piufat facrificio perli peccati, ne quell 
lo ifteflo,nealtri  Perglio dice quiil telto, fono fatti però» 
fettitutti quelli che fono fantificati,cioe;li eletti. Selfono 
fatti perfetti, cioé, perfertamentembdati;&vuoldire che: 
altro nomgli mancha;che bifogno hannodi piufacrifici* 
Appreflo;felo fpirito fantoitqual nompuo mentire,telti* 
ficàche Dio per Chrifto n6piufiricordarebbe delli pecsi 
cati del fo populo; cioe glirimetterebbe perfettamente; 
& del tutto, che bifogna piufarfacrifici perlipeccatie Fio» 
nalmente,fe doue e fatta la remifsione,overfacrificio per 
lipeccati,non ci vuole attra offerta owerfacrificio perelsi 
peccaticomedice qui iltelto, perche balta di qlla'di Chri 
fto,laqual e fattavnavolta,perche vorremo piu fai facri- 
ficiperlipeccati; fe delrutro fono timefsi ,& diforteche 
Dio nonmaipiufiricorderà di quelli” E chiaro adungg, 
Smanifelto per tanti detonfoprallegati diqueftachriftiari 
nifsima&fantifsima Epiftolaschenon''è altro facrificio»? 
perli peccati;che quello:che hafatto Chriftoin croce: Et> 
fe cofi e feguita bè dinecelsità & delcerto;chenelamef 
- Sila i I fa, 


1. Giod .2. 
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fa neilfuofacramento efacrificio pli peccati Etfe quali 
cun dicelle, come e fattalaremifsione ditutuili pecoatip: 
Chrifto fe ogni dififa dinuovo perla penitentiarErefto) 
Chrifto Gietucicomandanell’oratione;la quale ha infe» 
gnatod gli Apoftoli che douefsino dire, Et dimitre no» 
his debita noftra,cioe, perdonacili noftri peccati, fe ella: 
gia gPharimefsi,cheaccade piu dimandare che ci gli per» 
doni A queltorifpondo, che quando Paolo dice che pè 
ilfacrificio di Chrifto cifonorimefsituttili peccati cioe; 
palati, prefenti,& da venire,il che anchora afferma Gio, 
uanninella prima Epiftola, quando dice,che effo è la pro 
pitiatione di tuttili peccati delm6do. ErPietronella pri 
ma anchoreflo dice, che Chrifto ha portato li peccavino 
ftrinelfuo corpo fopraillegno. Et Efaiafimilméte dice, 
che Dio ha pofto Piniquità dituttinoi fopra eflo,cioe, fo 
pra Chrifto. Quefti detti, & fimili altridella fcrittura han 
no quefto fenfo; cioe, che Chnfto Giefu ha fatisfatto alla 


«divina giuftitia per tutti quantili peccati delli eletti, paffa: 
ti,.prefenti, & davenire, ne Dioafpetta quantoa queto. 


altrafatisfattione ower paga, perche perfettamente & del 


tutto per Chrilto è fato farisfatto plinoftri peccati, qui 


do diede fefteffo infacrificio patendo & morendo come 
hafatto,neci era altra via di placar Dio & fatisfarli, eccet 
to queta. In quefto modo intendedoli prefati dettilare 
mifsionedi tutti li peccati; prefenti, paflati, & da venire; 
di tutti li eletti delmondo giafonorimefsi, ne s'afpetta al 
tratemifsione, perche n0s' afpetta altra fatisfattione per 
li peccati di efsi eletti. Et quando fi dice, che quottidiana 


mentefirimettanoli peccati perla penitétia, queftos’ in. 
| tendequantoa noi, cioe, che noi accettiamo pla fedein0? 
clufanella penitétia talremifsione,etvegniamoin cogni; 
tione della gratia, & mifericordia didio a noifatta p Chri 


fto, 
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fto nella remifsione de tutti lipeccatinoftri. Ondefecon 
‘do che Chrifto ha folamentefatisfatto perli eletti,&non 
perglialcri valli quali nulla gioualamorte fua,; cofi gli foli 
elettihannola vera fede;& conofcanolaremifsione del 
lipeccati àloro fatta per Chrifto. Onde propriamète par 
‘lando,nelapenitentia,ne lafederimettanolipeccati,per- 
chela gratia di Dio fola, ouer mifericordia pChrifto Gie 
fu, cioe perche lui ha pernoifatisfatto, e quella cherimet 
teli peccati: Ma p tanto e attribuita la remifsioneideipece 
‘cati alla penitentia alla fede; perche ea fede elia che 
«conofce tal'remifsione X Paccetta; Xevna certezza di 
quella. Btquando dimandiamo ogni giorno nell’oratio 
nedelfignore,che cirimettalinoftri peccati, dimàdiamo — 
più preltoa Diolacognitione& certezza ditalremifsio 
ne,che dimandiamoeffa remifsione, della qualenodebi 
ba dubitaril fedele ;chenon gli fia ftarafatta in Chrifto, 
‘madimandiamo diconofcer meglio tal remifsione&di 
“qlla elerne piurcerti, Jaql cognitione & certezza (cheal 
tto noneche ella fede) nonèémaîtanto grande, chenon 
‘pofla crefcere,& diventar maggiore. Et pertanto il fedel 
‘chiiftiano ogni giorno &quate volte firicorda dellifuroi 
peccati, dimanda la remifsione diquelli,cioèla coshitio 
ne, maggior certezza ditalremifsione: Appreflo; vu 
ol Chrifo che orando quottidianamente), dimaridiamo 
Jaremifsione di peccati noftri perfarci conofcere, che fia 
mopeccatori,& che di corinuo Poffendiamo;la qualico. 
fa conofcendo prima cihumilia inanziaà Dio ; dipoi.cîfa 


‘conofcere la fua mifericordia, quanto:grande fia. Da que 
fta cognitione depende poi, cheiciaccendiamo ad amar 


piu Dio, dihonorarlo,di riverirlo, & feruirli di cuore; & 


vadimitarion di quello di amaril noftro profsimo;farlibe 


neficio; perdonarli quando ci offende, Crimetterelein 
9 I 2 giu 
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giurîeticetute, le qualià comparatione di quelle chefac 
ciamo à Dio;,chefonofenza numero, & mafsime; dobbi 
‘amoriputare non eflere ingiurie, & di nullo momento. 
Reftahoraapruouare; cheil facramento della mefla 


nonememotia difacrificio, perche fe fofle memoriadi fa 


crificio bifogneria che fofle vero facramento; ma nò eve 
10 facrameto;a quelli mafsime che vi fono prefenti;& no 
la dicono; adunquenonememoria di facrificio. Pruouo 
chenòonevero facramentò ; percheal vero facramento € 
neceflario chefi dichinole parole della confecratione;& 
ches’'intédonofecondo quelidetto volgato (& e diAgo 
ftino)lacceditverbumad:elementîî, & fitfacramentum, 
bifogriadicoalvero facrameto; che fiaggiogala parola, 
altrimentinò efacrameto:Ma comefono certi gli chefo 
no pfentiallamefla, che la parola conla quale ficonfecra 
fia detta dal prete;on6r Conciofiache no Podino,diceh 
idola effo pretepianpiano; diforte che nifuno l'ode, eco 
certo effo prete” None facramentò adunque a quelli che 
nonodano,neintédano quello chefifa;&fidice, Gia fo 
ino alquatianni, chein Mantoafu vn certo frate di vn.cer 
ito. ordine,il quale fupoftoinvnagabia diferno;perche p 
amoltorenipo haueua celebrato mefla, no haueva mai 
«Ofecrato, cofi potrebbeaccadere demoltialtri che faces 
finoilfimile. Chi puofaricerto il populo chefia confecra 
tdilpane;Xilvino, nonvdéndo, neintendendo.che co 
fa fia derra  Etfe qualcun diceffe che puo eflerfacramen 
to; anchor chenonfiodino; neintendinole parole della 
«confecratione;cOciofia che fi battezano li fanciullini; gli 
‘qualinon'intendano quello chefi dice. Aqueftorifpon 
)do; che differentia è tra fanciullini, & li grandi, percheli 
fanciullinianchorche non odino,neintendino; fipoffo- 
no debbono battezzare per comandamento di Dio. 
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Etqueltoficaua dalla ferittura, maliadulcinonfi debbo; 
nobattizare fe nonintendanò glio chefidice anzi il bat; 


* telimo nelPadulto:richiede la fede, &fa confefsione di. 


quella,&quandoaltrimentififacefte;cioe fe nons'intenì 
delle, non glifaria vero battefimo; tàto piu diremo del fa 
cramento del pane; & del vino;ilqualnon vfano'eccerto 
gliadulti,che nonfono facramento,fenofi diconole pa: 
role,&s’interidano;cOle qual parole ficonfecrano,cioe; 
fidepurano'alfacro vfo; & diuentano facramento .; Per 


‘quefta caufa antiquamentele parole della confecratione 


adaltavocefi diceuano , accioche ognuno intedefle che 


«cofà fidicewa, fiche non effendo ilfacramento della mes: 


favero facramento, none memoria difacrificio.! Appres: 


‘fodobbiamfapere,chieilfacramento nonè cofà affolura,. 
D È 7 DIRSI 

‘ma ecofa che harifpetto ad vn' altra cofa cioe, all’vfo.ali 

quale deputdro)& quando fofle leuato viatalv(o, non fi 


potrebbe propriamete dimandarfacramento.Ilvero.vfo. 


eg A q(C40 7 . È , 

del facramentoe che fi diftribuifcaralla moltitudine, & à 
‘ quelto fine fi'cofecia, cioe; deputa. Vediamo come fvfò: 
il Saluatore; quando Finltitut. Certo è.chelo diedenon: 


tionadvnfolo;ma atutti li difcepoli, & gli diffe:che do. 
vefsinifarecome gPinfegnawa,'& faceua lui Et comefe-: 


ceeglit Not diffe olofopiail pane, il vino leparole: 


dellaconfecratiohè comefannolipreti, gliqualipar che 
faccinowiioincanto)ma glicomandò che tutti piglialsi- 
nol mangiafsinoihpane&beuefsino il vino. Fece 
tutto quefto, SCdiffeche douefsino: fare comelui; Bifo 


| gnaperefferefactamento faro quello che diffe X co- 


mandò Chrifto, &Gnon parte. Ma hora il prete oltre che 
noneintelo che cofa facci,mon'diftribuifce il facramento 
alpopulo,malopiglia lnifolo,& nondimeno dice dicò. 
mimicarfiBr chiama quelriceete per bocca,ciod; pigl= 

s 3 dall 


l 
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iaril' pane ilvinoslò chiama comunione; abufitament 


te parlando, & operando; Comunione fi chiama, quane - 


do molti participano d’ vna cofa, hon'quado vno da per 
fefolo la piglia tutta, comefifanellamefla privata, perla 
qual cofa pofsiamo con verità dire; che glio facramento 
dellamefla non € vero facramento.Onde fe Paolo per dl 


lo difordine che vfauano li Corinthi(come efcritto nella 


primaad efsi Corinthi );qualera del non afpettarfi?vno 
Paltro, &era piccolo à comparatione di quefto diffe, che 
quello che faceuano non era mangiarela cena del fiomos 
re. Checofa diremo:di quefto facramento, nel qualfi co. 
mietterionvno; ma tantiabufi, & douefivaria tutto il've 
ro vfo della vera cena del fignore:? Chrifto ha comanda» 
toche tuttila pigliafsino;; & qui nella mefla il pretemani 
gia, & bevetuttofolo. SAS 
: Laragionmia confiftein quefto; Pvfo del facrameto 
e dieffentia di elfo facramento, & dovenoie Pvfo al qua: 
le è ftato diftinato ; là nonéin verità il:facramento:. L’ 
vfo.della cena del Signore, cuero del? Euchariftia; non 
tanto e dirle parolefopra il pane,& illvino;ma e pigliarli 
damolti,& mangiar? vno,&bewerPaltro, come ha ordi 
nato Chrifto. Adunque doue non etale vfo, quivinone 
facramento;egli diffe mangiate & beuete. Er perchienel 
la privata mefla quefto nonfifa;anzi fifailcontrario, per 
che vnfolo, cioè, il prete pigliafhoftia,&il\caliceradune 
quenon e verofacrameto. VoglididarPefemplo del bat 
tefimo,accioche ognuno interida comeilfacramento co 
fifte nelPvfo.&ceffato Pvfonon e piufacramento. L’ac 
qua del battefimonon efacramento;éccetto per quelià 
po chelaua, cofi mette fula perfona dicendo quelleparo 
le: Jo tibattezo nelnome del padre; delfiglio.& dello fpi 
rito fanto, amen, cafchi quell'acquainwn valo dipoi pi: 
: à 
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— quitano mòlee-cofe, le quali patranno inconvenienti; & 


fra Paltre che-quelle hoftie, le quali fiferbano nelli tabere 
nacoli;,& nellefeneftrelle chiufe non fono facramento, 
perche quiuinò c'e Pufo, il qual edieffentia delfacrame- 
to,&nefeguitano anchoraffai delle altre, ma feguitino è 
fua pofta;io foconPintentione di Chrifto . In quefto pe 
ròmijrimetto algiudicio delle chiefe di Chrifto. Dico co 
fiperchemi pare. fecodolaparola di Dio,che cofifia,cio 
echecomee celato Pyfo del battelimo, Pacqua n6 è piu 
facramento, coli ceffato Pvfo dell'Euchariftia,cio e,quan 
do piunonfi pigli,&nonfidiftribuifca,fimangi, & fibe 
wa,non e piufacramento: Dico fimangia,& fibeua in cò 
mune, conciofia;chelacena del Signorenon eattione di 
vnparticolare,ma demolti. Et perche nella mella n6 C'e 
quefto vfo, ma.ilprete folo piglia quell'hoftia, & quello 
calice fenza-comunicarli ad altri, dico chenon € vero fa 
cramento,&fenonefacramento , non anche memoria 
difacrificio il chevoleuano pruouare:. 

... Maquandononfoffemainefyno,nePaltro di que 
fti due difordini;che diranno a quefto,che niffuno de pre 
timodernîconficeil vero facrameto fecondo la dottrina 
dilormedefimisTolopruouo, Efsi dicono, che niffuno 
puo conficere & fare ilfacramento, fenone prete, & chi 
noné prete, nonpuo confecrare, Maadeller prete è 06 
| 4 cellde 
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celatioche fa confecrato!dal Vefesuorilqual nella cori 
Tecratione slidiarilcarattere; i'qual carattere ana certa 
Wirtà lpitituale darà dal'EpifaspoStado qrietalordot 
trina' opinione; che chiridni e Epifeopononi pro erdi 
nar'il'prete ;feguita che da alquanti centinaia d’'anini in 
‘qua, o nifluni 6 pochiflimi fono Mati veri preti, perché 
mon forioftati ordinati dalli veri Vefeowi;conciofia; ché 
none vero Vefconoichinon ha'almenquelte due condi 
tioni,neceflarie al vero Vefcotio? La prima e;chefia elet 
t0 dal populo: L®altra‘che pafcail fuo gregge, cioe, che 
prédichila parola di Dio alfuo populo. Quefte duecon 
ditionifono della ferittura fanta5-perchequantoallaprio 
ma habbiam6;chePaolo & Barnaba, comeeferitto nel 
HAtti delli Apoftoli, efsimedefimi che haueuanotanta 
‘autorità; & mafsimamente Paolo, inftituito Apoftolo p 
effo Chrifto;&'chiamato da'effo valo dieletrionie, confti 
tuirono perte cittalli preti, cive sli Epifeopi ; chie alPhora 
nonvi eta differentia tra preti, & Epifcopi,&nonegli fe. 


‘ceno dafua pofta;, ma pereletrione: Etli Canonimedefi. 


miantiquinon haueuano per Veleowiquelliccheno era 
no dal populo eletti, comehabbiamo nellafteflo Dede 
to. Quanto alla feconda, efletido Vefeouonomedi offi 
cio,& di opera, fecGdo chie diceeflo Paolo a Timothedì 
Chi defidera Pepifcopato, defidera via Buoria.spranén 
dice defidera vna‘dionità, comeilnemedelpaltorenon 


| conuien,eccerto a coluiche pafce,& non pafceporià 


ben efter chiamato paftore,mache iniveritàlo fia non fa. 

rà mai vero. Cofi diremo del Veféovo;nifftino è Epifco. 
pone vero paftore; chi non fa Pofficio del palcere & del 
predicare. Efendo cofiadunquecome inverità è, cofi fe 
ruita, che niflun prete ordinato dallimoderni Epifcopi, 

e veramete prete,come elsi Epifcopida chifono ordina. 

uno 
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 inonfoncinverità Epilcopi. Senon è prete ioni puo 


anche confecrare fecondo efsiviftefsi fautori della mella, 
Erfenompoffono cofecrare feguira; cheilloro fatramen 
tonon'èverdfacramento; & feno'evero facramento, no 
@memotia difacrificio; anzi feguita iequanto èin lorò 
damriolte centinaia d’ anni in qua, hanno fatto idolatrate 
{populo chriftiano  Paruichefia inconueniente quiefto 


fienorme difordine? 0 GL. i 
CAPITOLO "TERZO= e 
"Come la meffa non eftata ordinata da Christo, ne dagli Apoftoli na 
© einuentione bumana , 10 da un folo, ma da diverfi fabrica? è 
Et donde ba hauuto origine quefto nome Meffa O 0 
P Erchein quefto noftro trattato pquefto nome mer 
‘È fayintendiamo nonilfacrameto della cena delfigno 
‘re,il quale saza dubbio da Chrifto Giefi?nelPvitima fia 
cena eftato inftituito , & poi da gli apoftoli frequentato, 
&fin? a noftri siorni dalla chiefafua e rato; &femprefa,. 
ra conriuerentia fin'al fine offeriato, ma intendiamo tut 
ta quella compofitione di parole, gefti:& cerimonie, co- 
minciando dall'Introbofin? allItemiffa ef, come anche 
da tutti volgarmente eintefo, cuercilfuo facramito che 
efsitrattano, & li defenfori della meflaini quefti duemo. 
‘diintefa;la vogliano comedititma tiftirurione difendere, 
&che da gli Apofolifiaftatavfata. Pertanto vogliamo 
‘@lprefente pruoware,cheneChrifto; ne gli Apoftolihan 
‘nomafidetto, ne ordinato meflà; inqual fivoglia di que 
Ri duemodila piglino; mafeinitentione humana in nità 
duelimodi. Etche queltofiailvero dico prima, hein 
intendendo perqueftonomiemeffa tutta la comipofitio 
ne,dallInuoibofin'al'Itemifla ct, che efflac'inuentionie 
sug Is @huo 
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d’huomini,&nondi Dio, Et quelto iolo provò perg? 
iftelsifautori della mefla,gligli dicono che-Chrifto:Gie 
fuordindo.il facramento, Lche Pietro gliaggionfeil Pa 
ter nofter,& poiche Giacopo Velcouo dsorsfalemP 
augmentò, ma non dicono che cofaaggiongelle, € che 
Bafilio fimilmente Pha accrefciuta ..Celeftino Papaag 
gionfeil giudicame deus. Damafo Papa la confefsione, 
la qualfi fa dalfacerdote; alcuni Paffegnano a Pontiano. 
Gregorio primo gliha poftoPintroito,& che il Kyrielei 
fonfidiceffe nouevolte, Telesforo il Glotia in eccelfis 


deo. Le Colette, cioè, le orationi chevano inanzi alla E. 


piftola, Gelafio primo.L’ epiftola, &YEuangclio Giero 
nimo. Anaftafio ordinò, cheleggendofiil Vagelio tutti 
ftefsino in piedi, maînchinati, & con riuerentia. Marco 
ponteficeordinò chefi catafle il Credo il giorno delle fé. 
dte,&che dal populo prefenteallameffafi dicclfe, & Da 
mafopoi confermò tal Decreto .L’ antifona che feguira 
il Credo ha ordinato Gelafio. L’ incenfo Phanno prefo 
dallaleggeantiqua,& dalli pagani, gli quali vfauano Pin 
cenfonellilorfacrifici, come dice Vergilionel primo del 

| Ja Eneida; cioe, Vbitemplum, illi centumg; fabeo thure 
«calent.ara. Le prefationi che vanno inanzi al'Santus, le 
«Gli come dice Pelaggio fono noue, ha ordinato il prefat 
to Gelafio. Etla decima haaggionto Vrbano. Sifto pri 
mo-ordinò chefi cantaffe il Santus.. Del Canone il qual 

. comincia, T'eigitur clementifsime pater, dicono aleuni, 
«che Gelafio compofeil principio comeftahora. Siritio 
Papailcomunicantes. Er Aleffandro primo,il quipridie 
quam pateretur. Leon Papa primo aggionfe, hac igitur 
«ablationem. Gregorio aggionfe glie due dimande, cioe; 
Die noftrosin tua pace difponas, agg ab.eterna dame 
‘snationenos eripi, CineleGorumtuorumiubeas grege 
bi - Î nu 
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merari. Alcumi altri dicono ; che il Canone fufatto da 
vn certo feolaftico. Chiaro è chienGeftato fatto da vno; 


‘neinvno;main diverfi tempi, ne méno fi e offeruatoPor 


dine detempi, cioe, che quello che han poftoli pivanti 
qui,fiahora primanel Canone,ma e alleontrario, perche 
Aleflandro primo furinanzia tutti coftoro, & pureil qui 
pridie @-pateretur fi mette nel feto luogo , il qual puofe 
efiv Aleffandro. Etil Te igitur, il qual (come dicono).fe 
ce Gelafio;che dopo longo tempo fegui Aleffandro,pre 
cedetutte Paltre parti del Canone. La prefattione delpa 
ternofter,cioe, Poremus preceprisfalutaribusmoniti fe 
codoil Rationale de divini offici,aggionfe Gregorio, & 
anche che fi dicefle il pater nofter,come afferma neltegi 
ftro dicédo effer cofaindegnachefi dica Poratione di fco 
laftico, del qual di fopra habbiam fatto mentione, cioe; il 
Canone; &fitacefle Poratione di Chrifto, cioè, ilpatet 
nofter. L’agnusdei Sergio Papa primo'inftitui, che fo 
fetrevolte decantato. Etinfoma Chrifto di queftamef 
fanonhainftituitofecondoloro;fe nonilfacrameto, tut 


| toilreftoèftato aggionito: da diverfi, & in diuerfì tempi. 


Sivegga'il Platina nellavita di Sifto pontefice primo, il 
Rationale divinorum officiorum nel'quarro libro, & Po 
lidoro Vergilio vrbinate , nel decimo capitolo del quin 
tolibro de inuentionibusrerum, gli quali dicono che di 
queftamefa Chrifto non'ha detto , fe nonle parole della 
confecratione. GRC 
Mae danotare;cheli defefori della meffà dicono,che 
laiteflà e inftitution diuina,perche il facrameto éil pri 
cipaledi effa meffa,& che è vero; chela meffa e fata auge 
mentata,& accrefciuta da divei fi,& in diverfi tempi,no> 
dimeno dicono chela meffa dinftitution divina, pla pri 
cipal parte, & quelleaggiontionifono diormamente,la 


filtantia però che è il facramento, é tata fatrà da Chrifto. 
BEcparmiche vogliono dir dellameffa; come di gran fiu/ 
mijverbigratia del Po, il qual nel principio doue nafce € 
molco piccolo,&no'ealtro chevnpiccolfonte, mapche 
| vilentrano molti altri fiumi dentro, pertanto diventa poi 
grande, nondimeno tiene il nome di Po, cofi è della mel 
fa, ma quefto parlare nientevale. Noi non facciamo ho 
ra queltioni delnome;che tuttaglia compofitione fi.chia 
mameflà, & fi chiami mella anchorefto facramento, coa 
me fichiama Po,nò tantoril fonte doue nafce,matuttigl 
Liflumi cogregati infiemeinva maggiore, ibqual poitue 
to lichiama Po. Nos. parliamo qui della inftitutione di 
tutta la mella, & diciamo. che tuta la mella, cide, tutta Gle 
la compofitione di parole; di rante cerimonie,mGle ftas 
ta inftituita da Chrifto, ma da molti Papi & che Chrifto 
ditutta lameffa non hafatto altro eccetto il fatramento è 
Et dipoi che habbiamo pofta la fimilitudine della meffa 
&del Po; diremo.che auenga che tutta quella compofi 
tione,ouer cogregatione de fiumiinvn maggiore fi.chià 
mi Ro, nientedimeno ndidifemomai; che ritto quelfiu 
megrande; & groffa nafca da quel piccol fonte; madire 
mo:chenafce da diuerfi fiumi, cioe, il Porgràde,& chedsl 
fonte piccolo n6nafcetutro il Po, mafolamentewna par 
te piccola; cofituttalamefla nò evenuta da Chtifto ima 
folo.quella piccola parte dellaicofecratione, anchefècon 
do loro tutto il refto e tato aggionto da purihuomini:. 
» Cheneanche pigliando queftonome mefla perl a 
cramernito;il qual efsifanno fia tato ordinatò dè Ciimiffo] 
- newfato dall Apoftoli emanifelto.percheslfà ciamienfo 


che ordinò Chrifto, & vforonogli Apoftolifà divnala 


traforte, molto differente & diuerfo:dal loro: Primalaco 
feciavione fim yn'altro modo fatta,percheChriftoidille 
* 4 ipa £ = * le 
—dlbi 


=_= =" 
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le parole della confecratione ad alta voce, & chiaramene 
téle pronontio-che tutti Pintefero, Coftoro le dicono pio 
anpiano;che nifunofode, eccetto colui che dice mella; 
Ercome puoieftere facramento a quelliche nonintendo 
no,neodanole parole; n6 potendo vnacofaeflere facra- 
mento fenza-efla parola vdita, &intefa DipoiChrifto 
non diffe quelle parole con intentione dimutasle fuftan 
tiedelpaneXidelvino,nel corpo &nelfanguefuo , co- 
meintéedonoloroyma dideputa: Pvno & Paltto; che fof 
fino fegniinimemoria fua,,comemoftrano lefue. parole, 
Siche mon hauendo efsila medefima inrentionecheheb 
be Chrifto,nevoglinofar glio chefece Chrifto,ma vn'Al 
tra cofa,dobbiam dire, che tal facramento nò.e facramen 


- todiChrifto mae cofatruouata daloro; fatta a fuo mo» 


do,nonfecondo Pinftitutione di Chrifto.} oi: 
i Appreflo;il facramento il quale inftitui Chrifto , fuin 
ftituito.accio che folle vna.cena:fpirituale i diltribuita‘à 
molti,&Ja diede a rutti. Coftoro nonfanno a queltomo 
do; mail prete folo piglia quelfuo faecramento, &nonlo 
daadaltri,ne ecomunione quefta cofa, perche comunio 
ne esquando molti participano divna cofa,non quando 
wnfoloYvfa. Sichen6 facendo comefece Chrifto, anzi 
come comando chefifacefle,non e vero facramentoillo 
ro,comeanche di fopranelfecondo capitolo di qfta par- 
tehabbiam pruouato,ne e ftato inftituito.da Chrifto,ma 
@inuentionehnmana..Intendinoadunque Gftafua mes. 
fa, o. pertuttala copofinione dallIntroibo fin° alPItemif 
fa eft,0.veramente perilfacramero folo perche none ye 
tofacramento; dico che non € ordination divina, ma hu. 
mana;,& effendo ordinationehumana purla fanno. vnfa 
crificio, &vn culto di Dio,.contra Pefpreffofuo comada 
mento, il qualnonvuoleflere honorato con DURRTOnE 
UO 
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benfifa; pare che daltempo di Gregorio Papa piimoin 


quafi fia vato, & non mi ricordo havermailetto,chein 
nanzialuifivfafle, {01 Jeupli, ongnoHollibsn 
q- ‘CAPITOLO QVARTO: 

> chela nieffa Son decolto, &> bri cumulo, anzi ri 
se med'abifid'impictà jp di fuperflitiohi: 21) dì 


Ù , 
Re I | 


“N Ton enoftra'intentione voler dire tutti liabulîi deli 


pncato 
tefto di Honotie Pa pa, nelterzo libio delle Decrerali} 
DIC nel 
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neltitùlo de celebratione miffarum, clie queftaadoratio» 
nende.cofa antiqua,m anuova,& pare che fiainftiturio. 
nedieflo Honorio, il qualmori nell Anno12 26. Lefie: 
patole nelladerta Decretale fono quette : A ccio,che per 
la poca cura de facerdoti la divina indignatione piu gra. 
uementenomliconucci diftrittamente comidiamo,che 
dalli facerdoti PEuchariftia inluogo fingulare,mOdo, & 
ferrato, honorificamente collocata, deuotamete, & fedel 


harebbe-cofida fe parlato come ha fatto. ; . 


» Dirannoli defenfori della mella, clie Chrifto fipuop 


-&fiebbeadorare doueegli è;egli cinquellahoftia;adun 
o: fdcbbocia Rai Jori(pondo; che Padora- 
tionegartodifede; lafedenonéfenon pettefla parola di 
Dio. Mofizinoympocofe lopotran fare perla paroladò 
Dio,cheChrifto fia in quellahoftia corporalmente.Noî 
adoriamo Ghrilto inicielo,, perchehabbiamo fa cn 

chiara chee alito inicielo; &lafta ; &fiedealla tai ; i 
î e) 


î » 


debbono dir'iri erer 
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Dio, cometiaittoin ELuca;in Marco; negli Atti degli: 
poltoli; Sta of Bfefi-Chicifaicenti che.Chrifto fia in quell 
laholtiatcin quelcalicerPiimancinonfiamo certi,chie; 
itpreceabbiconfeaato/iomhawerdo;fentitele parole: 
dipotegli puo hawe? detto le parolei8vino farà anchefate 
ta la coriféeratio né, perche o non harà hauuta Pintentio.! 
ne; dlafede vera lequali coferi chiedefaconfecratiorte)» 


comevsoniMaeftro delleSentatie, patto hora fecondo? 


‘ laloro opiniorie. Madigltecoledireno pirdiffafamen! 


te nel Sermone delfacramento, hora névoolio farà difl 


Putare perche fareitroppoligo: Sipud dira cotorodie 
adorano!Chriltoncilhoftia nel calicesrquelto cre dille! 
Chuflto illa Samaritana, Votadoràte quelloetrenofape» 
rei Dipoicome di fopra habbiamodetro, KLanchedire 
mo;damolticentinaia d'anniim va niffint;dipochiirtt» 
fonoftativeni preti; perche quelli che gli Harino brdaafii 
nònfono fativeri Velconi, adungue nonhano mài con: 
fecrato.Qurifi potrebbono dit mbltecole;ina perbrewi 
talelafo): prbilegpsto cina sì th 5 hrt sexi gt orofisia 
* L'altroabulo è, chefionifi dicoioteparotentetia cn» 
fecratione ad alta vocecomedirfi debbono, eMeridopas 


n 


role delfanto Wangelioyil qual Chiilto bacdmandato fi 
douelfepredicarad'ogni creatasi Checofafonè quelle: 
parole) eccetto che Chrilto Ha datoriieorpò Rios& ilfanb 
gue fuoinnoRraredentione;Scramibione de petcari o) 
rirOareltacofaleTendoldi e cefsitàdh cadebni di niftia» 
no fin predicitàafne dehrifiieno chi nona &ede peheao? 
ladiconoadalavocecame ati quamttifeenar Qui 
tuono cereale sofa Paltré dicono disdestparorefì? 
acero le Ataf nteparolenon: 
dittentino vili Bechefi lesga Comeantiquanenreaneni 
coli ; Canone adalta voce, qualita penaticigllepani 


role, 


Luc4.24: 
Marc .16 
Atti.13. 
Efefi. 4. 


Alti -$- 
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role; &1e caritavano publicamente per le piazze; & pei 
lewie: Ordéecertipaftoricantando quelle patole; &ha- 
uendo poftoil panefopravnaicertal piece; alla profatio= 
neidelle parole il panefi converti. in caînesÈ perquelto: 
verine ilfuogo dalbcielo che glivecife, per la qual cofa li, 
fanti Padii ordinorono ; che fotto anathema tal parole fi. 
dovefsinodirin fectero nella mella; &conle veftefacre, 


Quefto dicemiffer Guglielmo Durantimelfuo Rationa, 


lede diuintoffici. Vedete chefondamîti fono quefti (n9; 
dirò fauole ) del.dirle parole del facramento.in fecreto ? 
Seper quefta caufa dirfi debbonoin fecréto quefte paro, 
lejacciochelefacrofante parolenon diyentino vili, bifo.. 
gnaitaadunque dirin fectetoilfanto Vangelio,&n0pu. 
blicamente;& <6 chiara vocepredicatlo , perche qual pa: 
role foniopiu facfofante, che quelle delfanto Vangelio': 
Dipoilifanti- Padri chehanno ordinato queftosfe purè; 
vero chePhabBino ordinato , perchenon piuprefto cos: 
mandauanochele parole fante con riverentiafipronone. 
tiaffino, fenza farle dir in fecreto e le quali fra tutte P'alere; 
chefiditono nellamefla; debbe ogni chriftiano fingolar 
méte faperer Non debbe faper ogni chriftiano; che Chi 
fto.ha dato.il.corpo fuo;& ilfangue fuoin noftratedetio»: 
ner Etchepefmemoriadi figranmifterio -Chrifto ha of. 


dinato quefto facramento Et che altro diconole parole, 


della cofecratione,eccetto quefto infuftantias Potrei dit. 
quifeio volefsimolte cofe,ma cheaccadein va cofa t8-. 
to aperta multiplicar parole E*fenza dubbio abufo già. 


de, pronongar quelle parolein fecreto, le parole difacta»! 


debbano vdire da tutti;fenzale qualinone facra: 


mentifid 
mento né pane,ne vino,nealtta cofa fenòfifailfuo figni 


‘ficato,nefi puo faperfenon perle parole iftelle delfacra». 


mento, Pafsian piuoluee = 000: rene He 
sio MD PE di Lal 


Cir 
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032 x Sr) POSSO sno 
00 altro abufoiey chenS PanontialamortedìChvifto 


4 

aigliaftanti contrafan Paòlo;il | Ì, 

i gli aftanti contrafan Paòlo;il qual dice,che nelf'yfo. 
Citamenso nona debe more se] Signor, cn 
do nellaprimade rinehi Quante volte: Ngiarere 
ari pane; & beuerete il alora tie, del 
if ignorelinche venga;cioéla predicarere; Chiaro è che 
co leo nofianontia;nefi predicaJa morte deli no 
ealpopulo; Et chedicpinellemefleguortidiane,6i pr 


s1.Corig È 


‘ware? Nomfianontizanche hel:tempo della cGmunione 


quando fporgbno Phoftiaallicomynicanti, doued 
o; 3a Srna Lio icatîri, doue.dou 
rebbonoinfegnaril posgrapopalo della ignficatione, 
ee ii 
certofe crede:che Chiifto fiain quella hoftia, come fe 
Canto haueieintinioli licamie asgichel dci 
fre olte fi grande, di grolimquellhofia, quarto era 
Pan aiasadat dilltuoricià 
Piz a detto Chti[to)ifattequeltoin memoria mia, 
(&inonhadettà, credetercheio in nalcolto in quelto pa- 
«Non È cor ercofi grolla comic al prefente mi vedere. 
"ftatacl'intentione di Chrilto queltaconciofia che 


ì 


né 


DI 
> 
LS 


I. Cor.Ita 


iù 
j | 
| 
| 


il 


#°C 

e@stiriprenidechanondi aperainoPvnfatrà; afega 
bia loipi Gliafsinio;comeheiia permetta rhesmfole 

4spizliste Farino anchescontralte parole, equal dica 
sisiaclaronfecraone, perire dimabi alquelle patole che 
ldicomorhocetenimi corpus meumycifofioquefte; cioe, 
“accipiie 8 imanducate exihociommes; cioìpi hate tutti 


Qiquelto pane; perclie adunquemon loldano!& tutti; dà _ 


nr fi comeha comandato Chriftofeconidoloymedefi 
sr Forfidifarino che quelleiparole (Chwiftote:difte-par 
sliApoftoli, mon peali alti! Mi queftomen éragio 
henolmente detto) cdadiofiache Chiiftogfinfegno don 
Jeparolecche éali dille rcomelravieviano data &ida mini 
ARrarequeltoiaimentò;feglihdueflé detto quelle paro 
JelolpergliApoltoligronibarebbotiofapuro efsi Apo 
sftolicomedduelsimomminiftranibfacramerorà glialeri ma 
faloà lorftéfsi. Dipormriguamèh equo dscro che 
ion frdicenamieftà privaca;dioe)chesmfalipigliaffesbfa. 
“efamento,cictil vete:che'celebra/mafi facebafemprela 
“comunione.Infesro dirciò li Grecimonhahnomataccet 
natslameltioprtuaeo, snljdeRa parce facenidomegito e 
“pini BifavandoPmnftiniidnediChrito&dy dite 


00) 


x -_ e [a ci «} r Dgr > 
sisatitiicsmi nvS oftp cri99 19Is5hism clismottivio 


epil'etdo basi pietofmpd eden nie tope 
Splifano perla piovsta; perilbuon rempo; co adate è 
Sa preomataa falce chariftia; ‘contrala pete, 
Esta ogniforte di infermi ha de pere 
SperPaboridantia; perlapatesperlafanità del eri 
diviandant) perle fpofe;; B0fpofizconmaglinimioi SIA 
Wiùiperlimori; & per qual cofa nonifidicela mella» n 
dibiedella Madorinade gli angioli, defanti, perli pente 
Cteiitifperquelli chefafiolelimofine, per linauigant. pi, 
-ePincarcerau, pela ftabilita delluogo; PS n) 
i a A 


PARTE i 75 
pientia,fi dice contrali perfequtori, per qualunquetribu 
latione,peril Re,per Pimperadore,contra li pagani, cone 
traletentationi, perla petition delle lacrime, per ritruoa 
uarle cofe perdute, perle peccore,perlibuoui (perdona — 
timi) fevn cavallo hamala va occhio, 6 vnagambafe 
gli fa dir delle meflle,é anchora buona per quelli che cons 
felfano ( voglio dir ) odano le confefsioni, perche gli fa 


. guadagnar de buoni foldi,& d’altre cofe, perchedanole 


penitetie a quelli che odano in confefsione, cioé, chefac 
cino diràforza delle melle,& fele faîio molto bé pagare, 
difortecheglifanno qualche volta gratarla relta. Etche 
Ja da farPherba Bertonica, cheha tante virtù come dice 
Antonio Mufa, con la mella None damarauegliar che 
lafiabuona a tante cofe, perche coloro che Fhafioriteuos 
ata & fabricata, hanno maggior poffanza alla che gli 
-Apoftoli, come dice Paolo, à chifu daralapofsazainiedi 
‘ficatione non in deftruttione;ma gli cOpofitori della mes 
fahanola plenitudinedella poffanza di peruertire,di cda 
fondere, di guaftar,& diruuinar ogni cofa, & quado han 


x 


-fatro tutto qllo chegli piace, niffuno gli puo dire perche 


fatte coli” Perchefono fopra tutti, & da niffuno poflono, 


‘ effer giudicati;che vi pare di quelta pofanza cofî grade? 


Niffuno adunque fi marauegli di rante virtù dellamefla:: 


:O Chrifto Giefu qualfei venuto priftaurarleruine, quia 
«Lloacconciarai quelti difordini Ha ordinato Chrifto ib 
facramento àvnfine, cioè, immemoria, %.cotorPvfano, 
Amille altrifini. Donde cavanochela mefla habbi tante 


virtù,come dicono d’ hauere @Queftoévn grandifsimo, 
abufo,& troppo gran difordine. - db ore 
L’altroabufo è, che colui chela dice Papplica perchi 


.glipiace,verbi gratia, per colui cheP'ha pagata, o p qual. 
< che benfattore,ò amico, dper padre madre, ò peraltri: 


3. fuoi 
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firoî congionii, comefefteffe dlui difpenfarele virtù, Oli 
benefici di efflamefla comeèglipare.Quefto per certo è in 
conueniente,che vn peccatore, & forfivn fcelerato hab> 
biautorità di difpenfar tali benefici. Faccio difterentia fra 
il pregar,& difpenfarli benefici della mefla, perche fecon 
dolortal benefici fono benefici di Chnfto . Etcome puo 
effer quefto , non procedendo talvirtà da colui che cele 
bra,ma da Dio folo,& da effo Chrifto? 


Y 


L’altroabufo e, chevnamefl 


afiapiufolenneche Pal 


tra,quella che ha piu belli & ricchi paramenti; quella che 
ficanta,chefifuona conlecampane doppie; che vifibif 
canta,doue fono ceroferari,accoliti, diaconi, fottodiaco- 
nijpiulumi;fuonid’ organi, & fimil cofere efterne: quea 
freralimeflele dimandonofolenni, & quante piu& mag , 
gior cerimonie fifanno; tanto piu fono folenni.Jmitano 
coftorotigiudeicuer gl'idolatri, gli quali nelculto de lot 


deifacevano delle folennità;delle fefte, delle allegrez? 
e Nelpopulo hebreon6 era biafmato quello culto, per 


cheera ordinato da Dio, infigura pero delle cofe dello 


fpirito,& pinterrenire qlpopulo inchinato alPidolatria, 
chenonidolatraffe, ma'anorchriftianino accade farque 
ftefolenmità & pompe; eflendo venutoiltempo dellive 
tiadoratori; li quali adorar debbono Dio.infpirito & ve 
rità,&nSicon apparatorefterno; come dice Chrifto in fan 
Giovanni: Dipoianchora venendola dignità delfacra» 
méto dal fuo fignificato; &dall'inftitutor diquello, ein? 
‘conueniente farlo piufolennevna volta, che vm'altra- Et 
cometuttilibattefimi fono equali fe fono veri battefinai, 
cofi diremo del facramento dell'Euchariftia, chevnonG; 
è piu degno che Faltro. : vie quia dl 

. L’alrroe, chevnamefla piuvagliache Paltra;fecodo. 
la dignità delle perfone; cioe, quella divi: Vefcono pd 

ca |; i ch 
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che quella di vn femplice prete, quella divn? Abbatepiu 


che quella divno monaco; perche fe non valefsino: più 
nonle venderebbono piuchare: Quelto è va'abulo; per 
cheappreflo di Diò none accertatione di perfone,neli 


feruicichefifannoà Dioglifono piuaccetti perche vna 


perfona fia conftituita'in maggior grado & dignità, ma 


quella che tale virtù, il valore, &Yefficaciadi operaré; 


‘non depende da glihuomini,ma:da Dio folo, perche fan 


noadunquevnamaggior&piudegna che Paltra, fecon 
:dola dierfità delleperfoneti ioni. 3 

L’altro e,chenon fi polla dir feniza tàti paramenti, co 
mefonoamitti,camifi,manipuli;ftole; cordoni, pianete, 
‘molte toaglie;altari,calici;corparali, anime (come dico» 
no) et pietra factata; 8 tutte glie cole bifogna benedirle; 
&cconfecrarlei Gliparamentianchora fonode diuerli co 
Tori fecondo la divierfità degiorni, nellefeRedemartiri fi 
mettanorofsi alle vergini bianchi; alliconfeforid’ altri 


| colori. Cifono parameti di tela, di fargia;di panni d’ogni 


colore, cenefono di fera, diveluto,didamafcosdizambe 
loto;di fattino,dibroccato doro, d'argento.Se cola vi 
tuperabile e àwvn’huomo, &adwnadSna iltroppo ornat 
fi. come dice Paolo nella Piftolaà Timoteo; & Pietro nel 
la prima Epiltola, conciofia!cheg vna vanità; perche né 


farà vituperabilead vno:chetratta lecofedi Diorroppo 
‘ornarfi,come fe Dio fideletrafe dicofe elterne, qual vuo 


Le TA tn fnterno,& dell'animo e Che vuoldir che 
nonfifatanta foleftità alla parola di Dio” Nonfeglimet 
tano tanti paramenti*&allamefla che inuentionhuma 
nafeglifanno tantihonori Cheaccade per miniftraral 


facramento metterefi tante cofe attorno; & farfi grande 
amalfaritia  Queflte (i fe giudaiche, o piu prelto pa. 
mallaritia e e fono cofe giudaiche, o piu prefto.pa 


4 gane 


quando ha maggiorfede & pietà. Dipoifelameflainfe 


Rot .21. 


è 


a Thim.a: 
«Il. Pietr.3< 


Dent .12. 
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gane che altrimenti. Riccordomi haver vdito,cheinRo 
mafifonotruowatecerteimagini di Flamini che erano fa 
cerdoride gentili veltitià punto comeil prete da mefla, 
il chedaadintendere:chetalveftito è cofa paganeflca. L 
vfo di rante velte, & della: confecratione di quelle € ordi 
nationedi Stefano Papa primo; & evenuto dalli hebrei. 
Il corporale@ordination diSiflto primo. Li calici primafi 
faceuano di legno; Zeferino Papa inftituì cheinvafe di 
vetro fi miniftraffe. Dipoifuinftituito;che ne inlegno ne: 
invetro, perchieillegno pereffertaro:entra démo il vino, 
&ilvetro facilmére firompe, fuordinato per quefto che 
fn argento;din oro, &fenonfiporelle, almeninftagno, 
&noin'altro metallo perilicattino fapore de gPaltrimet 
talli, alcuni dicono che Papa Vibano primo infitui que 
fto. Erchevuol dite, chene gli A poftoli, nela primitiva 
chiefavfauano:tanta pompa de vafi”Che fuperftitioni fo 
noquefter.Quantoglifaria daidir qui Ma mibafta acc@ 
nargliabufi, perche a diftenderligli vogliono delle paro 
leinabondanza. el Dione aL 
:dremdanoadintedete che quel giorno:chefhuomo 
iodela mefla;no glipuo'interuenire alcunfiniftro, &put 
vediamo de molti capitat male queligiorno che hanno 
Wvditola mella; &tfono mortidimalamorte. Vittor Papa 
terzomoridiveneno, perilvino confecrato intofsicaro. 
Henticofettimoromano'ImpetatoremoripPhoftia in 
tofsicata dataglidavn frate dominicano nel:caftellodi 
Bontonuento, Panno delSignorerts13, nie». 
1 rlLalero e, chela mela avienga'chefia inventionhuma 
ma comehabbiam pruouato, nondimeno la:comandano 

comefoffe comandamento di Dio. Quefto econtraP'ef 
preflà parola dieflo Iddio; ilqual dice:nel Deuterono- 
mio: FaalSignorefol quello cheio ricomando, &non 
nia | age 
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aggiongerene fminuire. Contraildetto di Elia , il qual 
piuvoltehabbiamo allegato,cioé, che Dio non vuolef 
ferehonorato con comandameti d’huominiî. Et Chuifto 
infan Mattheo diceil medefimo, allegando.il Profeta. 
L’altroe, che affermano quelli che dicono la meffa 
‘aver maggior autorità che gPangeli,&anchor.che la 
beata Vergine. Et quefto e perchetenendo fsi, che nel 
Jameflafifaccilatranfuftantiatione.delpane &.delvino, 
nelcorpo:Xnelfangue di Chrifto ;& credendo che eflo 
Chrifto fia prefentenell’hoftia,&nelicalice corporalme 
teslequalcofenon hano autorita di fare, negPangeli ne 
labearta Vergine,mali pretifoli. Cocdudono;che efsipre 
tihannomaggiotautorità che gP'angeli, & chela beata 
Vergine..Btdigono che efla beatifsimaMadrefece veni 
re Chrifto nel fuo virginal'ventre con otto parole; cioé, 
Ecceancilla domini fiat mihi fecundumverbum tuum, 
&lipretilofanno venirnelPhoftia con cinquefole, cioe, 
Hocelt enim corpusmeum . Laffaro.p hora di efaminar 
queftolorfalfoparlare, chela beata Madrefacefle venir 
ilfigliuol di Dio con quelle parole,come fehavefsino ha 
uuto virtu di farlo incarnare,effendo tal'opera di Dio fo- 
lo. Laffarò, comedico; parlar di quefto, & glidimanda 


N 7 ca e 
ro dondeviene; chedavna parte efaltano tanto la beata 


Vergine,che derogano a: Chrifto, &4 Dio; perchela di. 
mandanoregina de cieli, ftella delmare,fperanzanoftra, 
witanoftra,madre dimifericordia, &danoglifimilitituli 
&honori,che fono a Dio er Chrifto folo pertinéti,&.qui 


lafanno da meno di vn pretequalchevolta.come hodet 


tofcelerato. Confeflò per certo,che.ilminifterio della pa 


roladi Dio & defacramenti,@.commeffo nonalla beata 


Madre,neàgPangeli, ma àglihuomini, ma volerfar piu 
degni per quefta caufa glihuomini peccatori, che gPan- 
so geli 


Efsia 29% 
Matth 15" 
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pelichefonofenzapeccato,& che ella madre diDiò, né 
econueniente , mafsimamente cheli preti non fono veri 
mini&tri de facramenti; conciofia chechinom-miniftra la 
parolanò debbeanche miniftrarlifacramenti. Dipoian 


‘cliora come difoprahabbiamo detto non fonochiamati 


è 


di vera vocatione,la quale @neceflaria al minifterio.. 
LI DI Ò 

» © L’altroabufo e, chenonfi debbano toccareli corpo. 

rali, il calice, &Phoftia dalli laici, quefto hanfatto perfat 


hauwermaggiorriuerentia & deuotione allamefla Que. 
. Boofficio di toccar gli calici, Phoftia; lepatene, &li conò 


porali (dicono) efol di quelli che fono infacris,n6 de gli 
‘altri. Ma perche caufa nonfi puo toccarvna cofa conma 
no,fe emonda & netta, la qual fimangia fi beve? Que 
Ro facraméto fimangia;cioe Phoftia;& fi beue, cioe ilvi. 


no; perche caufanéfipuotoccarconmanofefitocca cd 


bocca: Quefta fuperftitione e contra Pordinationedì 
Chrifto;& il coftume apoftolico, perche Chrifto porgen 
do ilpane&ilcalice alli Apoftoli, gli difle che gli piglias 
fino; & efsiprefonoPvno &P altro colelormani, Y gli 
toccorono per certo, Chrifto nongli diede gia inbocca, 
Vogliamo noi direche quelle parole, cioe, pigliate, man 
‘giate, &bewete le dicelfe Chrifto folamente per gli Apò 
ftoli,& non pergli altri” Quefto non;anzile diffe per tut 


«ti quelli chehauewano da ricevere ilfacramero,comeane . 


«chora daadintédere Paolo;il quale fcrivendo alli Corin 
*thinellaprima;recita le parole di Chrifto; & infegna non 
‘tanto li miniftri ma'tutta la chiefaà checofa hanno da farà. 
‘Effendo adiique quefta cofa comune tuttii chriftiani, 
‘& né di preti foli, perchenonfipoffono adunque toccar 
idalli laici, dowendo anchorefsi comunicare, & riceuere 


italfacramento” La chiefà antiqua,& gli A poftoliporge 


ganoininano il facramentoa turti quelli che lo riceueda 
ci! t ‘no; 
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nio, donde e venuta quefta nuovareligione contraria all 
inftitutione di Chrifto,&alcoftumeapoftolicorSarà va | 
laico che con buona, & monda confcientia riceverà il fas 
cramento, & nonlo potrà toccare, & vnfcelerato prete 
colamacchiità, è inquinata confcientiafarà piu degno ‘ 
ditoccarlo”. . 0 
L'altro abufo e, che fi dicela meffaà honor defanti,& | 


dellefante, quefto farnonfi debbe, conciofia cheil facras” 


L) , È 
mento che e lafuftantia della mefla ; eftato inftituito in 


memoria di Chrifto ; il qualefolo pernoi è morto in res 
È È , "* , * n 5 LIMO, d è 
dentione noftra,& none fato inftituito inhonor de San 


ti. Per chenonfidice adunque la meflà in memoria di 
Chriffto;&non de Santi, de quali niffuno ciha redenti, 
ne perniffimo efato il facramento inftituito, ma folo in 
memoria di Chriftor Dice Chrifto fate queto inmemo- 
tiamia,&coftorlo vogliano/fare in memoria de Santi, 
Nonfaria egli vngrande abufofefipredicaffeil Vange 
lioin'honor defanti,il qual è di Chrifto folorCofi è del fa 
cramento, fanno coftoro delle meffe comefannotipove - 
retiignoranti delle orationi , gli quali diranno fAuema- 
tiainbhonordifanChriftoforo, &il Paternofterinriue.'’ 
rentia difanta Lucia, o di vn' altra fanta Quanto faria è 
propofito;& conveniente fe bavefiè bifogno vno dipre 


2 n o x O 
garl'Imperatore,o vn Re, &fen'andafle à vn poùereto, 


Sin senochioni gli dicelle iomi raccomando voftra 
maeftà, &la priego.che mi facci Gtagratia, & gli diman 
dafle cofe che nonle potefle fate, nefoffe conveniente di 
mandarle à'tal perfona; nonfirerrebbe derifo; & beffato 
quelpouero huomo Peggio fafio coftore; perche quel 
lo chetoccara Diofolo; & a Chriffo; che efcedeno ogni 
creaturain infinito piu cheogni terrena altezza qualuni 
quepouera &. bafla perfona;, quanto almodo,Pattrbuif 

cono 
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cono alla pura creatura. Etdi quefti errori abufi, & di 
tantialeri, cheregnano nel populo chriftiano cofi crafsi; 
& enormi, guardate che fene parli nelli concili) moders 
ni. Sonodiuotioni quelte coferNG bifogna toccare. Ba 
fta che attendino a condénar gli Luterani heretici, id eft 
Chrifto,cò tutta quanta la ferittura diuina,come han fat: 
togli lor padri, cioe, li principi de facerdoti, li fcribi, & li 


farifei che'crucififfero Chrifto,condénorono; malmeno». 


rono, & finalmente vecifono gli fanti Apoftoli, coli fane 
no coftoro. i | 

Lalkro è che dano ad’intendere che gPangeli, con tut 
tala celefte corte fono prefenti alla mella, quefta e vna fal 
fità troppo grande, per che gl'angeli,Xle anime de giuf 
tinonpoffono.eflereccetto chein vn luogo, & fecondo 
quefta opinione bifogna dire che fono per tutto , dovefi 
- dicemeflà,per che douendo accopagnar Chtifto, L'ellé 
do Chrifto fecondoloro, per tutti gli roghi dowe fi cele. 
bra, quiui anchor faranno gPangeli,&X leanime de beati, 
& cofîle pure creature faranno infieme in.diverfi luoghi, 
il che nò puo effere. Non hauiam da direche Paccompa: 
gnano piwin vn luogo, che in vn'altro elfendo Chrifto 
egualmente fecondoloro;per tutti glituaghidovee il fa 
cramento. Donde bifogna dire o chePaccopagnano in 
tutti gliluoghi, d inniffuno. : 

L'altro abufo è, che dicono lamefla perlimorti, cone 
tra PinBitutione di Chrifto. La caufa è quefta percheli fa 
cramenti vagliono per quelli per chi fono ftati inftituiti, 
& non per gli altri, Chiaro eche fono ftati inftituiti perli 
viui,&Cnon perlimorti, adunque nonvagliano per efsi. 
Delbattefimo èchiaro chenon vale perlimorti, perche 
limortinonfibattezano, ne altri fibatcezano per efsi.Et 
{e qualche voltafi e fatto, come intendano alcuniil detto 


gr re are pesa pre dl, ; 
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diPaoloalliGonintiî Viquidibaprizantunpromortuise 
Quefto:erà prentore,SChO era benfatto Gofi diremo dd 
dacenà che sftarn inftituita peri vivi)&non perlimioni, 
‘perchièlimortinonila pofsono vfarein riemoriadi Qhti 
fto;memangiarla;obeuerla. Dirà qualcuno; limorrinon 
Ja pofsonowfare; maliviuilapofsono vfare:perlimorti; 
Vorrei daqueftitalichemiallegafsino Ja caufa, per che 


piuprefto fi pofsa vfarqueftofacramero perlimorii che 


ilbattefimorDifteretia cetra ilbatrefimo,& la:cena;io lo 
fo,percheilBattefimio!fivfafolowna voltain vita p. Phu 
iomo; malafanta cenapiuvolte. Conféfso cèdifferentia 
quantoa queto; & cifono anchoraltreidiferentie, ma qe 
fto nonioftatheanche quelle volte. chelfiivf&dlbattefimo 
nonifipofsapigliar perlimorti ; battezandofi.tanto nu 
mero de fanciullini come fifa, conciofia che nelbattefi, 
‘mò fifacciamche memoria della pafsioné evidella‘crocifis 
fione;dellaimorte,&:della fepoltura.di Chrifto, come ha- 
uiamo alli Romani, & alli Colofsenfi;& fi famerione del 
laremiffione de peccati; anzife parliamo di quella la ferit 
‘turà pareche più Pattribiifea at battefimo;; che alla fanta 
icena.Seconfideriamo molti dettiquanto alla lettera; ha. 
wiamo in Margo; &in Luca; che Giouannibattezava in 
Iremifsionede peccati.Habbiamo ne gPattide:gPapofto 
Ji;come Pietré difse:Sibatteziognunoidi voinellaremif 
fionedepeccati. Er Anania difse à Paolo, liewati bateeza 
i, & lauali peccatituoi:L’articolo della fedeil'qual dice, 
Confiteorvnumbaprifimainremifsionem-peccatorum. 
«Tuttiquefti derti, altri chepotremo addurre fe volefsi 
io,pare fecondolalettera;che attribuifcano piu al batte 


fimo quantoallaremifsione depeccati; chealla cena; € . 


‘nOdimeno;mainiflun de catlioliciha derro chéil batteli 
no giovi allimorti; Perche giouaràadunquelafanta ce 
l na 
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naperli pecati de morti” Certo eche douefi parla della 
fanca cenanonfi fa tante volte, & coli efpreffa mentione 


chefipigli inremifsione de peccati , come doue fiparlà. 


idelbatrefimo.Nonvotglio per quefto mioidire,affermar 
cheperilbattefimo firimettino li peccati, non voglio af. 
fermarquelto, perche difopra habbiamo pruouato il cò 
trario;cioè, cheil barrefimo:® ben fegno dellaremifsione 
depeccati;& di quellane!fa piu chiari certifica, n6 che 
ta faccî,ma voglio dirchie nelliforitri de gli Euangelifti, 
«&Apoftolici piu fi fa mentione della remifsionede peò» 
cati quado:fi parlà del battefimo; che quando fiparla del 
fa cena, &chefela cena delfigmorvalelTe perlimotti,am 
‘chevalerebbeilbattefimo ;imanon valeil battefimo per 
limorti, adunquenon vale ancheilfacramentodell'Eu 
VASoa LSP FAT 


‘chariftia. © © bstto vitoasditama ratto 
L’altroabufo etanta varietà digefti, diattitrani, hot 


quefto hor glio ,il pretetiors' inclina horafta dritro. Et 


qRo puo hauer qualche ragione, perche Pinclinarfievn 


 fegno diorationie&nella mella fi dicono diuerfe oratio 
ni, Ma quancialtri gelti & atififanno fenza propofitor 
‘Qualche volta gionige lemani, & te ditta.Hor ledifgion 
ge;horalza le braccia;horle abbafla:Horparla;hornon 
‘dicenulla: Hot dice piano; horalzalavote Qualche vol 
‘tata in vnlato delPaltare,allevolte tà all'altro, muta 
ilmeffale: Horfivoltaalpopulo;horglivoltalafehiena, 
| iorparche dorma: Sifannotate croci, tanti atdi To fo be 
. mechea tutte quefte cofe efsi dano lafua fignificatione, 
timaginata da fua pofta,& fenta da loro capo; laquale no 
‘dimenofignificatione,neil populo che vede & che ode, 
‘nequellimedelimiche diconola meflaP’intendano. Ma 
‘dittemi di gratia, a chevtilità:deferuano tante cofete all 
inftiturione di Chrifo, cioe } dllafanta cena e: deg 
Ri cne 
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thepertonfecraril pané&il vino;cioè; per deputàrlialP 
vfofacro;&farilfacramento, ne perriceierlononfono 
neceffarie;-petichie fe fofsino neceflarie Chriftolehareb= 
beordinate; & gli Apoftolileharebbonovfate; mance? 


 WnonePalioéftato, cioè, chene Chrifto le ha inftituite) 


negli Apoftoli vfate,adunquenon fononeceflarié. Dis 
ranno forfiche avenga che n6 fiano di necefsità;fono pe 
10ad'ornamento,& folennità delfacramento;& per que 
ftolifantipadrihanno ordinato quefti tanuiatti, & getti 
nellameffa. Ma queftarifpofta no è buona; perchefend 
fono neceffarie, quale ela caufa chele hanno comandate 
chefifaccino fotto pena di peccato mortale; & chefipee 
chimortalmente fe nonfifannoe Quefto è di necefsità; 
quandofi comanda vna cofa fotto pena di peccato more 

ale,& nontanto è di ornamento; fe il:facramento fi puo 
Lie csoliiisione di Chrifto; & Pofferuatione apo 
ftolica;fenza vate novelle; E° conueniente quefto & giu 
fto, obligat pescato mortale quellichelo fanno, come 
gliha infegnato.& comandato Chrifto ; ne vogliono dal' 


lafuafantifsima ordinatione deviare,anchorchenofacs 


cinoleaggiontioni de gf'huomini,che piu prefto imbrat 
tano cheorninò Pinftitutionidi ChriftorIl qualvuole da 
noi Pvbidientia, & che facciamo.come effo ciha infegna 


> to, & comandato Etdiceif Giovanni: Voi fieteamici 


miei fefarete quellecofe cheio vi comando | NeàPaolo 
baftomai Panimodiaggiongere cofa alcuna, ne fminui 
te, ne variare, ma allega Pinftitutione di Chrifto pura, & 
fola; Etcofi infegnali Corinthi che faccino;dicédo: Foo 
chimaccepia domino quod & tradidi vobis, eté. Quafi 
dir voleffe,non vifaccio ordinatione alcuna dame. quelo 
lo cheioviordino@ inftituricne di Chriffo,n6 mia. Che 
piu bello ornamento delle inftitutioni di Chisfio; a 
ti 10. 


Giac.4. 
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| Dio) fenonfarfemplicemente; & puramente Glioche dò 


comandano. Quefto € officio diAntichrifto, volerobliv 
à:pleccato mortale, cioe, fotto:pena dell'eterna danna 


- 9a» 
Cosio Dio itqualfolopuo faluat,;& dannar (‘come 


diceGiacopo) nonci obliga,macilafaliberi Quetto? 
vifedereneltempio diDio;cioè,regnar nelle confciens 
tie, &dominarà quelle, & tenerlefuggeteallaferuità:de 
gEhuomini. Contra Paolo.ilqualidice, che nondobbia: 
ino efter feruidegPhuomini  Chrifto cihafatti liberi dali 
fa damravione; laqual ci minaccia lalegge di Dio y&ic0a 
fivtcivoglianofar ferui delldiauolo & dannareeternali 
mente; fenonofferwiamoleleggiloro Per certo quelto 
&ungrandeabulo, &vha fatanica prefontioné,? > 


ieL'alroabufo-il piumanifelto de sPaltei,civegche 


piufacilmente:ogriumo lo vede efler abufo;&equefto; 
cioe;che femefametcantia; Litaleche evnamareniglia: 
Erhaqueltamercantia:della mella vafingularprivileg? 
gio fra tute quàtePaltre;perche nelle attregft fa pur quale 
che differentiade giorni; & fia qualcherifpertoralle fea 
Re, a:gliluoghi, mafsimamente facri, nta snquelta quane 
to emaggiorlafelta)& piufoléne; purquelta voltafiera? 
fica,fivfa;&fi fa piufolenne fiera;quarclibluogo e piafaa 
cro; pur iniquello fifa quefta mercanti, Sivedeiche? ho 
fterienon fanno felte,mafaficilmedefimicinituttiligion 


è. ni;allbgiafio gliviandati, &'anchorglialtri che vivano; 


cofiiligiornidellé felte comeglialtrine:fannò differéra 
fia vadi,GPalto,matutrigli farioequali;e vero;ma put 
fantio qualche differentiaalmenoidi luoghi, perché no 
Pertutofifatiò, Chi èquell'hofte,diranernaro chefacel 
hofteria,ò tauernainvnachiefaNifluno cerro.Ma gli 
mercadanti della meffanon'hannoquefto rifpetto anzi 


— Quinivil luogo ériputarò piu faiero) tanto piu volen “a 
si i 
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fi vende,& fi compralamefla. Quefto eccellente privile 
gio; come tantialtri fenza numero , gli mercadanti della 
meflaP'hanno impetrato dall Antichrifto ,il quale fopra 
talcofeha ogni poffanza. Et gia eratempo che fi vende. 


© wa charaquelta mercantia, ma da qualche anni in qua fe 


n'efattobuommercato; &dafsivna meflà per vna barba: 
gliuola,& anchor permeno;fecondoi luoghi & lepsilé 
neche fanno comprare. Quelta è quella che ha fattorie: 
chili 0a frati,&Cglimonaci; chefafondar capelle;fa 
bricar chiefe, prepofiture,domi, monifteri de frati, abba. i 
tie, comendarie, & infommae quella che ha fatto riccho 
loftato chiamato'ecclefiaftico; Pha efaltato maraueglios 
famence nel mondo. Laimefla è quella che da tànta'entra 
tralli Reuerendifsimi Cardinali; 8 che glifacavalcarfit 
quelle bellemule coperte di veluto,cò quelli belti capelli 
rofsi, gli quali fignificano Pordine di Serafini‘ardentiin 
charita,& inamor divino: Quelta è lafignificatione dico. 
no alcuni di capellirofsi,che glifa (dico quefta mefla)ca. 
valcar con tanti cavalli, con tanta comitiua de gentilhuo 
mini, come fofsino Duchi, è Prencipi, che quando vana” 
noa conciftoro glifonio li piffari, fonati fulli poggi delca 
ftello diSantangelo,& caualcano con tanta felta, co.tan 
fapompa, contanto trionfo. Tutte queftecofe fa fare la 
mella, che fe leinonfoffe,certo chemancaria tanta pome. 
pa,& ma gnificentia » Delli Epif copi, quante cofe diret . 
i fo volefsi,bifogna lafar diranchoradaltrila parte fua. 
D dirò fol quefto, che gli a farti fmenticartotalméte del: 
uo officio, & gli fa atcedere a certe bagatelle ridicute;co. 
mefaria battezar le campane, confecrarle pietre, & lîmu» 
li, conmaggior ftudio & diligentia, che fe batrezafsino 
lifigliuoli divn Re, &divn Imperadore, & chefemini. 
ftafsino l'Euchariltia allimonarchi del mondo Ettut: 
to 
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to quefto per darcredito alla mella. Delpredicarla paro? 
ladi Dio non parlo, perche € cofa da poueri huomini » 
Queftameffa è lamadre del purgatorio; il qual purgale 
borfe,ligranari;le cafe;le cantine, chen6.c'efcopa almbe: 
do chenetticofibenevnaftanza, comefaquelto purga»:, 
torio. Sommafommarum; quefto abufo è tanto patente: 
&largo,& tanto cidà da dire;cheîn vn’annononfifinie, 
rebbe. Hofoloparlato dellieffettiche fain Gfti due gras. 
di,ouero ftati,fenza falir piuin'alto;ne (cedere piu albafo 
foin particolare. roi n ogggisicà uniid 
». Maftratutte Paltre proprietà, abuli chehala meffa,: 
veftan’ è vna fingularifsima , cioé, che deuiale perfonei 
dalla parola di Dio. Quinon bifogna per pruoarlo adi, 
durrealtro che Pefperiétia.Sia wno che predichi,et fianel:, 
mezo.delfermone, efca va prete apparato per dirla mele 
fa,vna gran parte de gli auditori,voltatalafchiena alpree. 
dicatore; correrà adietro al prete pervdir lamefla. Que 
fia è vna mafsima; che lamaggior parte de populi ha piu: 
deuotioneallamefla; che allaparola di Dio, &alSanto:, 
Vagelio.Etchealtro vuol Sarhana,chediftraherela gem: 
tecS tal mezi dal fanto Vangelio ; & dalla paroladi dio? 


DiceilSaluatore: Beati fono quelli che odano laparola: |. 
di Dio, &1a cuftodifcono. EtPaolo dice,cheil Vagelio: — 
è virtù di Dio in falute alli credenti: Etla meffa fuiale per, 
fonedalla parola di Dio,& dalfanto Vangelio,&:confe-. 


uenteméte dalla falurer Et quando chealiro abufo non: 


cifuffenellamefta eccetto Gito, fi dourebbe come inueni 


tionediabolica fuggireEt chi potrebbemai degnaméte; 


efagerare quelto abufo Quefta è la caufa che Sathana.. 
ha cercato contantimodi di ornarla,& farla bella a guifa. 
divnameretrice, perallicere li populi a fornicare diforni: 


catione fpirituale, & dellianimi,, che fenza sOparssiene 
mo 
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imolto piu difpiace a Dio chela catnale. Cheeofafonotà 
«te cerimonie, tanti paramenti, & tante manifatture chevi 
‘fono,che ornameti,& comefi dice bellettidi queta mel 
fayperfar che ognuno ami la meretrice. Moltialtri abbi 
‘ipotrei dire di quefta mella, perche fono tàtiche feneferi 
uerebbono volumi delibri, quefti nondimeno fono ba 
y = SS conofcere per cofa ranto pemnitiofa;quan- 
Fn n; ci aaa con giudicio di fpirito faranno 


q CAPITOLO QVINTO,.. 


Che la Meffa È Il maggior facrilegio, ex la maggior abominatio ‘. 
ne che mai fia ffata in tutti li fecoli, dalla conditutione del» 
mondo , ey cilgranmisterio dell'Antichrifo. 


P Arràforfidifrano molti cheio cali parli delta mes 


fa,&dirannocheiotraparlo;&efco fuor (come dir 


fifuole) del feminato, ma i tali 
f nato; ma quefti tali fe fapefsino ch 
‘’equeftamefla; direbbono cheiorefto rato srt 


‘fegno;&nondicoalle mille quato douerei, ne fono ben? 


v’entrato nel feminatò;non cheioneefca fuora . To dico 
‘affermo di nuouo, chel 41 de pa 
, chelamefla eil dn 


lamaggiorabominatione chemaifia ftata in tuttilifeco 


Iidalla conffitutiondelmondo; & è il gran mifterio dell? 


» n . i . | . 
Antichrifto. Etfeiononlo pruouarò,nonfarà chela ve. 


» 4 
( Î if 
i Ya fia; ni certo farannolemie debilforzeinca 
cufa. £ nondimenonelfignore;fens i 
i ero enGappreflo degli 
contentiofi, almeno: i riceventi, 
Pmi ‘apprefto degliamatori della verità, 
o f'intentomio in quefta forma. evil: 


U) 


‘Habbiamo da Paolo Apoftolo, chela cognitione del 


‘peccato e perla legge, ne e Ci 

Lira ge, ne e peccato alcuno, fenonecon. 

“a la divina legge. Malalegge di Dio (parlo di dieci pani 
o L à 


è mano 
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mandamenti, gli quali chiamano lalegge morale) é diui 


facomefifain duerauole, prima &feconda. Laprimae 
del culto di Dio, & rifeuarda drittamente Phonore, la 


igloria di Dio. La feconda infegna, & informa Phuomo 


‘werfo del fuo:profsimo.Quefte cofe a tutti quelli che han 


| no cognitione delle facre lettere fono manifefte. Et per 


<chePhonor, &Iagloria di Dio e fenza comparatione di 
maggiorimportanza,chele cofe fpettanti agli huomini, 
dobbiamo dire,cheli peccati che fono contrala primata 
uola,fono piu graui,& maggiori che quelli che fono con 
tra la feconda, perche di diretto fono contra Phonordi 
Dio: Etperò Pinfedeltà, Pidolatria, & la biaftemma, che 
fono peccati cStra la prima tauola, fono maggiori, & piu 
graui peccati chePhomicidio che il furto, che Padulte, 
rio & glialtri, che fono contrala feconda tauola, & con 
«traglihuomini,quefto:n6 ha dubbio: Andian più oltra. 


«*Dobbiamoanchorafapere;che fecondo cheltrali pecca 


iti dellafeconda taviola; Pyno emaggior,& piu grave che 
‘Paltro;verbigratia, Padulterio.emaggior peccato cheil 
femplice furto,& vn’homicidio emiaggiorche Paltro, co 
mefariaPhomicidio del padre ò dellamadie, emaggiot 
‘peccato che Phomicidio di vn’ altra perfona.'Coft trali 
- peccati chefono contrala prima tauola;?'vnoemaggior 
‘chefaltto. Vnabiaftemma;verbigratia;è maggiorche 
Paltra;‘per teltimonio di Chrifto infan Mattheo;SMar 
‘codouedice;che tutti li peccati,&biaftemme degli huo 
miniglifarannorimefsi, ma chibiafteimmarà nello fpiri. 
.tofanto, nonglifardrimeflo in'eterno. Peril qualparlar 
ficonclude,che vna biaftemma maggior che Paltra. Et 
cofi diremo che vna infideltà emaggioreche Paltra , vna 
idolatria è piu grave peccato che Paltra. Quiella del.po- 
pulo di Dio,cioe del populo hebreo,era piu grave pecca 
s <d to 
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16 diequelladelipopulo gentile. Era infedele, idolatra 
ilpopulo:gentile davanti che gli folle annogiaro Ghrilto; 
Kadoraual&creatureinliogo delergarofadoratade ta 
teetle imagiùiicimedice PaoloalliRomani;Geranel 
letenebreidenfifsime dell'infedeltà;dell'ignoraria,&del 
lierroti Flavewa benélalegge della natura;ma per la or 
ruttione dieflanatura,caufarapil peccato initritti gf huo 
mini;cratalleggeiniuiofeurara; chenò baffauaneà mo — 
ftrarglifufficientemente;neindrizzarlo nellawia della fa 
luce; ta quale fenza Chriftononfipuohaiere;quantuns 
quefufficiente foflea conuinicerlo farlo inefeufabile. 
ErDio lolafso, come pureffo-Paolodicene gli Atti delli 
Apoftoli,andarperle fue vie,cioe,caminarperglierrori; 
fenzadargltillume della parolafisa;& dellofpiritofuo; 
diforteche comeciecoroniglivedetia;nefapesa checo 
fafifacelTe: Giudicioigrande,nelqualfi dimgftra che cos 
fapuofarPhuomo; fe. DioPabandona; Yintenloillumi 
na conla fua parola, & collunte del fo fpitito, perchenò 
fa ciò chefifaccia; Knelle cole di Diotutto faa traverfo 
Peccofenza dubbio: grandimenteil. populo gentilenelà 
la{wainfedelrà stammettendo Pidolatria,& biaftàmana 
doil firs'creatore;nondimené peccò pignorantia,ne po 
teuafar altrimenti Mori havendoil lume della forittura! 
Mail populo frebreo; fl qualhavewail beneficio dellaipa 

tola di Dio,chiara &aperta;piugravemente pecconella 
fuainfidelta, commettendo Pidolatiia;& biafemmado; 
cheitpopulo;gentile, perchefu\come:coluiil qualvede 
lafofla; nondimeno à poftafatta, & volendo wi cafca | 
dentro. Chiaroè, cliemoltopiupecca colui:cheha Pel 
preffò comandamento del Signore, & fallavoluntàfua, 
& nondimeno purfa contra tal.comanidamento &wvoi 
lontà;che colui chemon lafa;:come diceil Salapor infan 
Fa i 3 Lu 
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LA IOOVIAURIT A 
Luca, ciot, Il feno il qual'fa la votuntà del lighorfu®, & 
nonla fa, degnamente farà dimolte piaghe batruto,ma il 
feruo chenonfala volontà delfro fignore,& nonlafa,fa 
rà battuto fi, marionitanto quanto:colui chelafa : Et per 
quefto ilpopulo hebreo quandoadorò il vitello nel des 
ferto,molto piu gravemente peccò che ligentili cheado 
tauano gPidoli, conciofia che non molto inanzi era ftato 
auifato da Iddio medefimo; che gli diede lalegge, & cos 
mandò che non faceffeimagine alcuna pradorare, & pur 
la fece contra Pefpreffo comandamentoidi Dio. Etcofi 
tante altrevolte:che haidolatrato, come habbiamonelli 
tibridi Re,& de Profeti; hamolto piuoffefo Dio; & più 
grauemete peccato che il populo gentile, & piu Pha pro 
uocato adira; & eftata piuabomineuole nel cOfpetto di 
Dio Pidolatria;& Pinfideltàdelfo populo ; che quella 
de gentili; 8 per queftd'anchioraeftato piuminacciato, 
che efsi gentili Et quantiflagelli, quante ruuine ha pati 
to peril peccato dell'infidelrà)& dell'idolatria” Le diece 
tribu d’Ifrael perche caufa tante volte fono ftate da Dio 
flagellare;&Call'vitimo prive dellaragionloro;& codot. 
tein perpetua cattiuità per.Salmanafar Re degli Afsiri, 
come eferittonellibrodi Reseccerto:che perPidolatria? 
LatribudiGiudain quantimodi , & dallifinitimi, cioè 


dalli viciniloro; &porda gente che veniva da lontano; 
comeseranoli CaldeislitAfsiri;e Rata percoffar Perchefu. 


maridata in elilioin Babitonia Perchefu detrurtoila@à 
pio;& ruuinatrogni:cofa eccetto p idolatria lororQue 
fte cofe perche fono norenò mi affatico tecirarPhiltorie) 
dorefonofcritte; pero menepalfo. 3 on omne» 
> Qirantevolte Ha minacciato Iddiolarunina da gPido 
latrir VederenelPEfodo;nel Deuteronomio; nellibio 
di Patalipomerionzin Giefemia; inEfafa, in Ezechiel, & 
nISLI | È \ 10 
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in'tàcialtriluoghideprofervE’ chiamata V'idolatritabo» 

- minatigne nella feritiura, perche Dio Phafommamente 
inodio. Guardate net Edodosnel Deuteronomiognel 


terzolibro!di Re, dowe predice Achia profetàLefilio; & 
la di(perfione delle tribu d'Ifrael per Pidolatria;Hinbze: 


chiel. Incucciqueltiluagli faferitcura chiamat'idolatria 
abominatione; perche Diocomehabbiamdetto Phami 
rabilmenteinodio. Fatto queto fondamento; che Dio 
hafommamenteinodio Pidolatria, in qualunque modo 
| fifaccia, ma molto piunel fio populo, chenon ha hauus 
tonegli altri,& fto perche il fuo populo haueala:cogni 
tione di Dio;&eraftaro conlafua parola amaeftrato del 
wero culto:di Dio;ciog, come doueva adorarlo &hono- 
rarlo,noî cofiglialtri populi,gli quali peccauano pigno 
rantia,eben confequèteanchora, che fenel populo chit 
fiano; il qualhora il populo di Dio, fitruovarà Pidola» 
tria,chequello farà piuabominewuole appreffo è Dio;che 


| qualunque altra, nontanto de gentili, maanchordel poe 


pulo hebreo.Perche dote e maggior cognitione di Dio; 
& del vero fuo culto;& e più miivieftala vérità;in ql luo 
goP'idolatria,&Pinfideltà fono maggior peccati, mag 
giorabominarione appreffo a Dio;che douenon è tanta 
cognitionemecofimanifefta la verità. Ma nel populichri 
ftiano/chi dubita che fia maggior cognitione di Dio,del 
wero fuò ciilto,& di Chrifto;che ePilteftà verità; pertelti 
monio diluimedefimo il qualdice in fan Giovanni: lo 
fonolavia,laverità,&a vita,cheinognialtro populo & 


| natione? Del vero culto diDio;nonteftifica egli parlani 


do conla Samaritana comeferive Giouanni, cheli chri. 
ftianî, cioè, il populocongregato de giudescredèti,&de 
gentili;chefiamondicomiertiti è Chrifto p gratia di dio 
farienoli veriadotàtori che adorarebbono il padrein (pi 
ui 4 tito, 
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pe LA /OVARTA 
tito; vetità NonhaBbiamnoi piu cognitione di Dio, 
hrauendo maggior cognitione di Chrifto, per il qual fi co 
hofceveramere Dio;cheilpopulo hebreosChi vuol due 
bitare quefto, fenon coluiche n6 fa che cofàfia Chrifto? 
Anziè comparato quefto 1épo a quello della legge , foto 
tola qual'era il poquio hebreo,come il giorno alla notre, 
perche efsihanevano il culto carnale;cioe quelli facrifici, 
& tantecerimonie;& noi Phabbiamofpirituale. Efsi ha» 
ueuano Pombre;etnoi il corpo, come dice Paolo alli Co 
loffenfi.' Lacognitione che efsihauewano era fcuta; pet 
cheeraadombrata configure, & certi velami, ò fia coper 
te. Lanoftra'éè chiara, nuda, aperta; conofciamome» 
gliogli benefici di Dio per Chrifto cheloro come cifo» 
norimefsili peccati, come fiamo giuftificati; &Cfaluati; 


| lora conofciamo che Chrifto è morto perlinoftri pece 
> x A] n , = x x fa 
cati. 8 èrefufcitato come dice Paolo perla noftrà giuftifi 


catione. Conofciamo chefiede alla deftra di Dio, & doa 
ueefflothauemoda effernoi, comeegli reftifica in Gios 
uni, & diqftonefiamocerti: Crediamofermamete,co- 
micdrticolodifede;che Chrifto € vero Dio; & vero huoe 
mo. I volgo degiudeinon conofceira chiaramente ques 
frecofecomenoi: Etchefiail vero; gli Apoftolimedefi, 
imi di Giefu Chrifto;auéga che perlongo tempoPhauef 
finovdito, &conluthavefsino conuerfaròy nondimeno 
rio penfavano:chi epetila morte) mafsimequella della cro 
cè dowefferedimere itmidndo:&tche dovefie efferetagri 
Keid;&farisfirioneperbipeccati noftri. Archiha hetodè 
triforitidelli Eùfnpeliftie Chiaro quefto dieîo dico)»Se 
cofreAdingreschedontemargiorcogniticheldi Dio, 
di Chriftoy &debverdculto;Pidalavia sPinfedeltà,&la 
biifemimafonopiugiauipecorti che davettoh e tanta; 
ne fi chiara cognivione; Per certo fethovaremo Gfti con 
net x vile 


LS 
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| tifsimipeccati nelpopulo clitiftiano;dinecefsità tondi 


deremoche difpiacerano piuà Dio; & glifarno:immag 
gior aborminarione che tutteleidolatrie.,tutréle infedele 
sli bialtemme de gentili; &Canche delpopulo 
ebreo. I tuba cri ci itobe sisi 
":Horwediamo fe quefti grauifsimipeccatidfi tà 

nonelpopulo:chriftiano;, Dinah fipofia sica 
enominato: O che DiovolefTe ctie né fenetruovafftale 
cuno. Quanteinfedeltà, quante biaftéàme; quanizidolaz 
trie cifonoe Dittemi e egliinfedeltà;&idolatiaadoràrli 
puri huomintie Et che diremo hipuni huomini E egli ido 
latrivadorarleloro offa;le loro cenere,letotvefte, hilos 
capelli;le lotcinturerBrchepiu;adòrar quello: che non'î 
fa” Qualche volta Poffadi qualche fcelerato/nondirò d' 
altrianimali,, il chie facilmente puo accadere; inluogo de 
reliquie defanti Adorano anchoràindiuerfiluoghidia 
uetfi corpi; come fofsiho corpi di vno medefimo: (anto) 
il femplice volgo crede,che&£yno&Talrro di quelli 
corpi,fianocorpi di quelfanto, come fe vi huomo haves 
fehauuto duecorpiMiricotdohawiervedutonella città 
di Arlewn certo compazitqualdicondeflere di fanto And 
tonioabbare, &nondimenofe nemòftravn? altroinella 
citta di ViennadiDelfinato;.il quale purdicono;Staffer 
mano effere difarito Antonio:lI corpo difahGuglielma 
Aquitano, diconoliSariefiefTerein vna dBbatia delfuo 
territorio,& lo mbftrano:Etpurfi moftravn’altro corpò 
invna certa valle detta di famGiacomo; nel dominio dé 
xx ga «een ea fegli 
corfo p le pioggie, plibuoni tempi &almibifognii 
Qusdieeclelimofianoiri diuefuogin di:fanì Giovan 
na Ecchestrifioni fonò quetedellareligioremia 
Ana) lina Aa ee 
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dinoilcommune'fenfo) &Babbino men'giuditio chel 
giumenti:Cofipotremofewolefsimo ditnevha quanti 
ta:grande defimiliabufinonfi puo! fcufar queftacorrute 
telasperéhi e iroppò aperta.Andianpiuoltra. Pegli ido 
latriaadorarle imagini,ingenochiarfiinanzi a quelle,ap 
cciavglife;ca dele; metterui lelampàde, inuocarle)far. 
on aquelle;appenderlitorchie;ceri,panni,granojvefte 
eicchii;mani}capi) gambe;hbot dicera, hor di argentoyapà 


penderliamagini:d’ liuoimini;didone,de fanciulli, dibuo 


© ui;XdecavallitE-ègliidolatrià,X'infieme debbo direfà 
fa pazzia} hauet iordetrotione advna.imagi? 
nejo ftaria;chead.vn'alrradel medefimo fanto; ò fantag 
Verbi giatià) piu glia di Loretto, che a quella del'Ana 
nontiata di.Firenze,XpenfarchePvnafacci piumifaco? 
HichePaltraE.idolatriafarPimagine della Trinicà;lagl 
evnfommo fpirito,chenonfipuo dipengereinimodo'al 
cuno, nefigurare, & pur contraileomandameto di Dio; 
la depingano,&lafigurano.in forma di certiftranimone 
ftri; cioè; qualche voltain forma divn'huomorcon tretea 
ftc, qualche voltaimforina ditre huomini co due fole ga 
be, Kinglteformel'adorano,&glifannolorvoti? Che 
cofa diranno qui Sono idolatriequefte; comelo poflo: 
no negare” Vorano difendere quefti manifeftifsimi abw 
ficon quellalordiftintione che fanno di dulia, hyperduz 
tia; &latriaAltro:ci vuole che dulia,& hyperdulia. Non 
dechiaro queftinomi; riemenoda tofdifintine laqual 
fobene donde procede. Seno ci foffeguidagnotempo» 
ralein queftaidolatria; ceffarieno Timagini,& lelordu: 
Lie;Bbkrypperdutiei- a in oucii qa zoro! g vos 
Non fi può negare; che rielipopulo.chriftiano ci fiano! 
srolteidolatrie/inolra infedeltà, bialtemme,& facfilegii 
Sactilegiotrubbarle.cofefacre; Raina 
ode è dd Oa 
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Phionordi Dio, & di Chrifto” Quelto e piirchechiato) 
nondimeno fra tutte quante Paltre chevi fono molte ido 
latrie non diro fenza numero, quella dellameffa ela mas 
fina, Xfomma,nontanto perchefiadorino?hoftia, & 
ilicalicein luogo'di Chrifto ;non effendo certi che eflò 
Ehrifto vi fia, comedifopranelCanohehabbiam'pruo: 
vato,in quella parte douefi parla della confecratione, & 
‘comeanche meglio pruowraremonel fermone in fine del 
libro,ma molto: piu perche vogliano! che: tutta la mella 
fiavn'cùlto di Dioydicendo:che evno facrificio perlipec 
cati de vivi; & demorti, netqual fihonorà Dio; anzifiof 
ferifccello Chrifto è Dio. Donde benfegiitache fia vna 
idolatria granidifsima)\conciofia che idolattiànonitantòo 
edouefiadora qualche vifibile idolo dimagine,malogni 
culto;il qualfi facci à dio fuor della parolafua g idolatria, 
percheniffimtaleè vero culto, nepiace d Dio; anzi glie 
‘abominatione: Conciofiache Dio nonvuole come difo 
pra gia habbiam piuvolte detto ‘che Phonoriamodno 
ftra poftà;;X come pare a noi; ma'vuol che Phonoriamò 
‘ccomeegliciinfegna;X comida,come habbiamo in Bfa 
ia; Chrifto Pallegain fam Mattheo . Gia difopra habbi 
amo pruouato, chela meflà è imirehtion himanajadung; 
‘volendola:fanoivm culto romefacciamio } anziibprinci 


Efaia.2.9. 
Matth.1 5» 


‘pale della religion chriftiana, bifogna toncdludere chefia 


Wnaidolatiia;/perche è vncultofuordella paroladiTDià, 
oudMa vediamo di chefotte idolatria è. Primavifono 
smolu inganni, & fraglialtri è quello che:perfiradanoalli 
populicormearticolo difede; chè Chrifto nontato fiain 
«qlfhoftia.corporalmenté;& fimilmentenel'calice;&gli 
faîidadorarPvno erPaltio;machevi fia cofigride, co 
Aigroffo comererafulilegno della croce; & ch'egli@ tutto 
monfoloingilapiccolà hoftia; mainiogniparte delPho 
£l03 È ftia, 


[tia;&-delyino;86fhe è in:cielo SCimretra;Scitttutu rg 


ghi douefonolehoftie cOfeerate: Beperfuatono:chequi 
uic'erurta la:colitte del cielo,&.che nonic'e più ne pane né 


vinojmaPblgliaceidentidellivno Sdell'alerosia le-fu 


Brantiglorofono wanfutariare cioò, mutatenella fuftane 
tia delicotpio; idellangue di Chiifto;de qualiturre cola 
& moltealtre hanno vitruouato per darmaggioreredito 


A queltafuamella) accioche glipopuliefhauefsinomag | 


Giordeinonione. Hanotruouato che tbuoria adogni cò 
fa; Sf che bainmmmerabilivinoì Sbtancealttecdfehannò 
Idatoadinteridere diqueltartella;che esinftoporeLApe 
prefò,còmehabbianoiprabiatotie precédente diféore 
dos-chelabibiamifarto dall'introibofin’'alfine, imquiefta 
imella quantefalfità;quantefiiperBitionizimpietà;&Gbia 
fteminefono”:Quiuifi deroga ini pimmodialfhonordi 
“Chrifto; anziffivitupera, firartribuifceadialire cofelare 
ahilsione de peccati;lafitisfitcione; laredentione; Pinter 
| «cefsione,XJafalitte:Parvificoinmetta grauifsimo facri» 
degiolenandogli didiretto gli fuoigloriofititolijtoglien 
doli honor Za gloria firar Gli quali efcefsimonmmaico 


ifiàperti;& manifetififonolcommefsiin qualunqueido 


Jatria de gentilijme.d’hehrei.:. i slo oicunrimone 

or Btipeninrendenmegliorciò chenoîdiciama,è dafape 
srecheroficomeGiefinEtirifto è dilertifsimb a Diò,ne es 
folddia ama tafitò:cofalalcima; quanto Ghrifto vinigeni 
aofuofiglia palaancèét diluiinguito huomo,nepuo 
ifeconciliarfialtro huomo del mondo) re titornarin gra» 
itiatonDiofenòn per Chrifio;atizi nivina:cofa; difia ora 
itiorie; 6 fiaatriomdigtatie dielemofina; è.qualimque al 
«tra opera caccertà,ouer grata a Dio;fenò per Chrifto,ne 
moi pofsiamio hiauerbeneficio alcuno pertinenteallafalu 
-te,ecoetto.per Chrifto, Cofi peril'contrario,;nofi puo srl 
RIE colà 
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cola piudiforata; piudifpiacenteà Dio, &cheglifia piu 
abomineuole; che farconeraChrifto; & chederogaral? 
honor,& gloriafira;$Cquantowna colà è piurcorra Chiri. 
fto,tanto piugli difpiace,fecondo che niffiima!fe non per 
lui gli piace. Erperchenonfumainelimédoidolatria al 
cuna; la qual coli di diretto, & in tanti modi derogaffe & 
Chrifto,comequelta meffa;habbiamo da cocludere,che 
niffuna quantunque grandifsima idolatria fumaitanto 
:abominabile a Dio, quato quefta. Pigliamoleidolatrie 
degentili, chiaro eche non haueuano la cognitione di 
Chrifto, &.però non potevano derogarli di quella forte 
comela meffa,nella qualein tanti luoghi fifa di lui prind 
palmente efprella mentione: Leidolatriefimilmente dell 
Jihebrei, non hanno cofi efpreffamente tolto Plionorà 
Chrifto, comelamefla. Cominciamo dalf'idolatria che 
fecenonel deferto; quando adororonoil vitello;fu graue 
ipeccato fi, nientedimeno fu fatta perpocha confideratio 
ne,cò tumulto;& furia delpopulo:Et Aaronmalvolene 
tieri;& per paura gli confenti,comeefcritro nell’Effodo. 
Nehaueuaquel populotanta cognitione di Chrifto co 
‘ne noi, quiuinonfufattamentione diremifsione de pec 
cati,di fatisfattione, diredentione;& delle :cofe pertinen 
itialPofficio diChrifto mein tantimodifi derogo alho- 
nor di Chtifto,come nellamefla. Etcofi difcorriamo per 
tutte Paletreidolatriediquelpopulo,fidella tribu di gi 
:da;come delle dieci tribu. Adorauanoledieci tribu due 
vitelli d’oro fattip: Hieroboam Ref wno.éraîn Bethel, 
«& Paltro in Dan.Queftoiera idolatria pduerifpetti, pri 
«ma perche douendo!adorarepercomandamero di Dio 
in Gierufalem;adorauano altrove ?Dipoianchora p.che 
radorauanolifculprili cioè, quelle due imagini de vitelli, 
«contta Pefpreflo comandameto di dio nella legge, il qual 
ti: pro 


i j. Re.1613. 


L'epilogo di 


affaragione. 


e? | LA QVARITA 
prohibîchefi douelle farimagine alcuna colpita, ò dial 
tra forteperadorarla. Adororono anchora fimagine di 


| Baalfotroil Re Achab, come eferitto nel libro di Re, al 
«tempo diHelia profeta; & glifacrificorono:. Latribu di 


Giuda, &latribudi Beniamin;anchora effe hanno piu 
volte idolatrato; le quali auenga che piu peccafsino ido- 
latràdo;chele dieci tribu, perche hauewano maggior co. 
gnitionedi Dio, eflendo meglio inftrutte, & amaiftrate 
nel culto di Dio, nella legge fua. Perche hauewano piu 
copia de profeti fi percheappreffo loro era la dottrinadi 


Dio piu pura, & meno adulterata; che nelle dieci tribu, 


nientedimeno non havewano però tanta cognitione di 


* Dio&diChrifto,comenòi,nein tanti modioffendeua 
‘nodidiretto Chrifto comefifa nellameffa, fecondo che 


pertuttoilragionamentofatto emanifefto. 6 | 

«»Eflendocofi adunque; che in queftamefla fioffenda 
piu Dio;& Chrifto;chein tutte quarte Pidolatrie chemai 
fiano fate nelmondo; 0 fia del populo gentile, ò fia del 


‘ populo hebreo;, fequita la conclufione che volevamo 


pruouare, Erpermaggiorchiarezza , oueroewidentia 


‘ diquefta noftra pruoua, raccogliamo tutto il'noftrora 


«gionamento fatto in quefto capitolo in fomma, & dicia» 
mo: Quellaidolatria;ower quelfalfo culto, nel quale più 


‘&inpiumodifi deroga all'honor di dio,& Chrifto, & È 
‘inquel-populoche.ha maggiorcognitione di effo Dio, 


‘& Chrifto.cheglialeris quella dico idolatria'é maggior fa 
crilegio;&abominatione:cheturte quante le altre. Que 
fto detto è cantorchiato che niffimolò puo ragionevok 
‘mente negare; Mala mella eva falforculto, & vnaidola 


ttfag nella quale piu &impiumodifideroga all'honordi 


Dio,& di Chrifto, chein qualunque altra, &éin quel po 
‘pulo che ha maggior cognitionedidio,& di Chtifto me 
049) e gli 
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glialtri, perche è nel populo chriftiano, adungue ellacil 


maggior facrilegio,&la re abominatione chemai 
fia ftara:in tutti quantilifecoli  Chelamefla fia tal colto; 
&talidolatria, nella qualipiufi deroghi alf'honor di Dio. 
&diChrifto,cheognialtrache maifiaftata; Yhabbiamo 
eril precedente parlare affaimanifeftamente pruouato: 
Doni chefia vnofalfo culto Phabbiam pruouato , p che 
e truouato da gli huomini,& poi perche fiadora Phoftia; 
&il calice, & chein piumodideroghialPhonordi Dio, 
& di Chrifto anchor fhabbiam pruouato. Prima perche 


‘ colui che dice la meffa fivfurpa Pofficio di Chrifto , fipert 


che offerifce Chrifto medefimo a Dio, come confeflano 
& affermanoli fautori dellamefta; la qual cofa;cioe,offe: 


‘rireffo Chrifto hatoccato folamente a lui il quale come - 


fommofacerdoteha offeritofefteflo à Dio fullegno del 
lacroce. Dipoianchorperche egli cioe, colui che dicela 
mella, fi fa interceffortra.il populoy& Dio; la qualcofa è. 
ofticio di Chrifto folo.Tertio,perchefaefferelamefflava 
facrificio perli peccati,ilchetocca parimenti a Chrifto fo 
lo, come fimilmente habbiamopruouato nelfecondo ca 
pitolo di qfta quarta parte. Voglianolifautori dellames 
fa, che effarimettalli peccati; de viui& demonrti, fatisfaca 
cia per efsi, & che falvi gli uomini} le qual tutte cofe af 
pettano folamentealla gratia di Dio per Chrifto,& fono. 
glipropri offici di Chrifto;& n6 fono di alcuna creatura» 
Deroga quefta meflà alla croce; alla pafsione, al fangue, 
allamorte,& alla fepoltura di Chrifto; perche quello che, 
hafatto Chrifto,con quefte cofe vogliano che lameffa lo 
facci. Per certo la meffa fa quefti effetti fecondo loro. Et 
che cofa e deragaralPhonordi Chrifto, fequefto none? - 
cioe,torgli la gloria del facerdotio;delPinterceffore, del? 
vnico facrificio,& finalmente dell'vnico redentor, & fal 
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uatore Quante falfità, quante fuperftitioni, im pietà, & 
biaftemmevi fono dentro;Phabbiamo veduto. Non fa 
rà adunquefacrilegio,non farà abominavione fopra tutti 
lifacrilegi,&abominationi, P'efferevnicumulo de facrile 
gi. &abominatiohi=Certo fiche farà. E° chiaro adunque 
& manifefto; che la meffa eil maggior facrilegio; & la 
‘ maggiorabominatione che maifia {tata intutti quantili 
fecoli. i n9:Bdainrauidito sio 
Cheanchorla fia il gràn mifterio dell'Antichrifto fa. 
cilcofa è da pruouare pie cofe gia dettejeben confequen 


te, che fe lamella èilmaggiorfacrilegio; &abominatio» 


nechemailia tata nel modo, cheanchorfia il gran mifte 
rio dell Antichrifto, chiamato da Paolo per eccellétiami 
frerio d’iniquità. Nondimeno per piu chiarezza, & mag 
gioreuidentia della cofa;ditemo anchor alquante parole 
a quelto propofito.Manifefto.è che P Antichrifto è il pre 
cipuo figlio, membro, SlGeletta inftrumento diSathana; 
detto da Paolo figliuobdi perditione, col qual effo Satha 
naintuttlimodi,&.wie che puo, & fa cerca d’ impugnar 
Chrifto;&ibattagliarcontra di lui. Er quefto fa precipua 
mete ica ognunolo vede,Pal 
tro@ occulto, &moltopegiore. L’aperto econle perfe: 
quurtionicheegli fa contraliferui di Giefu Chrifto, aflia 


gendoli,tormentandoli, & vecidendolimedianti limon 


dani Prencipi. Etcome fi dice col braccio fecolare, che: 
certo altro non fonpqueltitali, eccetto bracci del'Ano 
tichrifto,cG gli quali effoibattaglialcontro Ehrifto, avens 
Sa lipowertPrencipinon:fiaveghino ditaléofa, ma 


oingannati dalli antichriftiani che fono nellelor core 


ti. Erqueltomodod' impugnarCtiriftofebéchefia ma: 
Bifeo:à tutti, nondimeno effendo P'Antichrifto pieno 
de milterid’ iniquitày& dimaliuia diabolica; lo facon mi 
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quefta fidura, &longatiraunide, 
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rabili, &'altutifsimi pretelti & colori parere divn*altra' 
forte che non è, perche effendo quefto mododi perfequi: 
tar Chiifto tutto quanto maligno; & fathanico dà nondi 
meno ad inrédere che fia vna cofa pia, &religiofa,& che: 
fiavn difenderela religion chriftiana,.conferuarla; per: 
fuadendo cheliferwidi Chrifto fiano heretici,&cheli fee 
delichriftianifiano Luterani. Da ad intendere che luo: 
gotenente di Chrifto, anziche evn Diointerra, none 
dimenoprocura quanto puo, che la dottrina di Chrifto. 
non venga înluce, perche e quella che lo fcuopre, & lori; 
uelaalmondo. Eteffon6 vorrebbe effer conofciuto per 
quello che e, cioe per Antichrifto,che tanto virol dire co 
inefommoaduerfario di Chrifto. Parui che fiavn nuovo: 
modo diguereggiar quelto corra vn Prencipe, cercar int 
tuttilimodidisbarterlo; divecidertuttilifuoi, & dirui: 


| narlo. ErdalPaltro'canto daradintendere, & farcreder® 


almondo chefacci perlui, cioe, per mantenerlo in ftatoy)- 
&perconferuarlo nel fuo dominio Che ditte voir: Par! 
viche la fiafina quelta arte, debellaryno a piwporere, 
palefamente cercarlo diruuinarlo del tutto, & dalPaltro 
canto far credere à tutro fl mondo;che'ogni cola che fa,la 
facciper fermirli,& per farli beneficio ? CofifaPAntichri 


| ftoverfo di Chrifto, perchefimpugna, gli ecapitalifsio 


mo;& mortralifsimonimico ;& nédimeno dice che'è fuo 
luogotenente; & ogni cofa fa per feruira Chrifto ; &perì 
manteneril fuoregno,cioe, la fua chiefa . Perch@nò apri 
te hormai gPocchi ò chriftiani”. Non bafta egli Are fine 
quifiete (tati fi miferamente) & con tantordanno ingan, 

nati Lbiedarifa Dio, & difcerni lacaufa tua;n6permietà 
terpiu 6 Signore:ranto difordine, cheitaro populo fiadit 
quefta forte trarraro, liberalo hormafda tanta fervità da» 
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di 
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L’alciomodo di battagliar contro Chufto e piuoccifio, 
& mifteriofo & nofivedecomeilpiimo;ma eséza copa 


ratione peggioresà piunociuo, pche il primo di diretto; 


nuoceallicorpi; ma gito fec6do nuoce, & e pernitiofoal 


leanime, conciofià che con pivaftute,&fecrete vie falfi, 


fica ladottrina di Chrifto; il fanto Vangelo, & la verità, 
‘piglia Fiftefla parola di Dio, dandoli falfo intendimeto, 


&P vfapervn' arma cOtra Chrifto,&1a verità, & quefto. 
fafenza timor di perfecutioni; perfuade fotto fpetie di 
pietà, &direligionele falfità, Pampietà, & le bialtemme: 


efllercofe fante, & divine. Come faria à dire ( per dar vno 
efempio )) cheleindulgètie, le quali appreflo di chiha oc 


chidavederefono vn° efpreffo inganno, & pure ha daro: 
adintendere cherimettano li peccati con bolle, con vifi.. 


tationi di chiefe,con ftationi, con peregrinaggi, con cor 


doni, con cinture; con'habiti };& fimilifrafcherie, & che: 
qfte cofe giowano alla falute eterna. Etquicifaria da dire; 


longo tépo; & potrei fe io volefsi darinnumerabiliefem 


pli, mapern6 efferetroppolongo hofoldato Pelemplo: 


delle indulgentie. Ma perveniralnoftro propofito,, fra 


tutte quantele doctrine;le inuentioni, gl ingannizle bara 
varie dell'Antichrifto, nifuna è cofiingeniofamentefatà 
ta con tantaarte, & mifteriofa come la mefla, nella quale! 
eflo Antichrifto ha pofto tutto il fuo ingegno tutto il fuo» 


faperinfabricarla; perfarla tenere, X reputaril principa- 


leculto della chriftiana religione; ne vnfolo ha poftale: 
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mano a quefto minifterio,ma molti, 


Nella fabrica del tépiodi-Salomone, la qual certo fu 


fatta congrandifsimafapientia, glifabricatori ftetero fet 


teanni,& finirono Pediticio,ma nella fabrica della mella; 


quanti centinara d’anni fi fono pofti,& da quanti fabrica 
soriy Chi gli ha pofto vna cola, chi vn’altra fecondoli di 


ucifi 
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veifi Antichrifti,che Pwno éfucceduto all'altro. Et come 

‘harebbemai potuto,non diro fare,ma efcogitare vnatan | 
tamanifattoa vn folo ” Non fara certo ftato pofsibile, 

‘Ettutto quefto fie farro fotroicolore, &apparentia di far 
vna cofa elettifsima, & gratifsima a Dio p beneficio deli 
Jeanime,&vtilità de corpi. Etnonfenza caufa glihapo 
Sto PAntichrifto:tutto quanto il fuofapere; &Cinduftrfa, 
pchein efla'comeinvnforte caftello,& comeinvnamu 
nitifsimaroccha'egli ha veduto:che principalmente con. 
filteilfuo regno & imperio. Erfenza dubbio gettata per 
‘terra lamefla, vaaruuina tutto ilresno dell’Antichrifto, 
Noncadungmareuiglia  feintuttiimodi che eglipuo, 
‘fa,fempreha cercato, &cerca di nuouo difauorirla; di 
diffenderla;di mantenerla, di conferuarla, & di priuileg, 

giarla. Nonfi cura che ogni altra cofa vadaallamalhora, 
| purcheilfuoregnoreftiin piedi. Non eingegno huma 
no che pofsi efcogitar,ne meno lingua efplicarla malitia 
lafinezza,labarraria di quefta meffa, ne il grani dafio che 
ha farro dipoi che ha cominciato, & fa del cotinuo nel po 
pulo chriftiano. Non è pelte,n6 è morbo alcuno chetan 
to infetti li corpi, quanto fa quelta mella le anime, la pelti 
Tentia vccideli corpi, queftaleamime, fa peltefe in vnà 
città, none nelPalrra, feinvn paefe,none nelP’altro,fe iù 
vntempo nonenelf'altro non dura comunamentelone 
gotempo, ma perpochimefi, & vuol'efler gran cofache 
duri vnanno, maslmorbo di quefta meffà e fato comu; 
neatutto ilpopulo chriftiano, Xanchore, & ha durato 

tanti centinafa d'anni, anchor dura, 

‘Mifono ingegnato în quefto libro dire qualche cofa 

diquefta mela. Maingentamente confello dinon effet * 
arritrato di gran {bacio'al feno, & douèbifognarebbe, 
fiperilmiobatib ingegno. fi perche none polsibile chié 
$ 2 Va 
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wnfolo poffàfupplir a fauoprire tanti ingani.che vifono 
dentro, &idir quantoricliiedelamateria. Pertanto prie. 
go quelli, a chi Dio perfuagratia ha preftatomaggiorin 
stelligentia delle cole fue,che àme,voglinotupplirallimi 
ei ditfetti,. Er non fia va folo che pigli quefta imprefa, ma 
molti, perche c'e da diraflai ptutti;effendolamateriaam 
plifsima;& quafiimmenfa: Etnon dubitino punto; che 
quefto profondo marenofi potra mai efaurire, cuero af. 


feccarà pieno; & faranno cofagravifsima a. Dio,&alpos. 


pulo chriftiano fopra modo vulifsima: ..; i 
Molti hanno fcritto di queftamefla,& chi n° ha detto 
vnacofa,chi n° ha detto vn’altra, ma in generale rutri, & 
niffuno Pha confiderata in particolare ch’ io fappi, & pe 
rònonfi poteua ben conofcere che cofa fi.fofle.. Pertan, 
to vedendo io che nifluno pigliava quefta imprefa,dipoi 
che miglior Cirugico dime non occoreua;eflendo glial 
‘tri in diuerfe altre cofe occupati, miha pofto Iddio nella 


mente di pigliar quelta fattica, cioe, di Annothomizarla, , 
& confiderarla a parte per parte. Erhotatto quelpuoco 
che ho faputo,pregando ogni fedellertore & chitlitano,., 
che mi perdoni feho mancato în qualche cofa; perche 


dirilvero, chipotrebbe mai di quefta abominatione dit 


quanto bafta & quanto difpiaccia a Dio, & provochiP . 


ira fua Se Dio.tanto fi corruccio per Pidolarrie fatte per 
il populo hebreo,che Y ha in tanti modi flagellato, prma 


neldeferto per Pidolatria del vitel d’oro,dipoiparticolat 
mentele dieci tribu nella terra di promifsionele ha eftere 
minate,ermandatein perpetuo elilio perle fue idolatrie, 
comeefcrittonel quarto libro di Re. Erapprefto ilpopu . 
lo di Giuda e ftaro tante volte afflitto, & percoffo perle 


fueidolatrie che faceua hornelli moti, hor nelle valle, hot 


nellibofchi, & dipoie ftato mandato capuuo in Babilo-. 


nia» 
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nia. Et finalmente per hauervenduto Chrifto, per hiawer 
lo crocifito, per hauer perfequitato gli Apottoli, malme 
naro,vecifo li fuoi difcepoli, &foprail tutto phaverfpre 
zato il fanto Vangelio, anchor'effo è faro madatoin per 
peruo efilio , & peggio trattato che mai fia ftaro populo 
fotto del cielo,& fenza comparatione piu grauemente èf 
flitto & punito, chele diecé tribu. Et che più è, eftaro re» 
probato che nofia più popul di Dio, come prediffe Chri) 
fto nelli Buagelifti. Che cofa farà del populo chriftiano, 
cioe di noi, gli quali fenza comparatione, come difopra’ 


‘habbiam veduto, meritiamo peggio ? Ilpopulo hebreo? 


inmolti modiha idolatrato , ma noi in piwmodi, & con 
maggioridolatria dilui,come habbiam pruouato;ma fin 
golarmente in quefta mefla. Li giudei hanno venduto» 
vna fola volta; limiffantilo vendano innumerabil volre;* 
Giuda Pha venduto per trenta danari, quefti fo vendano 
pervna parpaglitola, li giudei Phanno crocifillò vna vol 


ta fola,Xignorantemente n6fapendo che foffe Chrifto, 


come dicePaolo:nella prima de Corinihiî, che fe Phawef= 
fino conofciuto nonharebbono mai crocififfoilre di'glo* 
ria, noi chelo condfeiamo, & confefsiamo effer Chiifto* 
ogni giorno tante voltelo mettiamo în croce, quarte mefs' 
fe dicfamo. Se glli populi chehan comello molto mifiot! 


| idolatria fenza comparatione di noi, & hannocrocififfo' 
Chrifto men dinoi, fonoftati fiafpramente flagellati, Se 


percofsi, & poimandatiin perpetuo -efitio, chie cofa' farà 
dinoie Seli giudeifono ftati fi mal trattati, & poirepro>' 
bati,che cofa pofsiamo afpettarnoî, perfi giatrifsima, & 
mafsima idolatria di quefta mefla,nella qual'intaritimo.* 
d'offendiamo Dio, & facciamo ingiuria a Chrifto Dio: 
voglia cheio nonfia profeta, nonindouinî. Etche co. 
fa dico indowini@ Sela parola di Dio e vera come alttimè' 
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tiné puo eflere,felIddio e fempreilmedefimo comefeme, 


piefu, fe dipoiligrauifsimi peccati, &fenza pemitentia 
de populi, fe diporla continua perfewerària di malin peg, 
gio fempre e feguita in tuttili tcpi, ne mai ha mancharo È 
afpra vendetta, gli grandifsimi flagelli, & le final ruine, 
chealtro dobbiamo concludere,fe no chejo.la medefima 
ò molro maggiorruuina fecondo:che piu habbiam pece 
cato, & piuouocato Dio adira, & fopra dinoi ventura? 
Non dobbiamo hormai (apere che quanto e piu rardo Id 
- dio a punire, che tanto maggior fuppliciinfliges Erquan 
do,comincia a battere, tanto piu grauemente percuore © 
Vediamoilnimico del chriftian nome porentifsimo, il 
gran Turco auicina:fi vero dinoi,anzi hauerciin quel 
angulo dell'Europa gia riftretti,& dicGunuofiviencap 
propinquando, & di giorno in giorno far maggior pro- 
gretsi, Er chi dubita quefta efleropera diDio,con la qua 
le ciminaccia, & c’inuita a penitentia ? Erpurnoi come, 
ciechi,non confiderata la benignità, &.patientia divina, 
cumuliamo,X aggiongiamo peccati fopra peccati, telo 
rizando t'iradi Dio fopradinoi, irritàdolo, & prouocan: 
dolo a maggiorfurore. L’efilio,la feruini,&Palrre tipo, 
. ralpene;fono a cGparatione de noftrimeriti di poco mo», 
mento,& leggier punitioni, perche tutre paffano, & con 
‘ Ja prefente vita brieuemente finifcono,malefpirituali, &. 
deglianimiche fempre durano, cioe, l'eterna reprobatio 


ne,gli orribili & fempiterni guai, chi glipuoftimare,& 


“degnamente confiderare? . 


: Effendo cofiadiique ò populi chriftfanifuggite que 
fta mefla, la quale in tanti modi accende Pira di Dic, fug- 
* gitela come vna efitiale,& pernitiofifsimapefte delle ani. 
me voftre. Ervoiprecipuamete che fiere fiati, anchor 
— fiere miniftri ditanta abominatione, hora chela conofce 
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te ceffatedi piu dirla; & celebrarla;& elfere caufa difar cG 
‘metterevn'tanto errore alli poueri populi. Erfate pertità 
tia del paflato,& pregate il clementifsimo Signore, Xe 
et padre noftro, che non fecondo li peccantvoftri; fa 
«ciconivonmafecondola moltitudine dellefue'miferatio 
miviliberi;per Giefi Chrito filuatornio , d’6gnimalea 


nnt (CAPITOLO SESTO: if (,l 


or dia 


O Che La ffà PA quit mallita Sep di porte cfecrdtat; che 


È 
i 
i 


uiméte iti niffuntimodo fi puo ( falità la confeientia } © 
è me dire; nie udire, ne meno efferui prefente. 00 


:T CA natura delPhiiomo è di forte atuta & prudente 


‘fuvichefainganarfe medelimia . Si truduanoperilmon 


do alcuni eccellenti batti, & truffatori, che fanno trapola 
te quafiturticonichi hanno da fare, & vuolbeneflere ac 


'‘cortoPhuomo chenof abbarrino: nondimeno folamen 
: teingannano gli altri non fe ftefsi. Malanaturanoftra e 


tanto verlipelle; accorta che non tanto inganna gli al. 


+ triima anchorfe tela. Et quefto mafsimamete fa in quel 


lecofechegPaggradano, & feruano'allifuoicommodi. 
Etpare che habbiimparato Parte dell'ingannar dall'afta 
toferpente,il qual confue peifiafioni;&lufingheinduf 
fela prima noftramadre Eua a mangiardetpomo, far 
contra ildiuino comandamento ; dandoghiad intendere 
na cola pvn'altra. Cofifaanchor Plivamoverfofe me. 
defimo; che fa colorire & dipengeteli fuoifilli mirabil 
mente, per farli efcufabili. Nientedimeno quado egli ha 
ben girato, & rivolrato con quantefcufe fappiaddurre. fi 
‘truovafinalmente haueretraro: Er apertamente conofce 
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Ae fueaftutie elereftate mere Roltitie. Molti fono oggidi 
.inGermania,in Francia;in Hifpagna;inItalia;che hano 
«accettato il Vangelio, & hinola cognitione di Chtifto, 
ma pertituouarlinel.mezo de gli nimici} & temendole 
«perfequutioni, mafsimamete vedendoli poveri chriftia. 
ni eflere maltrattati, gli quali hora fonodi. quefto effofo 
nomeal mondo chiamati Lutherani. Etche alcuni dilo 
ro fono prefi,& pofti in galera, alcuniincarcerati; alcuni 


altri fulla corda fono crudelmente tor mentati,alcuniim. . 


piccati,altrinellifiumi annegati, altri abbrufciati, hanno 
paura, pernon effere notati X accufati per Lutherani, 
vano alla mella, & fanno contra confeientia. Et che glio 
fiail vero, fenonfoffeiltimor che hannonon gli andarie 
no,&la caufa perchenon gli andarieno e,che fi credere 
bono far male; & contro confcientia,quelto è chiaro. Pur 
comeho detto hauendo paura ò di perdereli beni tépo» 
rali, canchorlalor pelle,faîio come gli altri. Etaccioche 
{{ pofsino in qualche modofeufare, allegano certi prete 
fti.con gli qualiinganano femedefimi,& leraggioni che 
adducanofono quefte, NEDONSI 
1 Dicono prima, chefe nonvanoallameflà, allivef 
peri, 0 altre cerimonie vfate s temano di dare grauefcane 
dalo agPinfermi, & alli femplici, & darli occafionedifat 
lipenfare,ouerfufpicare che fianofprezzatori;anziirit 
fori dellareligion chriftiana;overo heretici, & nimicidel 
Ja chiefa,&nonandando allamefla fe gli da cattiuo'efem 
plo, flimando.efsi talcofe effere legittime, & chriftiane. 
Etche.pertal ripeto ebeneandarallamefla, &alliloro 
offici, & difsimularfin’ à tato chehabbino prefo la vera 
cognitione. Et non andando allamefla pigliano cattivo 
efempio di far il fimile contra confeientia. A 
Appreflo, PA poftolo Paolo c° infegna diaccommo» 
bi dare 
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darci comtutti;& confòrmiarci con glialtri, come habbia 
monella primade Corinthi;dowe dice? fofono!farto fer 
uoditutti. Argiideifonofarro giudeo per guadagnati, 
Aquelli‘che fono fottola legge comefeio fofsi fotto la 
legge,accioche io gli guadagni. A quelli che fono fenza 
legge,comefeo fofsifenzalegge,auenga chefo quanto 
a Dio nonifia fenzalegge,ma obligatoalla legge di Chri 
fto;acciocheio gliguadagni.Sono fatto a gl'infermi qua 
fiinfermozacciocheio guadagnigPinfermi. A tuttifono 
diuerirato-tuttele cofe; accioche omninamenteio guada 
gni qualcuni. SeP Apoftolo Paolo con tutti fiactommo 
dava; Xinfeghaua che anchordaalirifidouena fari fio 


- mile, perchemomandareninoiallamefla con glialtri; fa 


cendorcome loro accomodandoci con efsi cercando di 
guadagnarli? | hoa 1: i 


« Anchoradicelaferittura chelddiò è feruttator de cuo. 


ti, X principalmente rifguarda gli animi; & confidera à 
chefinefifa vna cofa,quefto è manifeltò. Seadung; vno 
conbuonaintétioneandarà'alla meffa non peroffender 
Dio,mafolò perli detti rifpetti, cioe; permonidar cattivo 
efemplo;& per nonfeandalizargPinfermi, anzi per tirar 
glialla cognitione di Chrifto è poco a poco; n6 percarà) 


mafsimamentenon'confentendo alliabufi;&diquellefa ‘ 


perftitioniche quiuifiicommettano, conciofia cheil pece 
tato e nella volonta; & nelcorfenfo, nonnel'efteriorde 

moftratiofie; nera los 
Dipoisperqtrefto che andiamo alla meffa non appro 
uiamoalero che Pinftitutione di Chrifto;cioe, il fanto fa 
cramentodel corpo, & delfangue di Chrifto Giefu, per 
chenon obftanti quelleaggiontioni che vifi fanno, non 
per queftotiliena lafuftantia di efflo facramento, come p 
leaggiontioni ché fi fanno al batrefimo, PE] 
) so ciel 


Terza va 
gione . 

Salmo .7è 
Giere.17 
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crefma, cereiaccefi eforcifmi;&chefia interrogato ilfan. 


ciullo delia fede, & finalmente cheognicofafi dicainlia 
gua incognita;nonlievano qureftelaggiontidni che non 
{iawero battefimo ; perchec'elafuBtantia di quello; cioè, 
Facqua, & poi quelle fante parole; cioe) lot battezo nel 


nomedelpadre;delfiglio,& dello fpitito fanto;amen,co . 


fi dellamefa;;che coni tutto:che vi fiano. moltecofeag 
gionre,& di aflarinvencionihumanesinfrafcata;la fr(tan 
gianondimeno del fatramero vie,ciogil paneeril vino, 
&le parole della confecrationelequalicofefono daeffo 
Chrifto inftituite; & ordinate; nef'intention:inoftra è di 
approbaraltro.chela puùrairiftituribne di Chrifto. Etan> 
chorache quivi fifaccia qualcheadoratione;rivin6 ados 
niamo.il facramento non vogli Dio, maadoriamo Chri 
fto Giefu, non flo. Pertanto non pecthiamo andan 
do allamella,conciofia che noinonaccettiamo alirdiche 
quello chee buono, Xcheedi Dio, il reftolafciamo), & 


pigliamo comedirfifuolelerofe;lafciatele pine. (50 


10) Finalmenteadducano gli.efempli della frittura! fan: 
ta;cioe di Nicodemo, di Giofefo della città di Arimatea} 


gli quali erano.tutti due difcepoli occulti di Giefit«Chri - 


fto;&gliBuangelifti rendano teftimonio diloto dicem 


do,cheeratiò giulti. Scrive Luca di Giofefo che erahuo 


_mobuono;& giufto. Erdi Nicodemo ferive Giouanni; 


che venne prima a Giefir dinotre, potdifefe Chritonel 


confeglio de giudei, finalmente portò centolibredimirà 
rha&dialoealla fèpoltura diChtifto. Percerto Gli era 
no huominifanti& giufti,& purftauano occulti plapau 
ra degiudei,iliche non poreua effere fenò havefsino dif: 
fimulato con gli altri girdeifacendorome loro. È) 
“n AdduconoanchorPefemplo di Naaman Siro, del dl 
eferitto nel quatro libro di Reyche Helifeogli conceflé 
id » Posi 1 di 
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dipotenentrar heltenipio diRemmonche era vn'idolo; 
&adorarinefo:col Redi Siria; efendo Naamanprenci 
pedella militia di quello Re.Etperchenon potremoane 
chor noi farii fimile e ice sbazo 
« Horquefte &fimilialtreragioni,&fcufealtronon fo 
noche pietefti di fat male, & foglie, conle quali fi vorreb 
bono pur cuoprirquellichele fantio;ma s'îngannano co: 
mefarem vedere: Ma pruouiamo prima Pinrero noftro, 
0.) n D vi È È gag 2 
cioe, chein niffun modo elecito al chriftiano di dir; ne di 
vdir;ne eflere prefente alla meffa,  porrifponderemo a 
quefteragioni. Tregranmali fa coluiche va allamefla, 
prima fa contra Phonordi Dio, fecondo contra lafalure 


del profsimo;terzo contrala falute:propria. Chefatci.co. 
trafhonot di Diolo dechiaro. Mamifefto e che in niffun 


cafomai e lecito farcontra Phonor di Dio; conciofia che 


Zhonor, &la gloria di Dio tdimaggiorimportàza, che 
il ciel Sla terra;con gPangeli& gt buomini,& con tutte 


quantele creature perche ogni cofa ha fatto Iddio p glo! 
ria fra, come dice Salomone nelli Proweibi, cioe, tutele: 
cofeha operato il Signore per fe medefimo,& Pempioal 
giorno cattiuo. Che coluiche va alla meffa, o la dice, o vi 
fta prefente facci contra Phonordi Dio; € più che manife 


+. fto,perche habbiamo nel precedite difcorfo fin qui pruo 


hl DI h . DI n è 
uato,chela mefla:elamaggiorabominatione chemaifia 


 Ratainturcilifecoli, petche quivi fi commette vna gran. 


difsimaidolatria, & quelPhonote chie tocca folamente à 
Dio, & a Chrifto fi da alle pure creature. LamefTa è pie 
na difalfità,difuperftitioni, di abufi, d’impierà; & di bia 
femme contra Dio,& Chrifto, & comepotrà mai effere 
lecito in niffun cafo ( fiafi ql{i voglia) adwn chiiftiano di 
dirla, vdirla, ò cllerui prefente ? Erfe Phuom generofo 
piuftimaPhonorfuo chenonfa la propria vita, quanto 


- piu. 


Tre mali fa | 
colui che ud È 
allamefia» 
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piuftimar dobbiamo Phonor di Dio peril quale hontatà 
to.vnamainfinite vite, fe rante ne hauefsimo:doueremo) 
efporre Ertanto più quanto ognivita efuro dono, &da 
luiprocede,anzi è fuarLeggiamo cliemoltiidolatri tam 
no efpoftala vita perlaterrena lor patria, &perPhonor 
di quella, gli quali nondimeno dopo la prefente vita nom 
afpectauano altra: Etilchriftiano perhonordiDio,&di 
Chrifto remera!darla vita mortale per efsi, dalli quali per: 
ognimodo e certifsimo:che lrarrà Peterna g 0 00 o 
7 Confermo quefta ragione, dice Paolo alli Romani 
Ognicofa chenone dalla fede e peccato. Chi è colui che 
fappi che cofa èmefla, chenon fappi fimilmete quella ef 
ferecontrala parola di Dio. Se cole, come puo adungg 
con fede & buona confcientia efferprefentead vna cofa, 
la qualeflo giudica effere biafimeuole, & dannabile; & 
contra Dio  Etchi dubita chevno che facci contra con: 
fcientia pecchi, faccifi che cofa fi voglia” Nonè adurique 
lecito inmodo alcuno effer prefente allameffa. Chefacci 


contra lafalure del profsimo fimilmentelo dechiaro. Of 


fende prima, & nuoce quelli chen6 hafivanchorla co 
nitione di Chrifto, conciofiache vedendo ftarallamef 
È vno che hala cognitione del Vangelio,afcoltatta, incl 
narfi,ingenochiarfi alfacramento,&adorarlo . Che cofà 
poffono penfare;eccetto cheeglihabbi quelPifeTa copi 
nione chehanno:efsi Et perfuadendofi quefto fi confer 
manonello errore, dicédo infe ftefsi: Ecco coftuisil'qual! 
fiera accoftatoà quella nuova opinione, cuerreligione, 
horamuta fententia, & ritornaaiPantiqua fede; la quale! 
baweuaabandonato, per certo non-ritornarebbefe non: 
conofcefle di effere tato inganato fotto pretelto di Buan' 
gelio;&nofiaccorgelTe cheappreffò dinoieil vero End 
gelio,Xlavera chiefa, Kreligione di Chrifto.. INEPDI 
dj3<; gui 
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gli Dio clieabandoniamo lanoftra opinione,la quale cò 
fiuicon fattieuidenti dimoftra effer buona, Brconque- 
{ti penfierifialienano dal Vangelio, & dalla verita, &fi 
cofermano nel'errore: Parui che fia poco male gftorAlie 
narcolnoftro efemploigPanimi delle perfone dal vange 
lio;& da Chrilto; & cOfermarli nella chiefa del Antichîo 

Secondariamente nuoce a glinfermi fedeli , gli quali 
cominciano credereal Vangelio, perche vedendo che 
quelliche meglio intendano che éfsi vannoalla meffa;di 
uentano più dei infede; & feglidaoccafione diritor 
paralliprimi errori. Era Gitomodofono nel corfo della 
fedeimpediti,n6 che rerardati, perche cominciano a due 
bitare:Erche cofa dice Chrifto;di quelli che offendano li 
pufillie Chioffederà (dice) vno di quefti piccoli, gli qua 
licredano inme; glie efpediète che gli fia fofpefanel fuo 
collo vna mola alinaria , & fia demerfo nel profondo del 


mare. : sE ; 
Tertio nuocealli forti ,& fermiin fede, & nuoce alla 


chriftiana caufa in fe perche fa che gPimpi buomini più , 
confidentemente dichino male della vera fede, Pingiurie 


noinmoltimodi,&larendino efofa. Nofivede egliche 
quanti piu huomini apparentemente s’accoftano alla bo 
fia,&al errore, che tanto piu s’ingagliardiffe la falfità, & 
fi conferma eflà bofia,& maggiormente e oppreflalave. 
rità, & diventano gPimpi tro piu feroci, { animolia op 
primerela caufabuona, & tutti quelli chela diffendano, 
quanto la veggono piu debilitare? 

Faanchora contra la falure propria, perche andando 
allamefla contra conferenza, moftra di amar piu fe ftello 
che Chrifto, & Dio, & piulatemporal vita che Peterna, 
& fi condana per fententia di Chrifto,ilqual dice: Chi 
amaPanimafya,cio é,latemporal vita, la perderà: & “| 

; à 
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fione di dio,& pur Phuomo n6 havendorifpetto al prof 
fimoinfermo,la volefte fare per fatisfare alfuo appetito, 


LA SPOIVIASRIT A 
- hhatinodio Panimafua in queftomondo;la cuftodiri net. 
14c4.14. Javitaecerna EtinLucadice:Se qualcuno vieneam e,et 


nonha înodio il padre, laniadre,&la moglie, &lifigli 
uolietleforelle;& anchor anima fua,nò puo efferemio 
difcepolo. Nonfi fa quefto,che quelli chehanola cogni: 
tionedel Vangelio,& vannoallameflà, vivanno perpà 
uradiperderelarobba, & temano di effere perfeguitati e 
Perche nonfannoiliconfeglio,anzi il comandamento di 
Chiifto;il qual dice : Non'vogliati temer quelli che veci» 
donoil corpo, perche non pofflono vecider Panimajma 
temete piu colui che puomandarP anima; Kil corpo ifi 
perditione nella gehenna® . LÌ dii 
: Stando adunquequefti fondamenti, che Pandar'alla 
mefla e contra Phonor di Dio s cOtra il ben del profsimo; 
& cStrala propria falute di colui che vi và; facil cofa è rif 
pondere a quelle ragioni,0 vero fcufe, delle quali hauian 
detto di fopra che fanno alcuni. Quando prima dicono 
clie vanno alla mellà pernon darfcandolo agli femplici, 
XagPinfermi;accio che nò pefino.di loro;che fieno spz 
zatori,& irrifori della religione, ouero beretici, & nimici 
della chiefa fe non vanno allameftà. Er che per talrifpeto 
to è bene difsimulare, fin à tanto che tali infermi fieno 
introdottialla vera cognitione. Rifpondo chefono due 
forti de (candoli, Puno è chiamato fcandalo dato, Paltro 
fi chiama fcandalo pigliato. Il primo (candalo, é quando 
Phuomo fa qualche mala opera,perla qualefcandaliza il 
profsimo. Verbi gratia, fevno biaftemal&, dò cGmettefle 
qualchefurto; ò veramete facefe efprefaàmente cGtra la 
teggediDioyQuefto tale efcandalo dato, perche coluî 
che fa tale opera; da' veramente (candalo,effendo Popera 
in fe cativa SC contra Dio; o ueramire fe gia Popera non 


fofleinfecatita, nondimeno fi potriala(fare fenza offenè. 


- dasi ; fione 


Comefaria è dire, eglievno che hala cognitione del van 
gelio,& di Chrifto,& fa cheil'chriftiano puoinognitem 
poconattion digrarie, vfarogni cibo perilfuobifogno, 
& fitrouarà qualche volta in compagnia di qualche fem. 
plici,& ignoranti, gli quali fi penfarano grauamente pec 
care femangiaranno carneil giorno del'venere, & cotui 
chehala cognitione, perfatisfaralfuo appetito ne vuol 
mangiare, & non'ha rifpetro aquelli pouereti, gli quali fi 
fcandalizano di lui per talmangiare. Queftotale pecca; 
& fa corrala charità,come dice Paolo, alli Romani: Se p 
il cibo il tuo fratello ficontrita, non gia camini fecondo 
la charita: Et nella prima alli Corinti dice: Sela vivanda 
offendeilmiofratello, jo non mangiarò carnein eterno, 
Quefti talifcandali;fiicchiamanodfcandali dati, perche în 
vero Phuomo da talifcandali,& pecca, è GI si 

..Ma@èvn'altra forte de fcadali, li quali come difopra 
ho detto;fi chiamano fcandaliprefi, cio €, quando Phuos 
mofifcandaleza de cofe delle quali nò fi doueria fcanda: 
lizare, ma piglia fcandalo fenza giufta caufa, come fafio 
alcuni, che fifcandalizano delle buone opere, a guifa de 
Farifei,che fifcandalizauano di Chrifto; perche fanaua 
certiinfermiiligiorno del fabbato; cuerofifcandalizano 


: fePhuomofiaftiene dalle:catiue opere. Horquefta tale 


fortedefcandalo non è peccato, perche Phuomo propri 


| amenten6da fcandalo, maaltiilo pigliano per fcandalo 


ilchenon'dourebbonofare, anzi peccano ftimando; & 
repurando effere fcandalo quello che ében fatto. Not 


| debbeP'huomio fedele, &pio; curarfi fe altri fifcandaliza 


no derali opere; o cofe,fecondo che Chrifto non fe cura. 
va; conciofia che bifognarebbe ceffare di ben operare, 
Ud. 5) cuero 
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ouero bifognaria far male, fe voleffe fchiffare tal forte de 
{candali. Coli in quefto propofito, fealcunifi fcandali 
zaranno, chevnononvada allamella, ouero che nonfi 
adorino leimagini,non fe ne douiamo curare. Perche fe 
bifognaffe curarti de tali (candoli, haria bifognato cheli 
Martiri hauefsino adorato glidoli, perche gl'idolatri fi 
fcandalizauanodi quelli che nongPadorauano. Anzi di 
co che piufifcandalezano (parlando del vero fcandalo) 
& piufioffendanogli femplici,  gPinfermi, fe vno che 
hala cognitione va alla meffa,che fe non gli andafle. Pet 
che come di fopra hauiam provato; per tale andare fe gli 
nuoce, cociofia che ficonfermano nelloro errore;il'che è 
molto peggio per efsi,leffere cofioffefi, che di eflere dffe 
fidi quelPaltro (candalo,il quale none vero fcandalo. 
. Al detto de Papoftolo il qual dice,chefi accommoda 
va c6 tutti, che cofi dobbiamfarnoi, & andatallamef? 
. faconchigliva,dico che P Apoftolo Paolo fiaccommo« 
dauacon turri in quelle cofe ché non offendeua Dio co. 
me era in qualche cerimonie, &nelmodo di vivere, & in 
certe confuetudini che non erano peccato. Conuerfaua 
conligiudei, & viueua comeloroferuado le cerimonie, 
— atenendofi da quelli cibi, da gli qualifi aftenewanosefsi, 
Conligentilimangiaua;& beueua,vfaua delotcibi,con 
verfaua conloro per hauer caufa di conuertirlia Chriftoy 
& quefte cofe nonerano peccato,main quelle cofe doue 
egli hauefTe offefo Iddio non fifariamai accominodato. 
Etche fia il vero, guardare cheno leggiamo chemaiado: 


rafle gPidoli; cuero andaffeallilorofacrifici Er perche 


quefto” Percheharia offefo Iddio: Cofi noi, fapendo che 
lameflà è vnaabominatione, non gli dobbiamo in cone 
to alcuno andare,ma piu prefto morircheandarui, pche 
e cStralhonordidio;& di Chrifto,comehauian nu > 
ql 
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AquelPaltra feufala qualidice;che Diorifgriardali cuos 
fi;&cofidera.a che finofi fa vnà cofay&:pur cheYhuomo 
non confenta colcuorealliabufichè ficommettano meli 
lamefta,none peccato andatui. Rifpondo, chefe quefta 
tagio valefTe,gli Martiri come difopra hauian detto ha4 
tebbono powrto.adorargfidoli fenza peccato, & noi pai 
tremo con buona confcientia rinegar Chrifto, perchean 
chora cheli Martiri haueflonoadorato:gRidoli, no gfha 
rienomai adorati col cuore mafolb'efteriormete;;&mal 
volentieri,Xnotpotremorinegar'Chrifto:conla boccaz 
manorrcolcuore. Erche in conuenienti fono queftiriNa 
tiro vuol Chrifto che:crediamo‘intui,maviotchélo co 
felliamo anchotra conla bocca, &congPefteriorfatti;;al 
tramentinonfaremoveri chriftiani,ma faremo daluine: 
gati comeegli dicein San. Mathieo:Chi miconfefflardini 
ziagPhuòmini,ioto:dfeffaro inanzi almio padre: clie-e 
incielo.Evin Lucadice;inanzi ag Angeli dobDio:Eschi 
miniegarà inanziàgl'huomini;io loniegarò inazialpa 
dre mio cheeincieto Er Paolo Apoftolo dicealliRoma 
ni.Colcuoreficredi di giaftitia, ma cola boccafifala con 


fefsione è falutexViuot Dio Petetiorconfefsiontida:noi; 


cioe,chemanifeftiamo:a gl huominilanoftra fede; etreli 
fora firaypercliereboe honorato, &glorificato quando 
imanifeftatala vera religione,di poianchora:per: beef 
cio del'profimo;acciò che per taltconfenfsionefialinnita» 
to allavera cognitione di Dio, & fanta religione: Et:ché 
queftofidilvero ditemi inche modosfi e multiplicatà da 
teligionechriftiana , eccetto prima pla:predicavione: del 
fanto Vangelio,& di poi perilfangwede martiri Viedea 


+ 


trano:gPidolatri glipoweri chriftiani effere conftantimeli 


la confefsionedelnomedi 'Chrifto , gli vedevano effere 
N. perfe 


gione; & con patole,&confattiperduetifj ; etti; primapî 


Matth.1® 4 | 
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perfequitati,prefi,inpregionati;cruciati, & mifetàbilmé 
tevecili&diceuano in feftefsi) pier certo quelta:g@re no 
fariamaj:li coftante, di tafito animo; fitorte,ne-patireb: 
bemattantitormenti,& fiafpremorti, fenon foffe certà. 


eiferlidopola prefente vita ripoftigrandifsimipremi, & . 


fequeftalorreligione non foife vera. Età queftomodofi 


Lù 


ma, cioe;il numero de credenti. ri 


conuertiuano a Chrifto;&'accrefceuala religion chriftia. 


Appreffo;dicochela fedeveranonefenzala cofelsio . 
ne;notarito diparolemade fatti,& diopere.Dice Paolo . 
alliHebrei:Che perla fedelifanti hanno opetatolagiua » 
ftitia,&alcunidiloro perlafedefono ftati:diftefi, tormé . 
tati, & batturi;alcunifonb ftatilapidati,alcunitagliati, e . 

tijvccifidi coltello, &invatimodi fono ftatiefercitati: 

tGiowaîii nella prima dice/Quefta ela vittoriache ven . 
ceillmorido,lanoftra fede. Chihalavera fede,la cOfefla; . 
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fienoTeYhudino n6 folle contento; non gli còfentifte, 
Quella:parola; cioé, chequandofhuomong habbicatti 
‘uama buona insétione,& fa ciò che fa pergiouaralpros 
fimo nonéalpropofito,perchenon € dafarmale per cae 
uatnebene,. 1. abomniibtdxr3Ab ov boi 
‘n vAlPaltraragione; d.wero fcufa; la qualidice che quelli 
chevafio alla melfa;fe hanno la cognitione del Vagelio; 
nonapprobanogfabufi,ne quelle aggiontioni chewi fa 
nò;mafolo quello chehafatto Chrilto, cioe; iHacramene 
codelicotpo;delfanguefuo;perche quelle aggiontio- 
ninonlieuano la fuftantia delfacramento: Rifpodo;prie - 
macliequellofatràmento:( comedilfopra habbiam det 
to.) nonewerofacramétoldi Chrifte;Maancher.thefofe 
fewero facramentoynonperquefto faria conueniente an 
«daruijeffendo in quella tanti falijtati errori; & abufi, che 
contaminanò; inquinano la'purità dell’inftitutione di 
Chriftoì Nebafta à dire; noi approbiamo eccetto gle 
Jo chehiafatto,Clirifto;X honaltro;perche quefta appro 
batione:@folb nota à1or6,&non d gl'altri,gli quali vedé — 
dochevnowaallamefia;fipenfano chefàpprobitutta,et 
fi confermanoneltoro errorefe fondimpi,fe no fonoim, 
pifi fcandalizano,&rimigano.offefi. Eranchofchenif 
funo/fifrandalizaffe,nefi confermafle nell'impietà, atte 
fochelamella evo gomifcello;/&vno inuiluppo dibià 
Reme; come'doverianole orecchie de fideli pote vdire, 
&gPocchi pativdivedere vna tata abominatione;la:;qua 
deintaritimodi deroga a:Phonor diDio, & di Chrifto? 
anziche:glituimperas i charup pomebaniZi 8 Asi 
pvrAlliefempiallegati ditofefdellarcitta Arimathrea, & 
di Nirodemogiufti,&fantihuomini, gli quali per paue 
ha digiudeidifsimulavano. Rifpéndo;primache grà dif 
ferentiae tra qiielti due, quelli. che.vanno alla mella; 


Biol. N 2° per 
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perclie quanriique noni fcuoprifsino effero difeepoli 
di GiefiwChrifto per timore,nondimeno nòn commillà 
to pero idolatria alcuna ne andananoia raliabominatio» 
nî;qualeelamefà Dipoinonebuonaragione voler dif 
fenderelifuoi diffetti,cOli diffetti de San huomini, Ne 
dobbiamo imitarli fanti in quelle cofe chehanno errato, 
ima folo fn quelle chefono degne di comendatione: Qua 
to aflotda cofafariafevno adultero,voleffefcufarche Pa 
duiltera? none male, perche Dauidcommilfe fadulterio; 
&'volefle fcufar ta neparione di Chrifto nén'efferpecca. 
to;perche Pierro PHa trevolte negato? Cofi fannie:calto 
ro cre vogliono cOPinfermità di lofefj} &di Nicodemo; 
fcufarPerrot loro, cioél'ichiefidlecito andaralla:mefla, 
difsimulare,perche:quellidue fanti huomini per paura, 
hannodifsimulato dielfére difcepdlidi Chiifto. Ma di 
chino vn pocho queftitali, qualee la:cdufa perche:non 
piu preftoimitano:quefti fanti ne)gPattisdella fottezzà 
che dell'infermitàrcioe;cheadùènga chevinendo Chris 
fto in'terra; hauefsimo paura d»effer conoftiùtiper fuoi 
difcepoli nondimenonel tempo della mortefia quado 
tuttigl’altri difcepolifi nafcofero eccetto Giovanni, & le 
donne;& quando piu che in altrotempotemer douéano 
alPhorafecero animo Cofi coftoro neltempo della tri 
bulatione)& quando. bifogna far volto ydiventino-ane 
— chorefsianimofi, & nonreftinopaurofi. Perche nong?? 

fmitanoin fortezza d’ahimo; che'&vnavirrà,&nori nel 

Pinfermità del.rimore che e vi vitior Chi dubita che 

Jofef, & Nicodemo, quando per paura\difsimulauano 

éranochriftianiinfermi)&imperfetti, &errawano non 

confeffar Chrifto arditamente Nonalleghiamo di già 

tia li fanti buomini nelle cofe mal fatte per'imitàrti,ma fol 


nelle degne dilaude,&benfatte;conciofia che in:quefte 
da... 74) fole 
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folestidebbiamo imitare, nonnelle altre.» è nemesi 
ivAllelemplo di NaamanSiro,dico che coftoroifaliea 
anormale!ditenido;che Helifeo glipermifse!diporet en 
trirnelrempididelDio de Siri, detto Remmoninfieme 
01 Redi SittaySLadotart con lui, dico chelquelto nd è 
venojanzié ilcorraribicome pareneil'hiftoria di eflo Na 
amansforitta nel.4ilibro\di Re, doueiltefto dice, cheeflo 
Naama pridlcipe dellamilitia del Re diSiria, eflendofta 
tscurato!datta lepradaHelifeojper virtùdiina effendo 
filuuato ere voltenel fimmeGiordano ; ritornato ché fu 
ad Helifeo diffex Veramerite iofo:chenon è altro Dic in 
tuttà laterra, e&certo chie in rael Ervolendoli far vn.do, 
fio, Helifeo non PaccetòAppreflo dice il-relto; che ella 
Namnanipriegoitprofeta' che gli! concedefle rantatestta 
diquel pate) quaro era ilcarrico di dilemuli!Er diffe per 
chelnonfara piuilferuo tuo holocaufto; outro facrificio 
allidifalieni eccetto al fignore. Perle qual parole dimod 
firò di crederenel vero Dio,& di confellarlo. Et poi aga 
gionfe: Ma quefta vna folacofa'e, della quale priegarai p 
il (eruotuo,quandolentiarà ilfignormio;cioe,il mio Re 
diSiria neltempio di Refnon, accio cheadori & appoè 
ro luifopralamaro mia,fe ioadorero adorando.éf 
nelmedelimo luogo;cheil fignorperdonia me feruo 


tuo per quelta cofa. ErHelifeo gli diffe va in pace. Qui 
vediamo che Naama priego Helifeo;chefegfaccadeua . 
adersrneltempio di RemmS;che priegaffe Dio per lui; 
creo perdonafferalfallo;i qual fallo fe Phauefle fatto, 


conoftearafenzadubioelò Naamaneflere peccato, per 
che fe'non P'hauelle conofciuto eflere male!, & peccato; 
non harebbedetto ad Helifeo che pregaffe Dio per lui 
cheloliperdonaffe:BrHelifeo gli diffe: Va inpace. Ledl 
parolesonfignificctno:cheil Profeta Helifeo cOcedeffe 
BUDA — N 3 a Na 
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aNaaman, 6 glipermettefleche potelfe entrar ficl temi 
pio diRemmon;&adorar quiui.Non volfero fignificar 
quefto quelle parole,ma fignificorono, & detteno adina 
tendere,chefegPaccadena commetteretal peccato; che 
eflo pregarebbe Dio perlui che gli perdonalle: Gran dif 
ferentia e di diread vno,io pregarolddio perte che tiper 


doni,fetufataiò comettarai queto fallo, & didire,.io ti. 


concedo chetulo facci. Evfe qualcuno dicelle; quale t la 
caufa che il Proferanonriprefe Naimandidendoli; guar, 
da Naaman non commettere queftò grata peccato; non 
farvi tanto fallo.A quefto rifpondo; chestion accadeva 
dirlifimili parole, neadmonirlo di tal:cofa; perche Nas 
aman benla conofceua effere malfatta; anzi confeffaua 
eftere peccato, fe glifoffe accaduto ppetrarla:Etforfi.an 
chora che Helifeo Pàadmoni,che non doueffein conto al 
cunolafciarfi ridurre a cafcat in quello érroî ; perche hab 
biamo da penfare che non fonofetitte tutte le parole che 
accaderonofra Puno;& Paltro,effendo Fhifloria fuccins 
tamentefcritta:Etperdarvno.efemplo;poniamo che mi 
veniffevnoil qualdiceffe; io vadoalla corte dell’Impera 
tore & perefTereiòintimo difia Maetà; mipotrà.acca, 
dere cheiò Paccompagni qualche volta alla mella. To bé 
conofco:cheandaruièpeccaro;& idolatria, purfe mi.ac- 
cadeffeche permondanrifpetto viandafsi qualche vole 
ta;priega Dio:perme.chemiperdoniquefto peccato; Et 


pofto il cafo cheio:gli dicefsi;waimpace;i per-quelto mio 


direvainpacé; iononvorreiconcedertiche andaffe alla 
mefla.:Solo votteidire;va chefe tiaccaderàwna.tal cola 
fo pregarò Iddiopertecheti perdoni, Cofifi di Helifeo 
con Naaman;chenon.gli concefle di entrarin quello ré 
pio,nediadorare;mafolo accennò.chepregarebbe-Dio 
perlui, Quefto adigue efemplo di Naaman,;nongiova 

i : i * nulia 
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nulla; a queftichefi vogliono (cufardiadaralla mella 6 


buona confcientia,anzi gliaccufa. Perche fe vorrano fa 
‘recomefece Naaman,fiaccufaranno;& cofeflaranno di 
farmale feandarannoalla mella, come confellò lui effer 
«peccato fe adoraria nel tempio:di Remmon, Perchenon 
fiaccufano,&diconola fira(colpa, X dimandano perdo» 
‘no. Dio ditantoipeccato ;;&non volerlo feufate £ 
}'. Rifponnderanno forli qui, & diranno: Tubai bel dire 
tuchefeifuordelle pelte di cavalli (come fi fuoldire) X 
schefeifuordipericoli iaibel'confegliaretu chefetinluo 
.goficurojXnontemi di ellerprefo;ma noschefiamo cer 
srichefe non'andaremo allamefla;di perdere li, noftribe 
‘ini,lenoftre facultà;Xla vita infieme,fe gia non vorremo 
‘negat GiefirChrifto,che cofa habbiamidafarerfe tu-fofsi 
tinluogo.noftro néfapiamo:che cofa tuffarelti, & fetu fof 
fi cofianimofoin fatti,come féi cò parole ardito.Qui cò. 
felloingentamente,che io.ho gran compafsione è que. 
ti rali, ne mivogliofar gagliardo. infultando ad altri.Co, 
nofco chela fortezza € dono di Dioraro,ne e concefla è 
«tutti, &la piu parre.dechriftianiha Pinferma;;& debol fe 
:de,& pochifonoligagliardi,et forti dianimo.Ma di que 
fto riprendo color chevannoallamella;che facendo mita 
Jlecomefanno,fivagliorio fcufar dinon' peccare; vo, 
Sao con fcufeallegerire il lor fallo;ilche facédo atcre 
ifconoil peccato inlor condennatione. Perche non:fi hu 
«miliano;& confetfàno difarmalePerche non dimanda. 
inolo fpirito diforrezza,etla conftantefede a Dio?! , 
Il giuto faria chefi fpechiafsino nelli efempli di virtù, 

nondell'infermità de fanti chefifpechiafsino come faria 
a direinvno Tobia,del quale efcritto nel fuo libro, che 
effendoilpiugiouane della fua tribu di Neptalim, no.an 
dauacOtuttigl'altriadorafli vitellid’oro, gli àli da 

dit 4 atti 
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| Fatti Hieroboa Red? Ilrael,ma fugivalat6paenia di tue. 


ti,& andava adorar Dion Hierufalemjne remeva:diref 
fere plequitato pernòfarcome gPaltri. Si tovivurvn fol 
profeta che volefteandarcò gPalcri,adorargili vitelli; è 
‘che adoraffe‘meltireccellifullemontagne;ò vero nellibo. 
fchi,come piwvoltefacenailvolgo;queftonon fitroue. 
ramaî. Perchenonfifpechiano in quellitre fanciùlli de 


quialli parla Daniele, cioé, Anania, Azariai Mifadi, gli 


quali piupreftovolfero efler gettatimelNardere fornace, 


‘che'adorare quella ftatua d'oro;la qual fece? Nablichodo 
moforRe: Perche nonimitanoliferve fratelliT/achabei, 
“tonialoro pia madre e glirquali fono miferabilmente. 


eruciati; & vcifi dal Re crudelifsimo Antiochò; pet. né 


ivolermangiarcarne di porco;comee fritto nel libro-de 


‘Machabei. Perche non imitano gl'Apoftolistanti marti 
ti,non tanto huomini ma femine;anzi tante fanciulle; co 
mevna Agnefe,vna.Katerina; vna Lucia;:& ranteralte 
Pidoli 310.0 cho camma starisaston 

»° Midichino:quale emaogioreidolatria quella degli 


olatri‘gentilivo quella dellemeffa iquellardelli virelli | 


‘d’oro;o dellameflarQualemangior peccato mangiar 
tatnediporco,6vditlamefla:Nomhabbiamnoipioua 


to chela mella è la maggior Idolatrialthe maifraftata mel 


mondorErquale è la caufa:cheli fantialiegatishanno:più 


sprefto voluto morire che confentira iffumaLidolatifarò | 
ver dîfarcontralaleggerdi Dio rEtnoi ciftiani nondi | 
faremo confeientia di confentire:a llasnaggior'abomina - 


tionechemaifia ftatarMalafriamo dercantali Santi ygli 


qualifemoriuano pernon'oflende Dio;karendoefsita | 


‘cognitione di Dio, &diC hrifto+&'larwerarreli gfone,& 
‘afpettauano doppo quelta moitalvitali'érermamon.è da 
paci i i | marao 


fenza:numero:; che!piu pito volfero morire che adora: 


‘PUA RT E È i fof 


inaravegliaf. Ma chediremodellipoueriidolatri gli qua 


Jinehauewano cognitione diChrifto, ne di Dio, neme, 
noafpertaano il premio dell'eterna vira s:Et con tuito 
quefto.per honor délmondo,&perlà temporalglora, 
molti diforo hanno patito gl’acerbifsimi cruciati ,& gP 
hortibili tormenti, & fono:ftatrmiferabilmente veciti? 
Gliecofa diremo del feruo di Marco: Antonio ; del qual 
fileoge;che per nonvoler propalareilfallo, cide;Pince 
ftodebfuopadrones;filaferò conlelamedi ferro affocca, 
tè abbrufdiarer di lafcio finalmente piu:prefto tracciare, 
chereuélareil peccato di'effo Marco Antonio; &:fuperò 
ogniforza de gl'accufatori: Che diremo di Marcoregu, 
4d;il qualepernonromperlafededata alli Carthaginefi, 
ritornonelte mani loro, effendo certo:cheilo.farebbono 
«ciudelmente morire:(come pur fecero.) mettendolo in 


‘ vivvafo dilegno tutto: pieno.de.chiodilaccutifsimi.; che 


eranoneltvafo conficcarijaccio chernéuendofialvafo;da 
ognilatolopsgelsinò,& gliftractiafsinotutro.il corpo, 
&tanti altriche pomemoallegarefe volefsimo.l Patiuva, 
nòcoftoro per honor teporale, Yperla terrena patria, 
&purnonficuiaanddimorire Esnioiper Giefu:Chri 
fto per fhonordiDio;&perilpremiordel'eternagloria, 
mon vorremo efporrela mortalvitazSaremo men fortip 


| Chrifto;chegl1idolamiperethuominiinceftuofie Sare 


sito mendanimofiper poffedere-Peterna patria; che Iii 
.perconfervaradaltiislaiterreria Grandifsimo per cerro 
witioe il noftro;fenocichriftiafiiperitcielo,& pil fommo 
‘benjrecufaremopatir quellochegPhuomini privi della 
vera!pietà; & religione, &chendlla remuneratione afpet 
tauano dopolaprefente vita: non hannorecufaro patit 
perla temporal gloria, chenùllagligiowava.. > 
Cocludiamoadunque;& diciamo; che in niffun cafo 
5 in 
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inniffunmodo,élecito dire queftameNà,ne vdirla;neefo 
feruiprefente,mafsimamenteal chriftiano che'ha la co) 

, gnitione delfanto Vangelio,come in tantimodi habbia 
mo prouato. Erfepuraccadefte:che pinfaimitàdi fede, 
 & per pauravi andaranno alcuni, guardinfi di fcufarfi, 
+‘ cuoprirfidifrafche;cioég;di:frivole, & vanefcufe) al guifà 
de noftri primi parenti;A damo; & Eua gliquali volferà 
«cuoptitle fue vergogneconlefoglie de fichi, credendoli 
non eflereveduri,conciofia che'gPocchi diuimipenetrà) 
no,& paffanoquefte foglie/&vegano la confcientia ; & 
le cogitationi dell'huomo,nec'émodo;ne via alcuna na 
{cOderfi dal confpetrodi quelli Trowino purgPhuomi 


ni quante coperte, &faùfevorranno:;&faperanno jchè. 


«mai la lor confeientia:farà quieta yma! fempre haranno.il 
aremotfo di quella.:Evfe pur vorrahno:inqualcheimoda 
ben cuoprirfi nel confpetto di Dio; farà neceffario:che 
«come fufatto c6 Adamo; & Eua dipbi chehebbeno pec 
cato; cioé, cherroandofiigriudî, &vergognofi, & non 
hauendo efsi modo alcuno di cuoprirfi; furonò di toni 


«he di pelle da Dio coperti. Cofi quefti dall'iteffolddio 


<onlacrime dimadino; che fieno:di quella:purifsima; mò 
difsima,fantifsima,& divina pelle,cioè;di Giefi Chrifto 
‘veftiti,accio che di quello copertinonpiufi vergognino 
dal divinconfpetto. Ma quefto farnonfi puo;ifevorrani 
no fcufarfi.Bifognachefiaculino;che dichinolafira col 
pa;che faccin penitentia;&cheingenuamente confefsi 
«no d’hauererrato.A queftomodoimpètraranno quefta 
sdiuina velte;&fararincil'confeglio;anzi:il:comandamé 
itodi Paolo, il qual dice ferivendo alli Romani: Veftitevi 
sl fignor Giefu Chrifto Altrimetifempre retarinoignu 
di, & con vergogna; cioé, che mai quietaramolalor con 
duientiajmadelcontinuo haranno Pinferno in.cafa. > * 
til t i ci 
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penfando chela fofle vnacofa fancifsima, yno culto gia 
tifsimo a Dio;& però Phanno frequentata non'cogno- 
fcendola:Erquantunquehabbino grauamente oftefold 
dio,purein qualche pattefono {tati efcufabili a hauendo 
perignorantia fallito. Er quinon parlo di quelli, gli quali 
contra confcientia, X:fapendo:che cofa era; per folumos 
tcò peraltro rifpetto delmondo,hanno difsimulato,per 
che queftitali hanno commeffo maggior fallo, aduenga 
cheachorgli farà, pdonato ceffando da quella, & facedo 
penitentia del paffato.. Ma hora, che per quefto libro fo. 
noatuttiapertigPocchi(felo leggeranno, &intender3 
no) &chiaramente fatto vedere de quantiabufi, & ma- 
ledirrioni e colma, non ranto\piena,fe piu ola diranno ef 
fendospreti,frati,o monaci,ò l'udiranno, fe faranno altri, 
dico.certo,chefaranno deltutto:inefcufabili, & dannabi 
lijcome quelli.che fapendo,& volendo peccaranno ‘apo 
fta fatta, & fopra di fetheforizaranno Pira divina. Ne gli 
giouarà ò.valerà allegarghi pericoli della robba, della fa- 
meglia,o della propria yita; Conciofia:che rutte quelte 
cole, & quantenelmondo-hauerfi poffono,infieme con 
la propria vita,come vili,anzi di nullo valore a Chrifto 
comparare riputare,& bifognando abondonar, dobbia, 
mopamorfuo. Percheeglie:quelteforonafrofonelca, 


| po,&quella pretiofamargarita.perla qual vender:dob. 


biamo wulinofiri beni per coperarla Et quando fama 
la ridotti 
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Matth.16. 


| Apoc. 14-17. 
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fidotti à talpattitozehe ci bifoshi ‘© perdere tutte quénte 
cofesdontamortalività)o1afcar Chrito: Chi' dubita che 
rutto ilrefto abadonatiraebbepertivener Chuittorilgte 
haudopofedidimetdtii Bo esnmbeite Chieledfa giova 
alPhusimo(dice MSC sn custa) 
fo motidov&che'patifcail dettiamento delPanimarfisà a 
Che ftoltitia'equelta, gandagnare Paltre cole. Be perdere 
ferticdelimo;fenza il’ quilenalistofa sli ama o Bovet 
«Dall'alto arto contiderams hei dafit'modo vo, 


Gliamo,ò nom, ciconufienTalciarilimodos&Pilteltavita) 


perche fiam'mottalinedi qua pefsram empre fare, ma 
fiamò certi ehe da qui ci Comuientpattire; & mutar paefij 
cioè; morire; sE cambiar vita Quriefta eva mafsima Et 
di poiche queto tneceflafionie pofsiam fugirlo mont 


tmeglio per Chriftotafearil rutto, eHe no ‘perdere; ma 


Guadagnare; &teforiZatin cillostie e Iafciare, mia'enelle 
fuem ant'deporo actro.cheeMlo eréritalimiente:ce 1òiconi 
feruiviNonemeglio dico; far coff che perdere doni cofaà 


fatt Cdfrceita e che chi perde Chiitovenicola perdé 


chilepofticle ogni ben polriede nSo-chié PA neichrità 
confasitiranni, fomelcon'rugiente minaccia Pagnello; 
& battaglia conelto, perfeguitando lifioi imv-vari modi; 
afflisenidolitoraentandoli, Xfinalmeitte vecidendoli 
Ta purfaetino quanto vorranno,& potrarid chela pero 
darantiò,& Pagnello (come dice Giovanni nel Apora 
lipfiyaliventeràperclicegli'e Redi Re&'fiohor delie 
gnòfi,cheha ogni poflanza inciel;Eimtetta&hail no: 


mefbpra'ogninome,a'cui fi piega ohi simochio;telefte. 


terreftre,& iffernale,& non &chi li poffa refiftere. Ho: 
raparche dorma, ma vertàiltempo'della vendetta, qua 
doX PAntichrifto cortili fueitiràhi, infiemeconili fudi 
falfi Profeti, faran getratinelPardente ftagno; over o 


È. 


TPIAORITIB: {03 . 


difuovo,&di folfore, dove farancruciati infempiterno. 
‘’ Sonohotali poveri diriftiani nellemanidi Antiochi 
di Diocletiani,di Do rnirienigaliNorpnt Open crudeli 
tiranni, X Antichrifti (non taffo libuoni piencipi) gli 
quali cirami fempre hanno'afflito, affligeranno il po 
pulo di Dio.Mahabbiamo'ò fratelli Chiifto patietia, 
come effo ci admonifce dicendo : Nella patientia voftra, 
poffediare Panime votre; Et chiperfeuerera fin al fine fa 
rà faluo.Facciam orazione, & hawian:fiduciam Dio ‘per 
Chrifto; perche egli e potéte diliberarci dalle mani dene 


micisetdiffendercife gli piacerà: Ernoife vedremo gl'e> 


mintti pericoli;inanziche negarChrifto fuggiam via, fe 
ofsiamo dalla nation praua Senonpofsiamo che cola 
fihadafare.fenon confeffarlo animofàmente;ricordan. 
docicheilverchriftiano nS.ha lo fpirito:di timore, ma di 
fortezza, & di potentia: Vibidiamo piu prefto à Dio che 
ag?huomini, gli quali poffono.bé wecidereil. corpo, ma 
no Panima.Muoriamoperilnome di Dio, di Chrifto; 
perche quefta morte faragloriofa, & ci venga inmente 
quello che difoprahabbiam detto,cheperognimodo ci 
cGuienmotire;muorianmo dico conli Profeti, ciel Apo 
ftoli,cG li Santi martiti,anzi con.Filtello Chrifto. Perche 
hauerem paura;havendo sali compagni fiilluftri, & glo 
riofi;checihanfattala viageflendo certi che fe infieme cd 
‘n efsi,&Con Ehrifto moriremo,infiemeanchor con, ;} 
loro;& con Chrifto.regnaremo,& fempitere:).. > 
Uinoo so4amente viueremo;a cui fia imperio |. 
ishonor;&gloria; nelli fee 
ci nohicolidefeoliz,: ..;1) 
nu 0ieo d 
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2.Thim.1. | 
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nt in 


TR nidipoffo quantaletitia, gaudio 

}i| fianelcuorimio } qifanidoio veggo in. 
\]} quelto'noftrofecolo efferaccefonelP 
) l'animo: denivltiil'fanto deliderio dì 


Lill'ititenderelecofedi Dio, cioè; ePinefti 


]{ mabili;&inconprehenfibiliteforinas 
=== cotti in Chrifto Gicfusla cuiicognitio» 
nefupera ogni altra fcientia/&fapientia,ieranto eccelò | 


lente che Paolo Apoftolo!timana ogni altra cofa diano) 


&dagettarvia, a comparatione di quella: Nondimeno 


il Signornon dà arittiiqeetto defiderio di conofcer Chri 
fto,maallifuoi;cioe;a gPelettifoli;sliquali haperfua gra 


tiainanziallacofiftiturione delmond 6preordinato, che 


fofsino. laude y&slofia fra! Dall'aliroperò canto non 


pollo non contliftarmilvedendo cheinquetiitefiteni 


tamente pet bérità diuinar Hafeitolinltrce; fiprio tate & 
| fivarie opinioni; di quale cofeche Dio ha inftituito per 
conferuat la'toncordia;&c1a paceltra'fedeli) fot, de facra 


menti della éhiéfa fdiforteclicilmimiico Satana cong 


inftrumenti iftefsidella price ;8dellvnità 9 ingegna far 
guerra contra Chrifto;tetteridbaiMenfioni, facédo fcif 
mi,& feminando difcordi@ttà chriftiani, non tanto nella 
plebe, & nel volgo, ma tra quelli che doueriano effere lu 
mi,fpecchi,& elempidicondordià, Gué chi s'a{petta infe 
3 eta i gnat 


pi, quandoil Vafigelio:già pertantifecoli nafeofo; mol 
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infegriareP'altri, cioe;tra miniftui;& predicatori del {ans 
tolVangelio. ciubio ig sridlib st A eilivucanoo si 

Ma quelto catifsimifratelli, non debbe:(cadalizarui,» 
ne muouerui dal. fanto vota propbfito che havete im 
Chiifto,mapiu prefto confermati infede, & accendere 
via farmaggiorprogrefio nella pietà, & via di Dio,cona 


ciofia che talidifcordie,etvarietà di opinioni permette ld - 
dio per bene della fira chiefa,& diveri credenti,prima ac - “a 
Ù DA DLL 


cioche fienò.manifefti li fuoi che ftanno coriftanti; for 
ti,cafcando;& mancando gPaltri chenomhano vero fon 
damèto,imafinta,& vana fede. Dipoi anchota accioche 
vedendo nòitali difordini;nonici confidiamonegftiuo 
mini, gli qualituttipoffono errate,nia ci ascoftiamo alla 
parola di Dio la qual folanon puo fallirè, &-che-ci inge> 
gniamo,con ogni ftudto;Sicura d'intenderla, &chenoi 


ifteflinellafcritura vediamo;fe coli e;ònd; Comeleggia 


mo diquelli:chevdivano Paolo predicante nella città di 
Berrhoe; nella Macedonia; {ecodo e feritto nelliAstide 

P Apoftoli, gliqualihauendo ydita la:predicatione- di 

aclo, guardauano in effa fcrittura fe cofi era comeegli 
dicea'ongn}Erfinalmenteaccioche preghiamo Dio 
checidiala vera intelligentia di quella,perchenò per via 
humanà,ma;per revelation:digina;s° intendanote cofè 
dello fpirito di Dio. ;in no 8 oimmneigon, I 
vHorperritornarakpropofito dellalite che e. defacrab 
menti, dicono alcuni;;che nel'facramento deli corpo, SL 
delfangue.di Chrifto;cioeinelipane;& nel yinoiconfecrà 
tini memoria dellamontefua;ficontiéeneilvero corpo,er 
ilverofanguefuòo;&che quini realmente; & sig ri 
mére,c'eturro, & Fintiero Chrifto, cofigrande, f 
grofo comeerain croce Alcunialtri dicono chen6ct@ 
smafolo:cifono.il pane &Lilwvino come fegni del sa 
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&delanguedi Chrifto)datiinnoftraredétione. Et quei 
fta controuerfia,& lite diforte è procedura, cheappreffo 


“«demolti ha retardato ilcorfo del fantoiNangehio. Et ha 


fatto chegltnimici di Chrifto hanno prefo occafione, & 
ardire di biaftàmarta dottrina fanta, &Cla' verità di Dio; 
urfiafi comefi voglia, quantanquealcunihabbincom 


| miffogranfallo in quefta cofa; pigliando in'effa troppo 
‘ accetba pugna contra Popinion cotraria, donde fi fono 


dimoftrati ellere huomini,& hanno'in qualche partepo» 
fto maculanella gloria fua,fminuendofi il credito, &Pau 
torità cheilmondo gf haueua. Noiperorcdiconfolaremo 
coliderro:di Polo; il qualidicealli Romani; che alli eletti 
di Dio venteofaridondain bene, Er anchor'clieali pre 
fente noi: per tal dilenfianenon vediamo appreflo de 
molti) fe non difordine feandalo, & male, anzi. disfamror 
srandedeVangelio Did però ilqual'fadalli difordini 
‘camreflordini&( dalimallbene, nefarà vfcire quadorgli 

iatera} qualchie:grandevtile‘al prefentendi conofciuto; 
finalmentene! sha chiefa manifetogcofi Hawiamo da 
Rpaderg? 219 1109 si stunini «Ho nionemtibisuo (01084 
0. Etpercheiofo chemiolti defideramioi di:quelto:facràs 
‘tmiento fapere quale fiala vera (entehtia) io per'amior del» 
laveritàperglotia diDio,erperfarhi cofa grata,& anché 
beneficio femplicemente,& con piufacilita chiefia pofsi 
bile:efporrofafentetitia;la quale ip penfo,Xitengo di cer 
to cirefia tara de pf Apoftoli divuitraPamtiquita. della 
feritturafanta,S die Chrifto. Ernifinò!fimarauegli, 
felafciatelefutititada:canto;pimprefto confimplicità, 
familianmentetoiprocedaro; Sl arictérfereplicardilime» 


STR IRIDTRT 


| defimg piu:volrecondiofia’ he'Pintentione mia fia da 


fuaichiaramenteefTeresimeeffo,&mafsimamete da gPin 
«orti, & femplici, Er perehiela:cofa èimportarifsima)che 


merita 


| DELISMOR NMENTO. 


‘-1o$ 


e 
cimavitaniorimelmesotiv anali 
for on nitplablimenie deldimibrerg 
© Bidafapere chela ciufodeliaztiiiàrentiatitqe Ro al 
tpriasciod, chel cuniSdicliimo che :Chrifto redento 
cotporalnente fiahelfierkinteiito del pane; & del'vinor 
&altantalitididhitio icomrmioeidechieadnaatiasdla! 
malziprelligènzia delle atotedi ed Chio) te qual'arflet 
Gidotnftictiltal facrartieto.Rerch etadopimioneRigeno 
déimuniing do; Balucainiynalero»diforre chelbicoriaate? 
fia: Stcamtiràriaràl delle dpinioni @pernoniniéderelelpap 
role di CirifBoyconeidebbano:efereimefe. Quo: Costi 
fto infbititiiquefto;fa craimemno egli prefeprimait pare, 8 
lochiamiofuotorpo dicédb;queftordil corpormo dio 
prefeitwimo; S61b.<hiatnd Aingwefiro: Quelli della pasmial 
opinidheldicono,chè effendolé parole di GiebChifto 
vere,nepoffono effer falfe hairendoelTorchiaramereldete 
tosqueftore il corpomid;dimoftrato il'panei &qirdfto è 
iNangire:fmiosdimoftratoibviro.Bif ogna direeicaleot) 
Pode@hrifto;Stiliolfampwe fienb quiuf)perchedame 
Mielue parolenonfarieno verelanafalits le HOù.puog 
£ 
O 


effere, 
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efTere,conciofia che ChritoeTendo fomma verità, hott. 
puodiril falfo.Egliha detto cheilpane cil:corpo fuo, &; 
ilvino c il fanguefiro  adunqueenecefario che fia cofì.. 
: Btinquefta opinione fono ahche due fententie diver: 
fe,vna dice che non tanto Giefu Chrifto e nel facramen- 
to,ma vuole che nelfactamento nonrefti,neil pane;ne il 
vino,matutti due fimutino,&fi habbino à: tranfuftantia' 
recome efsi dicono;tidé,mutarenelcorpoy& nel fangue: 
di Chrifto,il paneneltorpo vero,&natural di Chrifto; il 
vino nelfangue. Et chiamano quelta mutatione vuercò. 
vetlione,tranfuftantiatibne;cide,mutatione de:le fuftan 
tie,diforte che del pane; &del'vino,non réftanoveccetto: 
Itaccidenti,cioè,la bianchieza dellpane,larortondità,il fa 
pore,Podore, & cofidel'vind; reftalarofezza le eroflo,: 
fa dolcezza;o brufchezza fecondo. che èilfiro fapore) 
cofi de gPaltri accidentigli qualireftano; fenza fugietto;» 
malefuftantie dell'uno; & dell'altro, fono mutate nella 
fuRantia del corpo;delfangue di Chrifto, & quefto ff 
fa permiracolo, perché Diopuo faridgni cofa: Er quelta: 
el'opinionede preti; 86 defratidellachiefa Rorfianal Et 
talmentePharinopredicata;cheilrnondb pel paffato;da» 
qualche.centenasa d''afitinqua;f'hatréduta;&ivenuta.co: 
meiatticolo di fede: Erguatà:coluich chaneffedentoibéo 
.. trario; petchePharebbèho come hereticò condemnato, | 
| &abbrufciato;Etquetoperdeil Papa cheeta fhimato! 
| Diointetrà,luogGrenente di Chrifto,&hatewa:autorita) 
di far credere quello che:gli piaceua,& ogmunbdfiriferiua 
allefue determinationi,cofivoleua. ib orcicagni sov 
: Alcunialtri pardella prima opinione; la Gltiene che’ 
Chrifto enel facramento realmente, X corporalmete die 
cono;che nonoftante cheil corpo di Chirifio fia tatto nel: 
pane, &ilfanguettittonelvino;mientedimeno.il cine | 


Pr KE rio ì 
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‘ ilvinoreftano:infutanitiacomedi prima; &nonfimuta 


nd,riefi covertino.in'altràcofa;comedice Popinione pre 
cedente. Età quefti talibifogna direcherin quefto facra- 
mentov'intrauenghino almeno tregrandifsimimiraco» 
ki. Iliprimo:è che Chrifto cofi grande) & cofigiofo come 
érain croce, comealiprefenteein':Cietosèrtto fortà 
quelpane,& fotto quel vino.Quelta &vna:sramcofa;che 
vncorpo grandereltandoigrande; debba effer inchiufo 
învna cofa piciolajaffai minordi tal corpo:Il fetoridomi 
racolò è;che tutro:il corpo di Chrilto,y ritto il fangue 
fuo,cintutto ilpane,Xintuttoil vid & in ‘ogni parte; 
quantunqueminimadelP'ino &delPaltio; come-fi dice 
dell'animanoftra intellettiva, cheé tutta in tatto ilcorpo 
tutta imogni patte del'corpo. Di forte) chefefifacelsi» 
nodieci milia parti del pane erdelvino;Chforutto;ettut 
toiilfuo fangue, farieno in turreglie parti dibife; che è an 
chormaggior cofafenzà.comparatione)chedélla efiftefà 
tiadelPanimain tutto il corpo,etinoghi partè delicorpo; 
Perchè Panima avenga che fia iv ogni parte del corpo) 
mentreche le parti fanno infieme congionte; non'è pe 
ro initiittele parti del corpo;quando fono feparate; anzi 
tomevna partee diuifa dalcorpo;; Pahima nonè piu in 
quella,ma il corpo; il fangue dî Chrifto fecondo Gita 
opinione; fono in tuttele parti del pàne;& delvino,fono 
congionti infieme,&quandoforeo diuife; quer feparate; 
terzo miracoloè;chetabcorpo;ettalfangue;è in Cielo; 
etin terra,etinfiemé infteme; è pet nitcigliluoghi del inéi 
do;doue-eilfacrameto; In Franza,in Spagna; în Inghil>. 
terra,in Allemagna, in Fiandra in Italia,'iv Leuante; in 
Ponente,in queftasin quellaCintà;imafta; incquella chie 
3;in quefto, in quello altarein quelto;in quello tàberna 
sulocome dicono; anzi perche'dicòno!che Chrifto.e per 
bs) (0468 tutto; 
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tutto,&empie ogni cola. Maa:gli; the metandlamutà 
tionedellefuftantie-del pare; &delwino, cioe, quella lo» 
ro.tranfiftanciatione; Bifognaolira quefti tre miracoli 
meterneianchor: de gPaltriy:& far ineglior mercato*de 
miracoli} che quelliche non là metano; anzi che monfa là 


foritturafanta;& Dio} chinédimenotocià difargli, Gli 


nonfono:cofirlibéralide (miracoli come loro 164 |. 


Chu fondamenta principale di quelta prima fententi né 
che Chriftà Haderto: Quefto til corpo mio; moftrato:l 


pane; &( queto til fangriemiomoftiato il vino) per 


tantobifognai chie Chuftofiaimquiello factamento, altri 
mentiegliharebbeidetcotitfal(8; itche no puoeflere Ad 
duconò bene delP'altreràgioni; mia pocho vagliano sunt 


re;scomeiiella, chefe Chriftondnifoffe nel:faoràmentd} | 


nonfariarcofîigràue peccato a chiifndegnamentelto)tce 
uelle,comèdice Paolo\cioe: Ghiumque mangia talpane) 
&obeuetalvindindegnamente, frmahgia, & beveil'igi 
ditiozcib èla condennatione;:Se Chrifto non foftiquiit 
$ Gene qb vino mala condeon emvangiar quel pane, 


&beuerquelvino;mala:condennatione è a himangia; | 


&beueindesnamente;percheguiui v'ilicorpo; #tibfam 


gueverodi Giefi»Chrifto; Bieflo Paolo;chiamamiquel | 


loimedefimortapirolaiipane c6fecràto corpò del Signo 
resadungueditòno Chino can-quelipanog Simquel'ivio 


no;Akrè ragionialimiogiudirio mot farqueftalopittone . 


chevagline.pynidapparemria daga ara gioremadinme» 
nofisiliniemne(girando hartempoltà Fapinfomvera;ti fi po 
deremd;& contato deli Bigndrefarammedumgrint fi 
upla;dGnedvalmilla. sù. sibnsrtai sngemsltA mì sn9? 
sibrileropinidd e; Seferidaritianiroadinefto a, oheiledt 
posScitfaritue di Chtitofonarealmientp in. cidto ddue 
eilo Liedeallà déltra diDiopadijjetch RR 
r f Y ci Ù 


Ji) s 


DEL SACRAMENTO ion 


«> «ocdiporalmentreneltacramentoma dicelche il pane; € 


‘ilvino fonofegni inftituiti àignificaril corpo ,& il fan 


“gue;come Chrifto: Giefu ha dato ;&Puno,&Paltro in 


Gptraredentione,X fatisfarionedenoftri peccati, acciò 
Schenoi difi gran cofay& imifterio ci'ricordafsimo; come 
vegli iltello quando inftitui tal factameto in prefentia del 
PApoftolidiffe:cioe.Ognivolta che farete quelto farete 
Jo inimiamenioria:Et quelta fententia:e la vera, &la.ca- 
tbiolica; cOforme conlafanta ferittura ; &con'tadottrinà 


. sdellachiefawecchia,& deanticliidottori gliglinonhan 


idettocome dicevna delle dette opinioni, cioe;che ilcor 
“po, Lilfangue di Chrifto Giefufiendin'quel pane; & vi 
inoinichiufi;nemeno come dicePaftra;la quale afferma le 
Aultantiedel panie;Xdelivino nel'éorpo, &nelfangue di 


‘nevino;mafolo sPaccidenti dell'uno; & dell'altro, ma 
‘tianno'detto'cheil panies&il vinofeftano; & fono fegni 
‘del corpo, & delfangue, perridureia memotiail'erandif 
fimo, &fominb beneficio che Chrifto ci hafatto moreno 
«do per adi, cis dellanoftrarederitionie Et li fomdamizri 
“diquettalvera fenitentia fono fermi; diforte Rabilinche 
tutrelemachine del imioridorrion fonofufficienti è sertàt 
fi perterta,perchefono fondatifulla ferma»pietra; cioè fi 
iccoftonio allaverità di DisySt alla parola {ua;ithe Stalin 
‘eterno Nonintendiamo gia quiadduretitte Reazioni, 


|. Sfotidamenticon aliqualifi pruotia'queatfehtentia;p 
«che bifosnarebbe farvatdszio trattato modi vii featione, 


‘perinformarglitmenvintelio ent? pulillimella toghe 
tione dellercofe!di Dio, fecofidvintendiatnio fareititadi 
‘diremo:folantente alcun? pochi oruidalgli qualretta 
famentefi poflaronoftere che dafi come diciànid o > 


x Prima ditequelteopinione;die la diffinitione! delag 
id 3 ; O 


3 Cia 


La Prima 
Ragione. 


SERMONE,;G 
tramento ci doueriamoftrare, far manifeo:chela co, 
{acofi ta, cioe;cheil pane;SCil vino reftano;nein efsivié 
sealmenteil corpo, ilfangue di Giefu Clirifto, perche 
la diffinitione del facraméto accettata da tutti,ere di Ago 
ftino catholico dottore,e quefta; cioé; che il facramento è 
wnfegno della cofa facra. Ogn’uno confeffa che la Eu 
chariftia è facramento;fe e facramento altro non é ecceto 
fegno della cofa facra.Se efegno della cofa facra, non bi. 
fogna chefimutino il pane,il vino in.alte fuftantie, p 
efier fegni,conciofia chelifegni per efferfegni, non mu 
tanola fuftantia,ma folo pigliano nuoua fignificatione, 
Nemenbifogna che il corpo; &1il fangue di Giefu Chri 
fto,fieno realmente;& corporalmente prefenti in quello 
pane,& vino.Conciofia che non è neceffario che le cofe 
fignificate,&reprefentate perli fegni, fieno inchiufe, ne 
prefenti in elsi fegni,come perefperiétia vediamo inmol 
te forte de fegni,che non bifogna la cofa fignificata efere 
© prefente,d inchiufanelfegno,bafta che fia raprefenta 
ta.Diamo wvno efempio, Pimagine dell'Imperatoreeyn 
fegno dell'Imperatore, & perche non € altro che fegno, 


nondiremo mai che eflo Imperatorefia in quella imagio | 


me;ne che effa imagine fia mutata nella perfona delllm 
peratore.Perchefe foffe prefente dove € fia imagine, né 
| glibifognarebbe metter Pimagine,conciofia che per ti 
to fimette fimagine( parlando delle cofe corporali) in 
qualcheluogo, perchela cofa fignificata n6 c'e prefente, 
& pero fimetteaccio chela raprefenti. Cofi diremo del 
pane,etdelvino,che Chrifto gPha inftituiti,accio che fof 
fino reprefentatiui delcorpo,& delfangue,acciò che ver 
dendolinoi,& vfandoli perfacramento come egPhaote 
dinato,firicordafsimo che Chrifto gPha dati, cioe, il cor 
po;Xilfangue in nofira redenuione, Et per eflere segni 3 
5 i quelto 
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quefto modo,nonbifogna cheil corpo, & il fanguefie, 
no quiui corporalmente prefenti,nemenochefimutino: 
inalcrefuftantie,bafta che fieno fegni come habbia dete 
to delPimagine dell'Imperatore. ani 
Laragioneconfifte in'quefto,che Pertcharififa, d:per' 
vfarlivocabuli di Paolo;la cena del Sionore;non e alto? 
che facramento,adunque nonéealtro che fegno, perche: 
facramento @vn fegno della cofafacra,petla diffinitione: 
data.Ilfegno d’ vna cofanon è Piftella cofa,ne fimuta ini 
quella,mafolamente la fignifica:Adunqueil pane; &il: 
vino nonfimutatio nel corpo, nel fangue di Chrifto;: 
neinefsi cio, nel pane, nel vino fono inchiufi, & bas: 
fta che fieno dal pane,& dal vino raprefentati. Bt quado: 
noi diciamo che il pane,&il vino no fono altro chefegnii 
nonintendiamo negar gP'effettichelo fpirito di Dio;dell 
quale fono minifterio efsi facramenti; opera nelli credersi 
tiche gli ricewano, perche mediantilifacramenti, gli ver 
credenti fono come per certi fegni,& fugsellidi Dio con 
fermati dellefire promifsioni, & fono certificati della‘ gra: 


‘ tiadi Dio; &de molti benefici jgli quali Iddio ci fa pet 


Chrifto;ma fol neghiamo che Chrifto fia quivi corporal 
mente, cOciofia che per far quefti effetti che noidiciamo;! 
chefanno lifacramenti pervittà'dello Spirito:fanto; ba» 
ftachefienofeonida Dio;+cid'inftituiti, & non bifooha: 
cheChriftoviffa corporalniente prefente, neche fi-facoi 
mutatione alcuna delle fuftantie;del pane,&delvinoy |» 
° Dipoiquelto facramito eftato inftituito dè Chrifto; 
inmemofia; cometeftificano Pifteffe parole ditale int 
tutione, dicendo ; Fare queftoinmemoria mia. Sercofieì 
adunque che fia tato inftituito inmemoria,non e necefò 
farioche Chrifto fia quiui corporalmente, ne meno. che 
fefaccimutationedel' pane, &del'vinocnel: corpo; & neb 
ch i (©) 4 fan- 
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fanguefus}perchebaftano il pane,&ilvinoperridutreà, 
i memoria dellafua pafsione, & del corpo; &.del.{angue, 
fuoidatiia,noftraredentione, comefu baltante a 


fan 


Confermo quelta ragione; fe nel fa 
chariftia vie corporalmente Chrifto pfente;& fimurena 
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kefuffantié del pane;&-del vinonelicotpo; &:nelfahgue 
{uo bilagna dire che.quelto fia 0: perragion:commune; 
&generale.del facramento;la quale;conuenga: non tana 


toa quelto,maanchot atuttigPalmifacramenti;owero p: 


ragion particolare; & fpeciale di quefto:folo, cioe, che.eft 
fo habbitalepterogativa,&non:gPaltri.PerPuna di que 
ftedueragioni;di necefsità bifogna chefia 0 pitutte.due. 
Manonpofsiamo dir prima/che per ragion comune, & 
generale del facramento,cioe;che fevna cofà e aeramen 


 to;fiameceffario che vifia prefenteilfignificato di effo fa 


cramento,nemeno chiefi facci mutatione delle fuftantie, 
quefto né fi puo dite;perche bifognaria che intutti gal. 
wifacramenti; vifofle prefente il lorfignificato; & che fi 
facefle mutazione delle fuftantie, Ma noivediamo il con 
trario,conciofia.che in tutti gFaltrifacramenti, la fuftanz 
tiarimane;come di prima, & nonfimuta,ne fu mai alcu: 
no.chedicelTetalicofa, Se voglian parlare dellifacramieti 
vecchi,& del populo h ebreo;cioe, della circOcifione;del 
agnello pafeale,della pietra; dalla quale:vfeiPacquanel 
deferto; della manna, le'qual cofefuronio facramenti aigla 

popule; perche gP'erano fegni delle‘cofefacre; niluna 
diqueltecofemaismutò fuftantia per ellere facramento, 
Lacircocilione timafequello.che era,la carte delPagnel 
lo pafcale,rimafe carne come prima, il medefimo dire 
mo della pietra;& dellamanna,che non. vi fu alcuna fue 
tantialmuratione. b atom eli a noia ghi sisìora 
«Lifacramentianchornuoui del populo chritiano;an 


chorefsinonmutanofuftantia, Pacqua-del-battefmo ri 


maneacqua come prima. GPaltri fimilmente da fcolafti. 
ci,& dottornuoui renuti per facrameti,cioe;crefima; olio, 
qual chiamanofanto,penitentia,ordine;X.matrimonio, 
gliqualiin vero nonfono facramenti, perche non:fono 
si A 0a 5 ftati 
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ftati inftituiti da Chrifto, per cali, non mutanole for fultà 
tie,mareftano in fuftantia come diprima,& nonfi fa mu 
catione alcuna. Quelto è chiaro fi che per ragion comu- 
ne,& generale, de factamenti non bifognamettereta pre 
fentia di Chrifto corporale nel facramento, ne meno af 
fermar che fifacci fuftantial mutatione del pane,& del vé 
monelcorpo,& nel fangue fuo. Ne douiamo anche dire 
che perragion particolare, & fpeciale di quefto facrame 
to,Chrifto fia corporalmente prefente,nefifacci tal mus 
tatione.Conciofia chelaragionpatticolare di quelto fa 
cramento,prima è chefia fegno diftinto dalli altri facrai 
menti,cioe,che fia pane, & vino infuftantia, chefono co 
{e diltinte da gP'altrifacramenti. Bi di poi che habbi parti 
. colare,;& diftintafignificatione da gPaltri,cioè,che fiain 
ftituito a ridurci particolarmere inmemoria della pafsio? 
ne,& della morte di Chrifto,& checiraprefenti comeel? 
foChrifto ha dato ilfuo corpo ; & ha effufoilfuofangue 
innoftra redentione.Quefta è lara gio particolare, & fpe 
ciale di quefto facramento, perla quale egli e diftinto,% 
differente da gP'altri facramenti. Ma per quiefta ragione; 
noneneceftario chefi faccimutatione delle fuftanitie del 
pane,& del vino, &che Chrifto fia nel facramento. Pers 
cheilpane,&ilvino reftando nelle fue fuftantie come di 
prima;& feriza che Chrifto fia nel facramento prefente, 
poffonofar quelti effetti, cioe, ridurciin memoria & ras 
prefentarcila pafsione, &la morte di Chrilto,&'come 
egli hadato il corpo;& ilfanguefuo pernoftia redentio 
ne: Bafta che perfar quelta memoria, habbino nuova fi 
gnificatione;noneneceffario mutarte fuftatie) come nel 
laprimaragionehabbiamo detto. e 
Anzidico;che efflendo fratilifacramenti inftituitijao 
id chefienòo veri fegnidellecofefacre; bifbona che ui 
usi z è DE a 
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fafuftantialoro come di prima,perchealuimenti nonha 
rieno conformità, & fomiglianza collotò fignificato,ne 
farienoverifegni. Verbigratia;ilbattefmo ha fomigliam 
zaconla fpirituallaanda,perche.eacqua,&.come face 


‘qualatia &mondail corposcofifpiritualmente fono mò 


dati,&layatidallilor peccati,quelli che credano in Chri 
fo, mafe acqua del battelmo non rimanefle acqua, ma 
mutaflelafuftantia,non haria tale conformità.Cofi dire 
model pane,& delvino,che per tanto;hanno fomigliara 


zacolcorpo;& col fangue di Chrifto, perchereftano, pa. 


ne,& vino;conciofia che fi comeil pane, & ilvino nutrio 
fcano,&fuftentanola vita delcorpo, cofi il corpo, &il 
fangue di Chrifto fpiritualmente,& perfede riceuuti nel 
Tanimo,cinutrifcono;& fuftetano nella fpiritual vità. Bt 


e n n O 
per quefta caufa Chrifto Giefu chiamo la came fua,vera. 


mente cibo, & il fangue fuo veramente beuida, Mafela 
{uftantia del pane;& del vino nonreftafsino,marimanef” 
finoglifoliaccidenzi,non cifaria tale fomiglianza,& 0» 
formità,la qual richiede quefto facramento; perche lifoli 
accidenti del pane,& del vino fenzalefuftanzie non po 
fono nutrire, &Cnon effendoui la debita conformità, 
fomiglianza,non farieno veri fegni,& confequentemen 
tenonfarieno verifacramenti.Er qui vederfipuo;che ql 
lidi quefta opinione guaftano li facramenti, facendoli ef 
ferenonveri,ma vanifegni,levandogli il fondamero del 
lavera fignificatione. i 5 
L’ altraragione e quefta.Se Chrifto foffe corporalme 
tenelfacramento,nofatia di vtilità alcuna cOciofia che 
la folamanducatione fpiritual di Chrifto , equella che è 
vtile,comeeflo medefimo Chrifto diffe a quellichefi pé 
fauano quando egli diceua cheil fio corpo era cibo, & il 
fanguefuo beuanda; & che bifognaua per haver la vita 
mangiar 
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miangfar fra carne; &beuereilfuò fangue.:Si penfavanò 
dico, chevoleffedire del mangiare, & bewere' corporale 
mettendo Puno,&Paltiv.perbocca nello:ftomacho,co. 
meanchecredanoquelli,che tengono che Chrifto fin p 
fonalmehte;&corporalmentenei facramento; Che cofa 
gli diffe Chrito a queltitalivLofpitito equello ché viuis 
fica,la earmenon gioua nulla, cioe, quandoio ditoiche bi 
fogha mangiarla carneimia; &bevereilimio fan gue; io 
intendo chebifognimagiarla miatarne, &beverilmio 
fangue fpiritualmente, & è quelto modo danno da-vita, 
Mala carnemia mangiata; & il anguemio beutito come 
Fintedetevoi,nullagiouano. Bnecefario perdarlavità 
‘chelacarne miafimatigi, &ilfanguemio!fibewa fpiritu: 
almente,8nom cà:nalmente. Si man gia Chrifto,&fibe 
uefuo fanguefpiritualmente, come éTo medefima deci 
chiata;quando fi credeinui;Bt Asoftinonela efpofitio 

‘neidelle dette patoledice.Credei& man ducafti, cioe, cré 
«diche trhaimangiato. Dando adintédere chePintétio) 

_hedi Chriftoquandodiffe quelle parole, cioe séhe:bifo) 

‘ gnaua magiar ira carne; & beuere il uo fangue, era divo 

. lerdirechebifognaua credereinlui. Era queltomodofi 

| mangiavaibfio corpo; &bevewail {uo fanigirer i cl 
| Etchequeltofiailvero,lo dà ad’intendere il'teto; il 

‘qualdice;pritna che la volontà del padre@cheognuno 
checredein Chirifto;habbilavita etettia.Brdopoalqua: 

te parole aggioge:In verità in veritàvidico }chi éredein 
mehalavitaeterna.lo fohoilpanedività 2 Bralquanto 
apprello dice:Se non mangiarete la carne: del fisliuoldè 
Yhuomo,&beuerere il (uo fangue, nion'harete la: vita'inà 
voi GHimangiala carne mia,“ beutilfanonemio hata 
rità etenna.Sequefte parole dette da'Chrifto ono vere 
comeltneceflarip:che iufitat ian 
IslOrso 3 If 
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diitfalioe ben confequenté che il mangiar la ca 
beverciliuo fangue;altro non 
alineribhèilmangiar 18 came,& betretetl angie tute 
{lcredereintui; fieno cofe talinente infiettie congio te 
fiero fi polsinoPuna dalPalta eparare Latagionee 
quefta, perche fe Quetti parlati non fofsino il medeffmo 
fnifententia otrer fofsino tali che fi ‘potefsino‘feparar Pu, 
nédalPaltr6 cioe cite potete efeie Vero Patio fenza Pal 


fia che crédere ini 


betreteilfangue fade 
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quininonfaria diviilità altura; tiher-die mille volte 

mangiafsimo fia carne, & beiiefsimo favfangue, e6cio 

fiachelafola fpititualmandiucanione, & Bertanda la Qua, 

let perfedecredendo veratmenteiniidi,equella che gio. 

va. La eofporal6& carnale delfuo corpo, & del fuo fan. 

guela qualfifa per bocca nibn'gioua nulla. Fanno adun- 

quepoco lionora'Chrifto; gli che' vogliano che egli fia 

nelfacramento fealmente perche fanno che Chfo hab. 

n; bi fatto cofe inutili,il che no habbia'da pefare,nò che dif. 

È c i Maperche habbiamidetto(che la fola manducatione 

i dellaxcarnie diChrifto,& beuanda fpirituale, e quella che 

ala corporale, & carnale non giouaua, gioua,&n6la corporale, Potrebbe qualcuno dire;a che 

nulla,in qualunguemodofifacelle, Dubbionoechean È = propofitoadunque Chrifto ha inftituito la facramental 
sm chor e, mano 
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catione,& beuanda,la qualenonè)pifituale,ma 
PR 
uairoda C he auempa,chela man 
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lor(pirico, ‘aggiona 

ida em) Arie 
[pirito opera in: hoieErp deferuir allamà» 
REA per fede non énece 

È Laeramento corporalinen 

ne Che LV ic 
Ercole «Ei quana 
To dusatione,S bevanda fpirituai 
pi6d Rcoporaliio intendo .della.< corporale 
die Toei Oyero 35 Songuevgoi Ehrifto, poltip 
Li; SNgRA ‘pernaiti, X affermano co, 
telpalinogliano Chip cMerenel facramentose 
CA corposttin anima; Dion inteado dellafà eraa 
Na sdsbiae eyiile,quando ciangiontat 

ando none congionta,nottarito! 
asnedicePaolongla anna 
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& delvino;eccetto gl’accidenti,ciot,il color biîcho del 
pane,il'color del vino;il fapor dell'uno, & delP’altro;laro 
todità dieflò pane,ò altra forma. Br cofi diremo degl? al 
triaccidenti,cioe;humidità sfeccirà, caldo, fredo, Quefta 
opinionenon-puoftare con quelli effetti, ‘che manifelta. 
mente vediamo, & P'iftefla efperientia ci dimoftra. Pris 
mail'facramento puo nutrire corporalmente, vnde fefos 
fevnoche mangiallevna quatità dihoftie;& divino co» 
fecravi,nutrirebbeno come Paltro pane, &Paltrovino 
rion confecrati.Di poifi vede perefperientia, che ilfacra 
mento Glche voltafi e corrotto, erfe nefonogenetativer 
mini,come de gPaltri pani, & vininon confecrati. Maco 
meli ‘polfono far quefti effetti, ftado quefta opinione del 
lamutatione del pane, & delvinonel.corpo, & nel fans 
gue di Chrifto,reftando lifoliaccidenti del pane, & del 
vinorCome polfono nutrire gf accidenti fenzala fultan 
tià”Che cofa e nutrire eccetto chela fuftantia del'cibo,& 
della bewanda,fi conuerte nellafuftantia dichi la magia, 
&bewerPer certo gPaccidenti fenzala fuftantia non pof 
fononutrire, perchenutriredicemutatione della fultana 
tia del cibo,nella fnftantia della cofa nutrita..Non pofsià 
già dire chela fiftantia del corpo, & del fangue di Chris 
ftofia quella che nutrifca perche la cofa che mutrifce ficò 
uerte corne habbiam detto nellafuftàtia dichilaticeue: 
Il corpo di Chrifto,Xil fangue,eflendo immortali, &ins 
cotruttibili, ;nonfono capaci ditalmutationi. Stmilmen> 
te comehabbiam detto del nutrimento, diremo della ge 
neratione,la qual vediamo farfi del facramento , quando 
figenerano vermini, Comefi puo generar vna ‘faantia 
dellifoli accidenti? 

Qui fonointricati quelli di quelta opinione; &rifpon 
dano chiinvnmodo, chiinvn’altro Innocentio terzo, 


SERMONE. 


‘ nelfuolibro del officio della meffa dice, che coficomela 
fuftantia del panemiraculofamente fi conuerte nella fis 
{tantra del corpo di Chrifto, reftando gli foliaccideti del 
pane,& del vino,cofi miraculofamete puoritornarla fin 
ftavia del pane, della quale fihabbino generar li vermi,è 
vn°altra cofa.Egidio Romano, nellitheoromati del cora 


po di Chrifto dice,che tal generarione non è miraculofa,. 


manaturale,perche ( dice ) chefecondo che Panima ine 
telletiva,aduenga che dal fol Dio fi crei, nondimeno has 
vendo Iddio difpofto,&ordinaro,che organizato il core 
po della creatura nel vetre della madre,s' infonda nel cor 


podiefla ercatura, Panima intelletiva,& quefta ecofana. 


turale;per Pordine datto da Dio,& fe altrimenti fi facefle 
faria contra Pordine della natura. Cofi hauendo Iddio or 
dinato che gPaccidenti fieno fondati nella fuftantia, cofi 
prefto come gPaccidenti del pane, & del vino fi corrome 
pano,immediatamente Iddio per Pordine naturale,che 
ha dattoalle cofe,crealamateria; & lafottopone a gPal. 
triaccidenti nuouamente introdotti, della qualpoimate 


ria fihanno generarli vermini. Alcuni altri dicono, che fi 


puo generar nello ftomacho del facerdote vna materia 
nutritiva , la quale comodamente col-facramento prefo 
puo nutrire quantunquele fpetie,cioe,gl'accideri del pae 


ne,& delvino,da fenon nutrifchino: Alcuni altri ha det: 


to;che coficome Dio per miracolo hafatto; che gPacci 


denti del pane;& del vino ,ftieno fenza fuggetto come . 
fofsino fuftantie ,cofi gli dala virtù delle fuftantie delpa. 


ne, &delvino,cioé, che de gPaccidetifipofsino generat 

li vermi. Ercofi bifognara dire,che dalle cofe che non foe 

no fuftantie,per miraculo fi pofsino generar le fuftantie, 
aduenga che tal cofa fia impofsibile per natura? 

Ma chefogni fono,queftis che imaginationi  & mi 

; È i per 
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perdonino,che chimere? Chi fa certi coftoro che cofi fia 
verbi gratia.Innocentio donde caua chela fuftatia del pa 
neritorni miraculofameterEt Egidio Romano,che Dio 
crei nuova materia,& lamura fotto gPaccidenti, nuoua- 
mente introdotti, & fotto la forma della cofa nuouamen 
te generata Er quelli aleri che fi generi la materia nutriti 
vanello tomachorErfinalmente gPulrimi,che de gl'ac 
cidenti per virtù divina, fi generi la fuftantia”Se à quelto 
modo vorremo séza la ferittura diuina, gioccar à indoui 
narenel negotio della fede , potremo adunque pronons 
tiar,& affermarturto quello che ci parrà, come fe fofle ve 


| ro,&dirquanteimaginationi,& fauole,non dirò pazie; 


civeranno nel capo. Nonbifognale cofe di Dio accone 
ciarle a noftromodo,& fecondo che civenganoli capri 
cinel ceruello,ma con timore; & riuerentia conla parola 
di Dio trattarle,& andaralla ficura,non fecondo li noftri 
pareri. E° falfa fenza dubio Glta imaginatione, dellamu. 
tatione delie fultantie del pane, & delvinonel corpo, € 


— nelfangue di Chrifto,& che del pane,& del vino gli folé 


accidenti rimanghino.Marimangono le fuftantie delpa 


“ ne,& del vino, perche fe nonrimanefsino nonfi potreb. 


bono far quefti euidenti,& manifefti efterti, cioe, lanutri 
tione, & nuoua generatione, come fifanno. La caufa per 
ché coftoro cofi parlino, cioefenza fondamento alcuno, 
& fono sforzati a concedere demolti inconvenitti, e per 
che difendeno vna mala, ingiufta caufa,& però gli bi. 
fogna concedere molti inconuenienti.Erin vero nonfan 
no(come dir fifuole)ciò chefi pefcano,perdonatemivof 
lettori perche fo dico il vero. 


LI 


(© L’altraragione e quefta. Dio non fuol far initecolife I 


nonper confermarla fede de credenti, &/la fua dottrina; 
come e feritto in San Marco nelfine delfuo Vangelio.Et 
z li 
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limiracoli che fa Iddio per confetmarla parola fua, 8t1a 


fede decredenti fono cofevifibilij come è manifefto di. 


fcorendo perli miracoli che fece Chrifto,& gf A poftolij. 


illuminando i ciechi, modandolileprofi, facendo parlar. 
li muti, caminarli zoppi, fanandolifebricitàti, & gPaltri. 
infermi, refufcitando li morti,andando fopra Pacqua del. 


mare,comandando alli venti,murando Pacquanel vino. 


cacciando viali demoni, fatiando con pochi pani, ab: 


cuni pefcimolte migliaia di perfone. Tutti Glti miracoli: 
fi vedeuano,& pero confermauvano,la dottrina del fanto: 
Vangelio, male fofsino ftati fecreti:che nifluno gPha:. 
uelle veduti,n6 harebbono gicuato nulla a talicofa,cioè 
confermato la fede di alcuno.Effendo cofi adunque, che » 
pertanto Dio falimiracoli per cOfermar la fura dottrina; ; 
& 1a fede de credenti, & limitacolinon pofsino fartali ef > 
fetti femanifeftamente non fivesgono, a che propofito 
adunque Giefu Chrifto cofi grande, & cofi groffo:come 
era fullegno della croce,& è al prefente in Cielo;finafcd - 
derebbe tutto fotto vn piccol pane; &vn pocho di vino; è 


re 7 44 5 
minor fenza comparatione che non eilfuo corpo, &rut 


to il fuo fanguer A che propofito far quefto grandifsimo | 
miracolo che non fi vedrebbe quanto ben foffe e Arche < 


propofito far quelPaltro che Chriftofiatuttointurro ilfà 


cramento,& tuttolin ogni parte del facramitro;come fol 


fevno fpiritoA che ppofito far che effo Chrifto fiacor | 


poralmente in Ciel, & in terra,in qua,&inla, & pertutti 
gPaltari doue fi dicelamefla A che ppofito cheil pane, 
& il vinofimutino nel corpo;etnel fangue di ChriftorA 
che propofito che gPaccidenti del pane; & del vino ftie» 
no fenza fuggetro,come fofsino fuftatie”Tutti quefti mi 
racoli grandifsimi ftupendifsimi,& maggiori che maifa 
celle Chuifio,ne che maifi feno vditi ;{i farieno t cflo 
‘G 3 Sa hrî 
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Chrifto folle incliiufo in quello facramento corporalme 
te,&(n6dimenoniffuno derali miracoli fivedrebbe mai; 
comenonmaifieveduto;anzinonfaria pofsibile veder 
lo. Né potendofiadung vedere tali miracoli;à che fine, 
achevtilità,a che propofito fi farebbono, n6 potédo co- 
fermarnela dottrina di Chrifto,ne la fede noftra. Voglia 
monoi dire che Dio facci miracoli, & tali miracoli che 
main6furonoli maggiori,fenzavtilità alcunarcerto n6. 
Segian6 volefsimofar Dio men fapiente che gl'huomi, 
ni, gliquali fe hanno difcorfò, non faranno mai vna cofa 
chenonfi perfiradino efferealpropofito, &vtile à qual: 
chefine”Dobbiamo adunquedirè,che Chrifto nd e core 

oralmente prefentenelfacramento;ma in cielo, doue 


figde‘lla deltra del|padre;dondehadavenit à giudicare | 


liviui,&limortinelFeftremo:giornoishs, . 39) 

Etquelta può efferevn’altra ragione; 4 pruouar.che 
Chriftonon e nel fasramento perfonalmente în guanto, 
huomo:Perche dice Particolo della fede; cheegli e falito 
nelli cieli, donde hada venira giudicarliviui, & limorti, 
Se Chriftorealmente;&in perfona folle nel facrameto, 
chebifognatebbenel giorno eftremo venit fi da lorano, 
cioe dalcielo; efendo egli piupropiriquo intera Che 
altro bifognarebbe;fe nonche vfcifefuora di qualche pa 
ne confecrato;ouer hoftiaicomelanominano, Kapparit 


inmaeRtà&glotiofo: Percerto vnacofache e e appreflo 


nonbifogna che venga à noida lontano, nefipuonegat 
che piuageuolmére, &( piu facilmentevna cola-civenga 
dapropinquofenòn impedita, che da lontano. None 
adunque Chrifto rielfacramento, nefi famutatione difis 
ftantia alquaao;) lab e=3sbfte d atunsup si eso snsu] 
L) altraragione € quefta, Popinioneche dice Chrifto 
efferé corporalmentenelfactamento; HeppgatAllacesnisi 
6; 3 € 


TAI da EA LA 


La Settima, (00 
Ragione. 


Luc4.24. 


‘SE RMIOZN:E 
‘delvero,&naturalcorpbdiChfo,adunque e falfa Chi 
ro echela chriftianareligione,tienp articolodi fede, che 
| Chrifto è vero;&naturalehuomoyciot;che halaverana 
tura humana,& ha vero; corpo; & vera anima come gPal 
tri huomini,& aduega che al prefentefieno Puno;& Pale 
tro, cioe,il corpo, & Panima glorificati niente dimeno fa 
no però vero corpo, & vera anima.Perchela glorificario 
nenontoglie la natura,lafabempiu perfettafi;mamonla 
toglie che nofia quella iftefadi prima srcomme habbiamo 
da elfo Chriftomedefimo,itQualelefTendo refufoitato,& 


- hawendo prefo itcorpoglorificato,diflea fuvi difeepoli, 


vedetelemahnimie;&lipiedimieischeiofoird.il'medefia 
mo. Petcertononfariaftato quelloiftelTo che: prima era 
ftato,fe non haneffehaiuto te medefine mamizlimedefi. 
mi piedi, & il medefiioccorpo tutto) &.Ja medefima ani) 
mache eflo hauesahamnuto!di prima. Chequella opinio. 
nela qual'riene Chrifto:corporalmente efferenel Macra) 
mento, deroghi allaverità detcorpo di Giefu:Chrifto, & 


- allafuanaturahumana; folo:dicchiaro) perchielaà natura 


del corpotia due proprietà d ver Conditiohi;lapiima è di 
tratter quatità; cioè qualche tonghezza; qualchetaighez 
Za; & qualche sroffezza;8i fecodo.thevn colpo bàmag 


gior'ò minor quantità; ranid maggionò iminorlùogo oc 


cupa;scome perefperientiavedianto! : Er.quefta proprie 
fa cottien; X e naturalead'iognicòi pos difor techeanche 


Elicorpi glotificati occupano lugwocide che ilimaga 


giorcorpo glorificaro, occupa masgiorhiogo, & il mi 
norcorpo,minorluogo, fecondo che-Chrifto Giefu qua 
dofurefufcitato occupamaluogo,dive; eta in raro luogo 
quanta era la quantità,& gradezza del fuo:corpo; ne erà 


invnminorluogo chefoflela grandezza delifuo! corpo, 
bollita bono chenò 
rata “ela 


conciolia che quelto;ciot 
PL ne sila dali 
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èla quantità del'corpo;derogarizallaverità del corpo: + 
© L'altra proprietà è di ellere folamentein vnluogo.Bt 
quelte propietà fono di forte naturalialcorpo,che nonfi 


poflono fepatafda quello inccontoalcuno,& chitevoles 


fe feparar dal corpo,nOfaria più corpo. Quefte fono:due 


conditioniindiuiduanti fra P'altre,come diconoli Filofo 


fi cioe, fannochieilcorpo evaoindiniduo, cioe, folo vno 
o quelto;oquello;da gl'altri diftinto &0 differente. Er che 
quelte due proprietà cio è; Poccuparluogo, &tanio Gr 
to ela quantità,& grandezza del'corpo; & fimilmerèyn 
corpo n6 poter eflere eccetto cheinvnluogo a yntratto; 
&pvnavolta; fienvinfeparabilidal corpo; nepuo'éfTer 
corpdalcuno:che non lehabbia,dfia glotificato) d:riom 
n Non diciatito queto daricifoli, perchelo:dice Agos 
ftinoneltà biftola.57. rifpodendoò Diardamorvefeoto! 
ilqual'sPhateta farroalquantertiterosationi) vurer da 
mande;Cellotifpondendogli ad'vnasper via) dicéalla 
prima, patlandodi Chriftorefulcitato,&glorificato: Né 


dubitare (dice) quiuihora elle: Phuomo Chiito Gieli — 


donde ha da venite Etdopo alquante parole dice: Non 
3) 


daltro luogo ha da venire chedondena divenirà siudi | 


carli vivi; & limorti(&viaoldirdalctàyercofiha:da 


Venifte pireltimonio' dell'angelicà vace paella medefima 


forma, & fultacia della carrieohella qualerè Rato:weduro 
andarin cielo, alla qualforifia)& fultantiacerto ha data 
Pimimottalità,ma no al'hatoledtanatuta: Secondo gia 
forma,cice della èarne,monedupenfare chelia perturto 
dilitato;perche è dafchiffare che inlralimiodo nd affermi 
amoladatinità dell'haomo,chetionteuiamo via la vert) 
tà del'eorpo cSciofiathegia né feguitàche qlio'che éin 
Dio,cofifia per tutto comîeDiod Èr dopo poche parole 
dice? Vaaperfona Dio Whovmnio'esPuno Palo è 
SI Pira vno 


Pralo 


iL ZI PST ERRE UR 


Epifolas7: 
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vno Chriffo Giefu è pertutto, per quello cliee Dio, ma 
incielo per quello cheé huomo.: Et di poi circa ilmezzo 
della piftola;ò pocoinanzi dice: T'oglili fpacci di luoghi 
allicorpi;non faranno inluogo alcuno, &perchenonfa 
rannoinluogo alcuno nonfaranno, togli efsi corpi alle 
qualita de corpi, non farà luogo doue fieno, per tanto 
neceffario è che nonfieno.Anchora dice nel.30. trattato 
in Giovanni; Difopra cilSignore,ma anchora è quila 
vetità,cioe,il Signore, perche il corpo del Signore nel gl 
erefufcitato, bifogna che fia invnluogo, ma la verità di 
quello e pertutto diffufa; 


xo Pertutte quefte parole di A oftino, duecofe (peciale 


mehabbiamo.La prima che Giefu Chriltorefufcitato, 
&glorificaro, non ein quanto huomo, eccetto chein vn 
luogo ;ciogin ‘cielo, donde ha da venire agiudicarli viuf, 
ctli mortizin quanto Dio e per tutto .ilimondo.Lafecoda 
e; che li corpidi necefsità occupano fpaciadiluogo , & 
fenonoccupafsino nonfarieno inluogo alano; & non 
effendoinluogoalcuno,non farieno:cofa alcuna, mafari 
enoniente. Stando quefto fondamento, che quefte due 
proprietà, cioe, cheoguicorpo occupa tanto tuogo, qua 
ta ela fira grandezza;& fimilmente non èin vna volta ec 
cetto.cheinvnluogo. Etgfte due proprieta nonfi poflo 
noleuardalli corpi, chilevolefTeleuar; faria cheli.cor- 
pinon fofsino in luogo alcuno; come dice Agoftino, & 
fe nonfofsino inluogo alcuno farieno niéte. Sequitabe: 
ne;che fe Chrifto folle corporalmete nel facraimento, co» 


ciofia che quiui non harebbe nie Pvna,'nePaltra di que 


fte due proprietà; fequita dico, che Ehrifto nel facramen 
to nonharia vero corpo, anzinullo corpo, perche.il cor: 

po fiafi doue fivoglia; & comefivoglia, nonpvocflere 

feparato da quefte due proprietàalcorpo naturalifs gue 

' @| ; IMNe 
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Quidicono.chevero è, chequelte dueconditionni} 


glio Rara difputar hora queto; io gli dimadoche di que 


ci legioni d’ angeli; perliberar Chrifto dallemani de giu 
dei; come eflo medefimo.teftificainfan Mattheo, & pur 
nonlemandò) Et quate altre cofe potremo allegar fe vos 
lefsimo, che Dio puo far; & purnonlefa? Bifogna che 
pruouino;che Dio gli facci queftimitacoli, Perli detti di 
Chrifto,nedella fcrittaranonlo poffono pruouare,eccet 
tocheallegarannoche Chrifto Pha detto, ci o€;Queftoe 


ilcorpomio,moftrato il pane , & quefto eil fanguemio, 


moftrato ilvino. Ma quefta evna frivola piuoua;concio 
fia chenonvolle Chrifto.pertalparlare, affermardiefle2 


. redentto il pane, &ilvino,mavolle dire chefvno;&Pal 


troerano fegni,& memoriadel corpo, & del fanguefuo; 

comeapertamentedicchiaratemo piwabbaflo;'.. | 
Forfî diranno che nelle cofedella fede non Segn 
piuove,ma bifognaftarallalettera, Quelta cofa e di li 
s adi 


CI 


cassa 
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-vepienfibile quanto quelto;chiele opinioni de rederti 
“p È di ce q ) p ’ 


è OVBERMONRE 


adunquensricchiéde pruoua. Dico chenellecofe della. ì, 
fedebifbbnaftaràlla parola di Dio; cò ladititta fia intel. 


ligentia;&vero fenfo:delle parole,ne bifognaida rolialié 


nii;ScAtranifenfitontrala mente dello fpirito I (ento del 


lofpiritoinone;che Chrilto fia corporalmere nellPhoftia; 
&nel calice comefidice, mae quello che habbiamo det 
t0;& meglio diremonel fequente parlare, dare dicchia» 
raremo glimodi di patlarifacrimetaliecSdolla fcrittura, 
«Et infomma perfinir hormai quelta ragiorieio dito; 
che queftadpinione dellveliftentia del corpo, & del fano 
gue di Chrifto' nel facrantento deroga alla verità del ves 
ro corpo,& delwero fangue diGiefu Chtiltò LEtlofa ha 


vere nel facramEro vrtorpo fantiftico) & molto piùfan . 


taftico che Martione;&Manicheo,gli quali pàflaridodi 
Chrifto,& afsi gnandolin®vero etnatural'estpo;mafin 
taftico, & imagindrio; è. verò apparente sdicerano éofe 
menrepugnancialia nacira chie quefta opinione; perclfe 
nonhan maidiftrattoil corpo di Chriftoy& derrodi Ivi 
cofe cofiinimaginabili come quelta opinione, ne hanno 
mai detto chefofleinfiemein due luoghî. Queftaopinio 


nelo faefletinguanto huomo in infinitiluosti? re hand 


nomaidertd, che vmeorpoerande folle ‘contenutoinifi 
pochacolacome dicono cottoroi& coli digmo delle 41: 
n AA fe, ut hi RESI VII La RUE SE SASA DINE 7 gra veg 

tre tanceimaginacioni ; che inerte la predetta gpinione; 


Etpurdgndo Manicheo:& Martionehawelino'detto qu. 


conveniente, allegnandbaltefsi vico) po.fantaltico; & 
apparente, maiqueltaopinioneaffetmandor heCheifto 


fre) dfimilicofe come:dieonà coltoro; fara tato minorim 


melfacramerito habbi vero. /&naturalicorpo; & piifdite . 


dilui cofe,chene poffono'effere; ne fono ima ginabili, & 
furor d’ogniragione,fenza anchio? la parola di Dio épiu 


lidi: 


dico 
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-dicò di Manicheo,& di MartionelErfenzadubbio dico 
nocoferepugnanti a fe ftefsi, fosino omnes) obesi p 
: Appreflo; fe Chrifto ènelfacramento) chè virol!dire 
che Panticha chief@&dovendo far larconfecratione del: pa 
ne;&delvino};cantauala prefatioite:come e dimandatà, 
Sursîtcorda, cioe; levate in altolivoftri cuori; &anchor 
hora fi dicequefta parolain turrelemefle # Percerto noi 
dobbiamoauerillcuore dovere Chrifto} ilnoftro telo 
ro;comeégliifteflo diceimfan Mattheo,rioe,dove farà il 
voftro teforosiuifatàileuorvoftro: Ilmoftro'reforo deb: 
beeffer dove Chrifto:Evfan Paoloalli Coloflenfi dice: 
Sevoi fiererefufcitariinfiemie con Chrilto; cioe,fe lafcia» 
talamialavitatiavere prfa la buona, & nuova a fimilitu» 
dinedi Chrifto;il quallafciata la corruttibile, & mortal vi 
taha prefo Binebtrurtibile; imihotrale;& gloriofa]cerca» 
telecofeche:fono di fopra dowrelé Chrifto'fiede'alla de» 
ftra di Dilo;cercate lecofefuperne;Xnoleterrene. Dans 
doad'intendere) cheeffendo Chrifto'Giefril noftro refo 
ro, &ogninoftro bene; dobbiamo.haveril noftro cuore 
doueegli è. Se.cofteadique;che dobbiamo hauerilcuo 
redowe Chrifto è; fiafi inché litolgalfifia che: bifognava 


chela chiefa antichaladmioniflealipoputorche elevaffeil 


cuorinalto;cioé,in cielo;fe doporquellé parole preftode 
{cender doweua nel pane; &nel vino Che bifogna cere 
car Ehriftofi da lontano;cioè;in cielo;fec? ecofipropin 
quo,cioeinquelpane;&in quel vino Queltò dire Sur 
fumcorda;percerto ci da adintendere;chela chiefaanti» 
chanoneredéiza:che Chrifto foffecorporalmente nel fa 
éramento; perthe fe Phaueffe creduto non harebbe déro 
to,alzateinaltolicuori, maharebbe detto,fiate attenti Ò 
fedeli;.che prefto prefto Chrifto Giefufignornoftro farà 
qui prefente nel pane; nel vino; come fia fatta la ve 
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crationie  Drizzaretela mente voltra al pane, &al vino, 
uando faranno confecrati, perche ci fara corporalmen> 
te Chrifto Giefu.Manonha detto à quelto modo; anzi 


hadetto;lewateinaltolivoftri cuori, dando adintendere 


che credeua Chritorefere in cielo,non nel facramento. 
La nona ragione èquefta, & impugnala tranfuftane 

tiatione. Seil panefimuta nel corpo,etil vino nel fangue 

perche Chrifto habbiiderto quefto eil corpo mio; dimo. 


ftratoilpane; &quefto'eilfanguemio; dimoftrato il vi. 


no, & chealtrimenti né farieno vere le parole di Chrifto; 
fen6 fimutafsino il pane nel'icorpo,&il vinonelfangue, 


o almeno che nel panefoffeil corpo di Chrifto; & nelvi. 
« noil fangue, fequita chePagnello pafcale; il qualman: 


iò Chrifto conli fuoi diftepolifimutò nella pafcha; per 
che Chrifto ha derto chePagnello e pafcha, comeeéferit. 
toin Luca: Defiderio defiderauifioc pafchamanducare 
vobifcum ante$ patiar.. Chiaro èche perquefto riome 
pafcha intedeva Chrifto Pagnello pafcale. Er perche pa 
{cha equello.tràfito& paffaggio, che fece Pangelo quan 
do preteriualecafe dellitiebrei, non entrado dentro, ma 
folo entrairanelle cafe delli Egitij , vecidendoliprimoge 
niti loro; comehabbiamo nel? Eflodo , bifognarà dire; 
chequello agnello fi muto in quello tranfito & paflag> 
gio,o vero che quello tranfito,& paffaggio foffe in quel 
lo agnello;fecondo Popinione di coloro, li quali voglio» 
«no che Chrifto realmentefia nelfacramento,ma chele fu 
ftatie del pane, & del'vino reftino . Etperche quello tran 
fitononerapiuwquando Chtifto diffe quelle parole;cioè, 
che quelagnello era pafcha,ma eraftato folo altempodi 
Moifein Egitto, feguita che mangiafle vna cofa che non 
‘era. Ecco checofefequitano all'opinione di coftoro,che 
vogliano che Chrifto{iainquella hoftia, & in sai 
7 ; ice 
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| fic&corporalmente pei hauer detto quelle patole, quefto 


cilcorpomio,moftradoilipane;er quefto e ilfangue mio 
moftrato il vino. Conciofia chenome menvero che P'aè 
gnello fia pafcha,che quelipane;& quel vino fienoil core 
po,scilfangue di Chrifto,per che Chrifto il qualné puo 
mentire, ha detto & Puno,& Paltro.Er Dio iltefioha det 
to che Pagnello e pafcha,adunque bifognava quando Id 
dio diffe ral parole, che Pagnello fimutafte nella pafcha; 
cioe, in quel tranfito; d almeno che quel tranfito follein 
quello agnello. i 


Sevorremo dire che Chrifo ha dato la virtù alle paro 


ledelfacramero del pane, & del'vino, di farlamutatione 
dell'vno,&delPaltro,nelcorpo;& nelfangue, mano ha 
dato la vinta quelle altre dell'agnello di mutarlo nella 


pafchajo vero chela pafcha fia nelPagnello.:Quefto dire 


farà voluntario & fenzaragione,perche Pvno, & Paltro 
4 1 è n è ùi DI 
efacramento,& e fatto in memoria,Pagnello eftato ordi 
natoinmemoria di Gltranfito delPangelo che fu in Egit 


to il pane, È il vino in memoria del corpo, & delfangue - 


di Chriffo dariin noftraredentione. Di poibifogna che 


moftrino come Chrilto habbia dato tal virtù a quelle pab - 


role,cioe quefto èil corpo mio;&quefto eslfanguemio; 


cheaproriontiarlefrfaccitalmutatione;overo:chefacci | 


no prefenite il corpo; X'ibfangue fuo: Quefto lor parlare 
volontario; nonlo moftraranno.mafefferverojne perla 
fcrittura divina come bifognaria che facefsino, volendo 
affermartalcofa, nemeno perragion alcuna che vaglia. 

Di poî quando cofîfoffe,che Chrifto haueffe dato tal 
virtù alle parole; n6 Pharia data fen6 a quelle parole che 
egli dille all'hora,quandoinftituiil facramento, & non 


adaltre. Etquefto confeffano quellidiquefta opinione, , 


Male parole che difle Chiifto'all'hora,nonfono piu ve 
O re, 
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ce,perche dicevano delPawenire,& non del palato; cioé, 
quefto è il corpo mio, ilqual fi darà pervoi;&quefto til 
fangue mio;il qual per voifi effonderà. Quefte parole fu 
rono verealPhora, perche non'anchorfiera dato il corpo 
ne effufoilfangue,ma fihaueuano da dare. Ma hora non 
fono piu vere ma falfe, perche coficome Chrifto hora n6 
puo piu morire,ne patire, cofinon piu daril fuo corpo,et 
effondere il fuo fangue. Conciofia che fe poteffe far que. 
fte cofe,egli faria pafsibile & mortale, & quefto non puo 
effere. Adungg fe tal parole hauetsino la virtù difar quel 


lieffetti,le parole falfe harieno virtà di mutarle fuftantie, 


o vero difarprefente Chrifto nel facramento; anzi fe put 
folsino vere;harieno virtù difar Chrifto pafsibile &morg 
tale. | 5 ollsasui pri sf } 

Confermo queftaragione, fe perhawer detto Chrifto 
quelle parole; quefto eil corpo mio, & quelto è il fangue 
mio, fi debba fartal mutatione, ò vero o che egli fia pre 
fente nel facramento, fequitano infiniti incòuenienti, per 
che bifognara dire che tutti li partari della frittura, & di 
Dio;nelliqualifi afferma che vna cofà fia ò quefto ò quel 
lo; non poffendo!Iddio dire il falfo, bifognarà dico affer: 
mare,& concedere che cofifia,come dicono inapparens 
tiale parole. Etcofi bifognarà concedere, che la circonci 
fione fia reftamento di Dio, o. verocheimefa circoncifio 
nevifiailteftamento;oifia il patro di Dio. Conciofia che 
Dio comehabbiamo nel Genefi, diflead Abraam quano 
do inftituila circoncifione; quefto è il patto mio, parlan- 


do di efla circoncifione, nondimeno la circoncifione 


nonera quel parro, ma folametefegno di tal parto, come 
vl tte, n sO. È n 
nelmedefimo luogo, cioe, capitolo e manifefto che Dio 


chiamò la citconcifione fegno del patto. Chiaro é chel 
fegno giivna cola nonef'iftella cofa, & pur Dio diffe che 


é la cite 
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fa circoncifione era patto. Bifognarà concederche quel 
lo fantafima il qualappari a Saul, come habbiamo nel pri 


- molibro di Re, fofle veramente Samuel, perchela fcrittu 


raquiuilo chiama Samuel, & nondimeno tutti li catholie 
ci dottori dicono,& affermano che fu vr fantafma,X ine 
ganno del demonio, & non Samuele. Et bifognara ane 
chor dire, perche Chrifto diffe che erala vite,che cofifof» 
fe.Erpchela ferittura chiama Chrifto pietra, leone,agnel 


lo, peccora, X tantealtre cofe che di lui pronontia, bifos 
” O +_ 
| gnara'affermare, che Chrilto in verità foffe tutte quelle . 


cofe. Ma che dirino alle parole di effo Chrifto nell'iftefo 
fainBtitutione delfacramentorNon tanto ha detto Chri 
fto,quefto e ilcorpo mio, & quefto eil siguemio, ma ha 


detto.pigliando il calice fecondo affermano Luca, &Pa 


olo,quefto calice e il mio nuovo teftamento nel mio fan- 


gue. Quefte parole cofifono vere come quelle, quefto è 


ilcorpomio,& gfto è ilfauguemio;& cofi ha detto Chri 
fto quefte come quelle;eccetto fe Luca, & Paolo hauefsi 
no dettolabofia;il che non è da dire. Adunque bifogna 
concedere; che quel calice fimuto nelnuouo teftameto, 
6almenoil nuouo teftamento folle in quelcalice, il che 


E dr 7; - Vi. cai 5 
nonevero, percheil nuovo teftaméto non eil calice, ne 


einquello;ma ePordinatione ò ver difpofitione, la qua 
lehafattolddio di lafciar liererni benialli fuoi tetti figli. 
uoli,cio è, la remifsione de peccati la liberarione d’ ogni 
male,Perernavita,&la poflefsione d’ognibene. Se que 
ftifono inconvenienti comefi vede,e falfa adîique Popis 
nionedicoftoro. : 

L’vltimaragione è quefta.In due fotmodi fipuo man 
giar Chrifto,& beuereil fuo fangue,cioe fpiritualmente, 
È facramentalmente,la qual pero facramental manduca 
tione, come difopra habbiamo detto, delerue, & è viile 

du. alla 
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-allafpiritualmaducatione: Nonritrowo inqualaltri mo) 
di, eccetto che' in quelti due pofsiamo mangiar Chrifto; 
&beuereilfuofangue. Ma manducar Chrilto;&beue 
se ilfuofangueinqueftiduemodi, non bi fogna realinen 
te mettere pibocca,ne il fuo:corpo, ne il uo fangue,adun 
que non eneceffario che Chrifto fia realmente nel facra. 
mento, Che Chrifto fi polaà magiare, & beuereil fio fan 
guein quelti due modi, fenza che efforealmente in cor: 
po, Kinanimafianelfacramento iolo pruovo Prima 
riceueril fuo corpo, & ilo fangue fpiritualmente non 
bifognaricewerlo per bocca del corpo, bafta riceuerlop 
fede, cioé, credereinlui)comedi fopranella terza ragio. 
nehabbiam prouato  nebifogna dico permangiaril fuo 
corpo,&beuereil {uo fangue à quefto modo, che mettia 
mo nePyno, nePaltro.inbocca delcorpo; quelto è chia 
ro,perche tal mangiar, & beuere fifa con lofpirito; & cd 
Panimo,& quefto nonniegarà Pauuerfario. Cheancho. 
ta:per ricewerlo facramentalmente non fia neceffario di 
efferercalmentenelfacramento;lo pruouo per PApofto 
lo Paolo, ilqualdicealli Corinthi, cheil populo hebreo 


» fubatrezato anchoreffo comenoi, quantunque fortoale . 


trifegnichelinoftri, Perchenoifiamo battezati con? 


acqua, & quel populodice Paolo fubattezato conlany . 
uola, & col mare; paffando perilmezo delmarroffo,& : 
glifcusò a loro quella nuuola che gli cuopriua; &il mar. 
roffo per mezo del qual pafforono tutti, vnbattefimo: * 
Dote e da notare, che fecondo Paolo furono:battezati 


nontanto li grandi, ma anchora gli fanciullini, perche tut 


tifurono cuoperti dalla nuuola, & pafforono pelmezo - 


delmare. Quefto poco ho voluto dire perglifedutti dal 

. malignofpirito di errof Anabattilti, gli quali aggirati da 
Sarhana niegano il battefimo defanciyllini, Se senno 

; > ate 
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battezzatigli fanciullini d? hebreiinfegno che afichiér ès 
fierano delpopulo di Dio, perche entro bat 
tezzatilinoftrifanciullinihora, nò efendomeno del po 
pulo di Dio:chequelli; &non efendo menoredentida 
Chrifto cheligrandi” Queftoho voluto dire incidentat 
mentesilio ber vonamento lgncnata 
i Dipoiaggioge Paolo nel medefimo logo, che tutti 
mangiorono lamedefimavivanda fpirituale; & beueroa 
nocortilamedefima bevanda fpirituale;& chiama quel 
lrelcaò fia vivanda fpirituale,Fagnello pafcale,&mafsia 
melamanna;gliqualicibituttimangiorono, & chiamà 


» la bewanda fpirituale quell'acqua, la quale vferfroridea 
‘:lapiètra. Evaggiongeche quella pietraena Ghvifto;cioè) 


fignificaua Chrifto. Quella (piritual viida;cioè, Pagnel 
lo pafcale &lamanna;lignificava anchorefta Chrifto;ca 
melofignificava Pacqua,quanfiique Paolo efpreffamen 
tenonto'dica. Etvuol direinforma;che quel populo hea 
breo anchorelloficomunicò conquellifegni, comenoî 
chemarigiamo.ilfacramento delpàne;&bewiamo del vi 
no, vyoldir Paolò infiro linguaggio;chetustifacram& 
talmente mangiororio; &beyerono Ehrifto ; conciofia 
chemangiarfacramentalmentevna cofa) altro niéne:che 
mangiar ilfacramero di quella. Hoffu fe quel populo.ha: 
mangfato Chrifto ,;&beuutoilfuo fanguefacramentalà 
mente,mangiando Pagnello pafcale Sla mannai, Seb 
vendo quella acqua che vfciuaidalla pietra; lequalcofe: 
erano facramento di Chrifto,come anoi eil ‘paneStilvia 
no, &fignificauano il medefimofecondoche Paolo:dia 
ce, & Agoftino Pefponesnel.45. Traftato fopta Gioi 
anni; dicendo;chè quellifacramenti fignificamano mei 


‘ defimo:chelinoftrizfebene:chealtrimenni; Btpurmondi: 


menononihanno mangiato ilcorpo;re sro 
du 0° di 
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di Chriftortalmente;metendoliper bocca }iperche:cani 
faanchornoiné:potremomangiaril fio corpo & beueì 
reilfuofanguefacrametalmente, fenzaimangiatio&ibe 
verloréalmente&corporalmente | Conciofiachefadraz 
inentalmente mangiar ò bever Chtifto altro non fia che 


riceuere per boccail fuo facramento £ Erad eflerefacraa - 


imento non bifogna chelarcofa fignificara fininiefto ficra 


mero; nemenofifaccimutarione!dellefuftauiedtifeoni) 


&bafta cheilficramento fia fegmo'diquella; cioe, chela 
fignifichifecondola diffinitione del (acramentoi ;Ja- qual 
dice, Sactamentum eft:facrarreifighumjcioe,ilfacramen 
to éfegno della cofafacra. Manifefto &:che Chrifto:non 


erarealmerite inquanto huomonellifacramentihebrei,i | 


perchenderaànchornenato;neinfcarmato! Ercomepo? 
teuanoeflere il corpo; Kilfangwefuoin quelli facrameni 
vi,feanchornon eranos Erpur Paolo dice, che mangiava 


nolamedefima efca fpirituale; & la medefima bevanda: | 


DD SEI HEO i x vi 
fpirituale,cioe Chriftofactamentalmente,! 005: 


1 Alcuni efponanoiltefto dic osteodeltorasiifirenidia i 


ne;& beuanda fpirituale, cioè, pei fed di quello populo» 
Ma perche nontuttimangiorono; &beieronofpirituab 
mente& perfede)conciofiachevna gram parte dilorofi» 
ronoicome afferma Paolo nélteftoincreduti; & pupdice 
chetutti migioronola medefima'éfîa,& beuerno.lame» 
defimia beuada fpirituale,io Phoefpoltò pertanto. della 
manducarione& beuarida facramentale) della qualtutri 
& credenti, & non credenti mangiorono &beuerono; 
& noi della fpirituale, cioé perfede,la:quale toccava alli 
foli credenti ;Er&he Paolo chiami quiellarefca &bewaday 
fpirituale.non vuol dire chein fe folle fpirittale;come ve: 


vamente è {pitituale Gila che è per fede; mataichiamafpie 


rinnlettamcallafiguiffalionegiganncalizioion 
LS, che 


‘ Jcofefpirituali, perchefono deputati à.cofe fpirituali,: Ci 


erano iblorquortidian cibo,&beyada, di forte.che haugs 
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cheeradepurata àfignificar.ChriBto, il qual è cofafpiritn 
al;&lacra;comelinoftrifacramenti fi pofono chiamare 


eranondimeno differentiatra quelli actamenti,& linog 
firi, perche gliioltra cheerano deputatia cofe (pirituali; 
deferuiuano anchora allecofe corporali, ciog,alla necelsi 
tadella prefentewita.Conciofiachelamanna, &Pacqua 


RATIS 


folo perPufo fpirituale cioe, per facramenti, non per 


faperilfacramentoraprefentata: ...,, 


» Potreiquado.io volelTe;etnò remelle ellere tediofo alli 
lettori, fatanchordell'altreragionima none neceffario, 
& baltano queltechehabbiamfatco. Ma poniamo ilcaz 
fochenomhauefsimo fatto ragion alcunasperprovare q 
fla nola gain che Chubo gone ialenend 


2 facra. 
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ne&delvino, nelcorpo Cnelfangue fuo. Io dimando 
chemelo pruowino 6 perragione, Opauttorita tale, che 
sofia tenuto a crederlo : Quefta mia dimatida e giufta,ra 
pionetole;&'honefta: Perragionenionio pofli ofio pruo 
Ware,quelto è chiaro;R'efsn) accorndo loiconfeflano: P 
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auttorità comelo prouano”Addicanoli dottori atitichi 
allegano le determinationi de Papi, & de concili,la com 
muneopinione della chiefa, finalmente allegano le paro 
le di Chrifto quando'inftituî la cena, cio é;quelto € ilicore 
po mio, moftrato il pane, & Gfto eil fangue mio, moftra» 
to il vino, & li detti pur di Chriftoin fan Giovanni; cioé; 
Jofono il pane di vita. Io fono ilpaneviuo che fono difée 
fo dal cielo,&chimigia di quelto panewiuerà in eterno; 
Etilpanecheso darò ela carnemia perlavita del modo; 
Etappreflo inveritàinverità vi dico,fe voinonmangia» 
retela carne del figliuol dellhuomo,etnò beuereteilfuo 
fanguen6 harerela vita in voi. Chimangiala carnemiaj 
& beueil fanguemiohalawita eterna. Etdipoi la carne 
mia e veramente cibo, &il fanguemio veramente bean 
da. Quefte fonoleauttorita che allegano. mincio 

Alle quali rifpondo,& prima à quelle de dottoriantio 
chi,cioe,comefaria dire d’Ireneo;di Tertuliano; di Cipri 
ano;di Origene, di Hilario;di Atanafio, di Bafilio,di Giù 
uan Chrifoftomo, di Gregorio Nazianzeno,di Grego 
rio Niffeno;di Cirillo,di Ambrofio,di Gieronimo;di Aè 
goftino;&fimilifanti padri, gli qualifi fono affaticcati pi 


la chiefa diChrifto feriuedo libri, efponendolaferittura;. 


difputando corra gli heretici, predicido, infegnado;me 
ritano certo di ellere honorati per lalordoterina8fantia 
tà, ma dico che niffuno di coltoro, & de gli altriantichè 
mai fu di Gltaopinione,che Chrifto foffe corporalmente 
nel facramento,nemeno che fimutafsino le fuftantie dell 
pane & delvino,nelcorpo etnel fangue fuo,anzi hanno 
dettoil contrario. Etfe qualche volta pare che affermino 
il pane &ilvino,efferil corpo &ilfangue di Chrito, que 
fto non éperaltro; eccetto che parlano de facramenti al 
modo della frittura; la quale gli nomiria del nome delle 
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cofefignificate perefsi, comefpeflo troviamo Agoftino 
hauertatto, ilquale piuvolteha dicchiarato tal modi di 
parlare fecondo chepiu abbaflo diremo. Erpoftoancho 
ra che tuttili dottori antichi fofsino ftati di quella ropinio 
ne,& cheturto ilmodolo diceflenon dobbiamo crederi 
li, fenonadducanoil teftimonio della diuinafcrittura, p 
che quefta e vna:cofa pertinente allafede,; &lafedeefon 
daca nella fola parola di Dio,come dice PaoloalliRoma 
ni:La fede viendalf'vdito;maPvditaeplà parola di dio, 
non dice perla parola de glPhuomini,gliqualiturtipoffo 
no errare,ma dice che viene dalla parola di Dio;la paros 
la di Dio elalfantaferittura i Cialleghinola divinaferittu 
tache glicrederemointal cofe;altrimentinon. 33 

Ecfe qualcuno diceffe, & anche la fcrittura e fatta da 
gPhuomini, adunggnon gli dobbiamo credere. Rifpon 
do.chelafcrittura € dettata; &farra dallo fpititofanto,co 
medice Pietro nella feconda Piftota;& tata confegni 
grandi, &ftupèdimiracoli confermata. Ncmai nifluno: 
depadrij o.werdottoriantichiha voluto:che glifofTe crea 
duto comeallaferittura diuinajanziad vna vocenutri dix 
cono; precipuamente Agoftino,che delle cofe della fe 
detanto gli crediamo, quato nella fanta ferittura fi ritruo! 
ua;&nonaltro,& vogliono che fia lecito negar gPhuo- 
mini, fiano pure di qualunque fantità, dottrina; Sautroa 
titàfivoglia, manonlafcrittura. Dittemi; chiè colui che 
volefle‘crederePatticolo della Trinità fe non foffe: chia: 


go nelle facrelettere, anchorchetuttoilmédolo diceffet _ 


ChifParticolo delfincatnatione delfiglivoldi Dio, & of 
altriarricoli della fede; fela parola di Dio.non gli diceftes 
Che poffonofaper gli iuominidi fimil cofe, fe non quan 
to Iddio perla fcrittura gli rivellarSivegga Agoftinonel 
la.19. Epiftola, dove diceinfententia che egliporta ina 

i o 
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ftslhonoteallicanonicilibridellaferittura, checrede.del 
fermoniflunodi quelli hauer etrato; ma che tutti gli altri 
gli puo negare; fenon provano glilor detti perla fcrittus 
radiuina; llmedefimoinfententia dice nella cétefimavn 
decina Piftola fcrivendo.à Fortunatiano Vefcouo.Con 
tutto quelto comehodetto tutti fono ftati di quefta opi. 
nione; che Chtiftoin quanto huomo e folamentein cieo 
lo:corporalmente:» crisi le) iO ib alregsi 
1 Ilmedefimo diciamodelle determinationi de Papi, & 
deconciliche tutte poflono errare: Dice Agoftino nel fe 
condolibra còtra Donatifti;cheli concili vniverfali pres 
cedenti poflono eflere emedati dallifubfequenti..Sepos 
fono efleremédati per certo pofono errare, & cofilifub 
fequenti,.chi dubita che pofsino errare come li precedenî 
ti-Ecnoiperefperientiavediamo:chemolti concili etraa 
no,perche Pvnorcontradice all'altro. Ne dico quelto pet 
che nonfi debba hauerriuerentia alli concili, quando fo, 
nolegittimamete congregati, SCinfpirito fanto,&le des 
terminationi-che fifanno in quelli fono fecondo la diuia 
hafcrittura come fuil Niceno contra Arrio;il Calcedone 
{econtraEutichè;& alcunialtri antichi; gliquali hanno: 
haviuto la parola di Dio perregola; & queftifolifono fra 
ticongregatinelnome:di Chrifto,& infpirito fanto; Ma 
bendico,chequandodeterminano:cofa alcuna pertinen 
tealia fede;&%nons'accoftanoalla parola di Dio,chea tà 
liconcilinon dobbiamo vbidire,nefegli debbe'crederea 
Etanoftri giorni habbiamo Pefempio.deledcilio di Tré 
to,lebelle dererminavioni che ha fatto, tutte allbenepla ci 
to del Papa,al qualenonpoffono contradirli Epifcopi pi 
hawer giurato tutti dinon mai contrauenir alla fedia apo/ 
ftolica, Cheftima farfi debbede taliconcili, douenullo 
vifpetto fihaalPhonordi Dio,nealla parola fua;erchefo 
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nocongregati contra Chrifto per eftinguerlo; & perfta; 
belire il regno dell'Antichrifto” Vorremonoi accettare 
fimili cOcilir quefta e vnamafsima: Hfedel chriftiano né 
€ tenuto; ne debbe nelle cofe pertinentialla fede, credere 
a tutto il mondoinfieme,fe non'adduce la parola di Dio; 
cio è, la fanta ferittura infuo teftimonio . 
Horfu diranno efsiche hanno la parola di Dio, cio è, 
fa parola di Chrifto,il qual ha detto quefto é il corpo mio 
& quefto è ilfangue mio moftratoil pane, & il vino, adi 
queil pane, & il vino fimutano nelcorpo, & nel fangue 
di Chrifto,& Chrifto è tutto nelPhoftia,&nelvino. Di 
poiegli ha detto quelle parole pofte nel fefto capitolo di 
Giouanni, di fopra recitate, doue vuole che mangiamo 
la carne fua,& beuiamo il fuo fangue, quefto nonfifa ec 
cetto nel facramento, adunqueegli e corporalmente nel 
facramento: Rifpondo prima a quelle parole, quefto eil 
corpomio;& qfto e il fangue mio, & dimando doue mai 
{ie rovato nella ferittura che vn tal parlaf, quefto è il cor 
pomio, & quefto è il fangue mio, vogli dire quefto fimu 
tanel corpo mio, & nel fanguemio £ cuero il corpo, il 
fanguemio fono in quefti fegnirIo non homai trovato q 
fto modo di dire.Pertantoli prefatti detti, hano vn’altro 
fenfo:che glio cheefsi gli dano,0 quello che vfano lefcrit 
ture, cio è, quefto e fegno del corpo mio,moftraro il pane 
& quefto e fegno del fangue mio moftrato il vino, come 
difopratsabbiam detto, & meglio anchor diremo nella 
dicchiaratione di quelli detti, quefto e il fenfo che bano. 
Alli detti del fefto. capitolo di Giowanni, dico, chenò gf? 
allegano à propofito, perche quiuinon parla Chrifto del 
Ta ma iducationefacramentale,ma della fpirituale, & per 
fede, comenella terza ragione hauiam dicchiarato , anzi 
come Chrifto ifteflo fi elponeneltelto, &cofi tuttilidot 
Dai di Sd E tO19 
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tori antichi efponeno,& precipuamete A goftinoil qual 
dice: Credi che tu haimangiato.Si cheno potendofipro 
var quella opinione della mutatione delle fuftatie del pas 
ne,& delvino nel corpo, Xnelfangue di Chrifto, ouerò 
della corporal fua prefentia nel facramento,ne perragio» 
ne, ne perauttorità alcuna che vaglia, dobbiamo conclu 
dere che è vna finta inventione, & imaginatione d° huo 
mini, & nonvien da Dio. Finite leragioni della fentétia 
verà,& carholica,inanzi che rifpondiamo alli moti, { 
fondameti della parte contraria alla verita,refta far vedes 
rechela fententia la quale habbiam prouato, fia Glia dele 

la chiefa anticha, & di dottori,& Santi prenominati, © 
Etperche troppo l6go farei, fe io volefsi addurremoll 
titudine de dottori,mi baltarà pertanto dixla fententia di 
Agoftino vigilantifsimo,& verifsimo efplicatof delle an 
tiche, & orthodofle fententie, il'qual Agoftino nontie 
nefenonlafentetia de vecchi, & che era tenuta a fuoi té 
pi,& de fuoi predeceflori. Nella piftola à Bonifacio,ferie 
uein Gfta forma: Seli facramenti non hauefsino qualche 
fimilitudine di qlle cofe delle quali fono facrameti,innife 
funmodo farieno facramenti. Erper quefta fimilitudine 
piu volte pigliano efsifacramentiil nome di effe cofe. Se 
condo adunque che in qualche modoil factamento dell 
corpo di Chrifto,e corpo di Chrifto;il facrameto del fano 
gue di Chrifto, efangue di Chrifto,cofi il facramento del 
la fede, cio è, il barrefimo efede, &fichiamafede. Ecco 
qui Agoftino comeintende il parlar di Chrifto; quando 
dice,quefto eil corpo mio,moftrato il pane,& quefto éil 
fanguemio, moftrato ilvino, non vuol'dircheilpane fia 
veramenteif corpo di Chrifto, & ilvinofangue di Chri 
fto,non vuol dir quefto, ma vuol dire che pertanto il pa 
nefichiama corpo; il vino fangue; perche fonofacra 
so menti 
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meti,& legni del corpo; &delfanoue di Chrito.Ancho 
rata valibro il qual fa contra.A dimanto Manicheo;nel 
duodecimo capitolo dice Agoftino; Nonha dubitato di 
rcilSignore(& parla di Chuitto) quelto e il corpo mio; 
quando daua ilfegno delicorpofuo. Qui Agoftino aper 
tamente glofa quefto derto,di Chrifto; cio.e; qito e ilcore 
po mio, che tanto vuol dif,come quefto è il fegno del cor 
pomio; Etnel terzo libro chiamato de.dotrina chriftia» 
na,nel capitolo feltodecimo dice: Che fegllaicofa la qua 
lecomada Chrifto parirà trana;o aforda;;ò parirà efere 
mal fatta, quella voltan6, dobbiamo intendere.tal parlaf: 
fecondolalettera,mafigurativamente:Et dando Pefem4 
plodi quefte parole di Chrifto, cioe, Sevoinon mangia. 
retela.carne del figliuo! delPhuomo,etn6beuerete.ilfiro; 
fangue,non harecelayitainyoi. Dice che tal parlare no 
{i debbe intendere fecondola lettera, perche intendendo 
lo fecondolalettera e vna cofa allorda, & ineGueniente; 
cioè, chefidebba mangiarla carne divn’ huomo, bee 
uerilfuofangue,. 1... , | 


Îs 


Ì I DOD LAST 19ù nagtgilosry 
' 2\Etperofidebbeintenderefinamente, cio. é,che Chri 


ftononintendeua delmangiar-la: fua;carne; & beuere il 
{uo fanguie.carnalmente;mafpiritualmente!credendor im 
lui, € bauendo memoriaditanto beneficio cheiciha fate 
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«Etmelta Pitolataqualferiue è Dardano dice: Eglihà 
davenirea giudicarliviuisetli morti in quella medefimaà 


| formachee falito alli cieli; alla quale ha dato certo Pifmot 


talità,manonglihalevatolanatura, fecondo quefta tale 


e b; 9) ». 
formia;ciò.ehumana,non € da penfar che fia per tutto slat 


gato, perche è da fchiffare che cofi affermiamola divinità 


: fua;chenoniglileuiamolaverità del corpo, percheriò fe 


guita che quellorche cinDio cofifia pertutto come Dio. 
Da queltidire derti di Agoftino li quali aficlior di fopra 
habbiamo‘allegarinelta fertima ragione ficonclude che 


‘ Agoftino nonvuolecheril corpo di Chrifo'pofi effere 


piu chein'vnluogò.a vintratto; beni vuolecThela fua divi 
nità fia pertureo,ma non Fhumanità;la quale e in vafolo 
\ I U ’ * 


luogo;cio cimcielo. © In i 
Ilmaeftro delle Sententie glofarido,'O vero efponedo 


i certi derti di Agoftino nel'quarto delle fue Sententie alla 


decima diftintione, doveadduce tra'gl’altri detti quefto, 
cio è, cheilcorpo di Chrifto puo eflerein'viluoso, mala 
verità è p.tutrò diffufa. Dicecheil corpo di-Chrifto può 
eflereinvnluogovifibilmente in forma humanajla veri 
tà però fua;cioe,la divinità'è pertutto. Eraggionge,la ve 
rità anchordi quello; cio è; il verocorpo cin'ogfit'altafe, 
pentutro douefi celebra» Mii perdoni fua rewerentia, che 
quefto no eiefporrela mente di Agoftino,ma e dargliali 
enifenfi,chemaino gli pensò, &evnMBtropiarlifioidet 
ti. Agoftinoperquella parola verità, intende la divinità 
di Chtiftola qual e per tutro diffufa,& nonintendeil cor 
po;etpurlui Pefponeanchorperilcorpo;il quale per tut 
ti(comeidice) gPaltaridoue ficelebraEtrcofifa de molti 


— altri decni diAgoftino ina detta diftinitione; & nelle al 


tre,dowe parla della materia dell'Euchariftia, fropiando 
liderti diAgoftino; & chiamando hiereticiquelli chie dit 
cono 
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conoil contrario;cio è, che nontengono la corporal pre. 
fentia di Chrifto nelfacraméto, manoilolafciaremo glo 
faràfua pofta,& dir ciò che gli piace. Etè damaraueglia 
re,che cofi facilmente, & fenza ragione prondci hererici 
quelli che non dicono cofa contraria alla parola di Dio 
anzidiforte Phonorano, chenonaccettano nel negotio 
della pietà, & fede,fenon quanto effa dice,non volendo 
ftare alle opinioni de gPhuomini, fe nonfono conla divi 
naferittura coformi. Dà quiilmaeftro delle Sentétie vn” 


| ingiufta,&iniquafententia. Ma nelterzolibro della Tri 


nità Agoftino dice, che nifummiracolo accade circail fa 
crameto del corpo, & del fangue di Chrifto..Se cofi è che 
fecondo Agoftinoniffun miracolo accade circa tal facra 
méto, egli adung; non credeua che Chrifto corporalmè. 


tefoffe nel facrameto, perchefePhauefle creduto nonha | 


rebbe detto che niun miracolo ci foffe,anzi harebbe det: 
to chemolri,& grandifsimi miracoli fofsino accaduti,co 
medi fopra nella quinta ragione habbiam veduto. Ema 
nifelto adunque fecondo la mente di A goftino;che Chri 
Ro nonerealmentein corpo, & inanimanel facrameto, 
ma chiama il pane X vino confecrati, corpo & fangue, p 
che fonofegni del corpo,& del fangue di Chrifto,n6 che 
sealmente &infatto fiano il vero corpo,& fanguefio, p 
‘chevuole che fiano in cielo, &n6interranelfacrameto; 

‘Potremofe volefsimo allegar pPaltri dottori antichi, 
comelreneo; Tertulliano, Origene, Cipriano, Ambros 
fio, Gieronimo, & Chtifoftomo;gli gli tutti fono di que. 
ftamedefima fententia, ma cibafti di Agoftino pil quale 
fratutrigli almiefideli(simo teltimonio di tutta Pantichis 
ta, &queftoperefTere briewi. Se pur qualcuno volefie ve 


derelidetri diquefti dottori, veggalreneo il qualvdì Po 


licarpo difecpolo di Giouini Euafigelità; nel:quarto X 
i quinto 
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Wuideo tibia tte frcontra le herelie. Vessa Teroltranò 


thefo ppinque ad lrenco)mnel'primiotHibio,nel'quatto,& 


nel quintocontra Martionehererico. Vegga'Oristte, 
fiel Lewiticoalla Homelia fercitna;S nella niona. Veggà 
Ambrofo nel vindecimo! capitolo della prima Piltola è 
Corinthi. Vexga Chrifoftomo nella. 83. Homelià foprà 
fan Mattheò. Vegga Geronimo fo pra PEccleliafteal ref 
zo capitolo, gli detti de qualitutei brevità laflo: E'aduti 
que manifelto chela opinione, & la fenténtia della chiefa 
aritichajé quiella chè di foprà habbiami provato: Ete qui 
da notare ché sPantichi dottori, volendofinelmodo del 
parlare accordarfi con la ferittura, la qualequandò parlà 


de facramenti, gli nomina delnome delle cofe fignificate 


affi volte tratranido d’efsi facrameti)etmafsime della Ed 
éhariftia,la'chiamano iiolte volte corpo; &sague; & più 
linoinimodo che pare voglino affermare la corpotàl pré 
fentia del'corpo, & del fangue nielfàcrameto, cofa che né 


firmai dilero intentionie. La qual cofa io offeruando gli 


moderni,&mafsimamente slifcolaftici hanno arditame 
tepronociatola cotporal'prefentia dell'vno,& dell altro 
rielfactamento,ma fi fono incannati ;coficiofia che que 
lanorifumaiPopititone de pPantichti i 00 ve 
© Brfequalcitio adducelle illibiodifacramenti intitità 
litoad Afibrofo,it qual mette Gia tiioua opiniotie, dela 
la prefeativesrporaldi Chriffo nelfacramento.Segli ri! 
pondaarditamente chie quello libro nofumai di Ambrò 
fo;percheneloftile delpailare cdi Ambrofo,nella feriré 
tia la quale e cStraria è molti detti de gPaltri (uo libri. Né 
fimaraweglialcuno che io hieghi quellilibri elet di Am 
brofo, peichemiolti libri fono frati intitolati alli dottori 
antichi,cheefsition gYharino maivifti, nonche compos 
fi, come quello de veia, &falfa penitentia; Maio 1 
a 41g0e 
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Agoftino;if quale da contro Agoftino, nominandolo;% 


dereapirte falues cab imopricia ca Sten Tan 
= /Vina; &la prima e quefta, cio €, Chrito chiamail pa 
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dlineno vifonorealmerite prefenti altrimenti eglitfareb 
be detto la bofia}il'che eller tion'piro'efendòo Chrifto ves 
rità infallibile. Quelta cla maggiditagione che faccino; 
laqualenodimenvno val millajafiziviene da'vna igno: 
fantiadel'inodo del pailardellaferitrura; o vero fe non vi 
en daignotantia, procede da vna oftinarione, & pertina» 


tia,per voler diffedered a dititid((comefifdite) o a torto) | 
quello che vna volta hanno affermato, per non parer di - 


hawef'errato. Rifpodo a quefta ragione, & dico che Chi 
fio ha dettoil'vero,ne poteva dire il falfo, perche non po. 


tema errare eflendo Div:Et evero chéil pane eil corpodi | 
Chititòo;& il'vino cilfangue fuo&10 cofeflo mae vero 


comePintedeva Chrifto no coin Pititédono loro Chiri 
fto quando diflequefto è il'corpo mio, moftratoil'pane, 
& quefto'cilfangue mio moftraroil'vinò,rén'intendenaà 


nevolewa dire chequel'pane realmente, & fuftatialmen? 
tefofefuo corpo, Yil vino foffe fuo fangite, ma voleua 


dire che quel pane &quel vino eranofacramento, & ff: 
anificanancilcòrpo,Lilfangue filo! Etfeguità ilmodé 
di patlare della ferittuira;quando parta de facrameni!‘ Gia 


fapete che Chrilto fempte la fatro honiore alla farita fonit. 


tura, allegandola fpelle volte; & inuitanido $Phwomini d 


qurellaBrperdò vededoregli chie il'coftume dellafetittàra 


e dingininarelifacram enti, & chiamarli del nome delle 
cofefigmificate; &raprefentate per efsi, ha voluto afichor 
luivfat quelmodo di parlare, chiamando il pane &il vi 
no:corpo;& fangue fuo, perche fignificarano & Puno,et 
Paltro; cioe; chiamò il pane corpo, perche fignificava il 
corpo;&ilwinofangue,perchefignificava il fangue; oe 
me difopraha detto Agoftino, | i vos 
»Cheilcotumedella frittura fia di chiamare li'facra- 
menti dal homedelle cofe fignificate per clsi, RRCRO 
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prev, & gia tibabblamo vifto nel precedente parlare, 


a circoncilione era vno facrameto del populo;Hebreo; 


X perche erafacramento la (crittura la chiama patto; per 


che era fegno. del patto di Dio fatro con Abraham,&fus 
oi defcendèri, come èfcritto nel Geneli, dove prima Dio 
la chiama fegno del patto,& di poi alquate parolela chia 
ma-patto.. Il-patro era quelto, che Dio volena eflere Dia 
di Abraha,& delli feme,cio è,de fuoi defcedenti.Chia 
sa cola é chela circoncilionenon erarealmente gto pati 
to, over promifsione, & pix Dio la dimanda patto; pets 
che erafegno del patto. Vorremonoi dire che la circonci 
fione fofle verameteilipatto di Dio,percheIddiola:chia» 
mafie di queltonome patto cerro n6,ma diremofe.vo: 
remo, dirbeng,che pertanto Iddio cofila chiami, perche 
ela cvafe no, del patro,9 fia promifsione di Dio... Etfe 
qualcuno dicefle che vuol dire chelddio ha vfato quelto 
nodo di parlare, non poreua egli vfaril proprio modo; 
E nonfimpropnas A quefto rifpando,che Iddio con 
noilpello yfaiteoftumedegPhuomini,perche fiamo hu 
pronti condefcendealnoftromodo diparlare,concio 
{ia che coRumeetagPhuomini, che chiamano:li fegni 
{aes del medelimornome.di efla cola fignificata 
Verbi gratia,fe.Glche volta faremmo yn patto;g ver con 


i 


uetione.con qualcuno.fatto che fia Paccordo; il patto, 
faciamo far yno inftruméto, o. ver carta di talaccordo;& 


fo. chiamiamo patto,ò. weraccordo,né;che quello inftrus 
mento fiarcalmente tale accordo,percheil patto,& Pacs 
cordogpsecedutoinanzi,mapercheefegno dital patto 
accordo. ; Colila carta d'unavenditione,dicomprala 


| chimiamo venditione,o compra,perche é va fegno;& vi 
“nacon e 
moselamento, b1egaio;àdonationelacarta,&X Pinfiruz 


fesmatione dellavenditione, d.compra;Chiamia- 


mento 


Pa 
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mento diquefte cofe,per che è fegno, & cOfirmafione di 

uefte cofe. Diamo yn'altro efemplo,il quale purè della 
fcrittura. NelPEMN0do,&in piu altri luoghi, la cerimonia 
dell'agnello pafcale e chiamata pafcha. BtChrifto,&gf 
Apoftolicofilachiam orono. Diffe Chrifto in San Luca; 
lo condefiderio ho defiderato magiar quefta pafcha auf 
ticheio patifca. Chiamo qui ChriitoPagnello pafcale pa 
{cha,& gf Apoftoli differo à Chrilto; douewoichetiapz 
parecchiamo àmangiarla pafchae Ernédimeno fagnel 
lo pafchalenofurealmente pafcha, perche pafcharome 
nel medefimo Efodo habbiamo fu quello tranfito,0 ver 


‘ paflagio (comeanchor di fopra nella nona ragione fi e 


detto) il qualfece P Angelo quando percuotenati primo 


: geniti dell Egitto, & preteriua le cafe delli Hebrei. Hor 


queltranfitorerpaffagio, propriamente fu pafcha.Ma per 


| chePagnello fu ordinato che fivecidefle, & poi fimane 


gialle co molte cerimonie in fegno,& memoria di tal cox 


: fappertantola fcritruralo chiama pafcha, 


«Eccoinchemodolaferittura chiamati facramenti dal 
home delle. cofe taprefentate,& fignificate. Che fimara» 
vegliaremo adunque che Chrilto habbia chiamatoil pae 
fie confecrato corpofuo,&il vino fangue fio, perchelie 
no fegni,& memoria del fuo corpo; & del fuo fangue? 
No fi dobbiamo marauigliare;anzie noffra granrozeze 
za,& ftupore, chenon vediamo queta cofa, & per che È 
habbi farta; cio è, per che chiami fi pane corpo, il vino 
fangurefuo. Ogn’uno dice che ilfacramento della Eucha 
riftia e fecceduto alfacramento dellagnello pafcale. Etfe 
cofi e, chiamandola ferittura,& gl Apoftoli raleagnello 
pafcha. Anzieffo Chrftonellimedefima cena; quando 
inftitutilfacraméto del corpo; & del fangue fuo; chiamò 
quello agnello pafcha,non: peraltro eccetro perche:eia 
soa * RO  fegno 
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fegno,& memoria della pafcha, per chen6 fi dowera chia 
mare il pane corpo, ilvinofangue,p che fonofegni, 
memoria del corpo, & del fangue, fecondo che e chiama 
to Pagnello pafcha, per che e fegno,& memoria della pas 


cha Chiama Paolo quella pietra dalla quale vfciua nel 


deferto Pacqua,la chiama Chrifto,non peraltro fenon p 
chefignificava Chrifto, ne niffuno fu mai che per tal dire 
penfaffe che Paolo volefTe affermare che qlla pietra fofle 
realmente Chrifto,ma che folo volefle dire che fignifica 
ua Chrifto.Cofimedefimaméte diciamo del pane, & del 
vino,chefono chiamati corpo, & fangue, per chefono fe 
gni,& memoria di tal cofe.Siamo ftatitonghi in rifpode. 
rea queftaragione,per che in vero in quefta dicchiaratio 
ne che habbiamo fatto confifte il tutto. 

La fecondaragione è quefta,fe Chrifto non foffe real 
mente nelfacramento, San Paolo non direbbe che foffe 
condennatione à quelli che lo pigliaffeno indegnaméte, 
ne direbbe che tali farieno rei del corpo, & delfangue del 
fignore. Conciofia che fe Chrifto non e dentro delfacra, 
mento, n6 ci faria fe non pane, vino; & no effendouial 
tro, né cifaria tal condénatione, come non e condernatio 
nemangiar Paltro puro pane, beuerePaliro vino. A 
quefto fi rifponde,chie pertanto Paolo dice che quelli fo» 
norei del corpo,& detfangue delfignore, li quali piglia. 
mo indegnamenteit pane, il vino confecrati,& il facra. 
mento , non percheneil corpo , ne ilfanguefiano nella 


cramento, ma ptanto fonorei delPvno,& delPalero, pet 


chefprezzanola morte, fprezzano il corpo, & il fangue 
di Chrifto,non andando con quella fede, &con quellari 
werentia che doveriano d pigliar Glli facri fegni, da Chri. 
fto inftituiti in memoria del corpo, & delfangue firo,dati 
‘allamorte per noftraredentione, Antichamente Gil cs 

di ceo 
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facevano contumelia, è dishonore al nome, dalla gloria 
del Romano imperio;erano rei della lefa eroffefamaeltà 
Romana.Et quelli che hauefsino fatto ingiuria alPimagi 
nedi Cefareyo vero hauefsino violato qualche fcrittura 
di Cefare,qfto era comefehauefsino poftola mano nel 
la perfona del Principe. Chi volefte dishonorarle arme, ò 
ver Pinfegne divn Signore, efiftimerebbe quel Prencipe 
tal dishonore, & irreueretia efere comefsi nella fua pro- 
pria perfona, per che effendo fprezzare le fue infegne, Ò 
veroarme,e fprezzato lui. Cofihaudo inftituito Giefu 
Chrifto fommoPrencipe del mondo; il facrameto del pa 
ne,& delvino,iaccio chefignificafle, folle memoria di 
vnatanta cola,& raprefentaffevn rito mifterio,cio e,che 
eflohadato ilfuo corpo, Xilfuo fangue;& e morto perli 
berarci dalli peccati,et dalla eterna morte, & p darci Peter 
navita. Percerto quelli che pigliaranno fenza vero pen 
timéto dilor peccati, (enza veràfede, & fenza cofide 
ratione di tanto mifterio,& benificio Glti facri fegni, non 
fanno conto ne del corpo, ne del fangue, ne della morte 
di Chrifto,ne dieffo Chrifto, Non è adunque matauiglia 
chemangiano; X beueno.ilgiuditio, cio è, la condenna, 
tione quellichevanno à pigliartal (acramento indegtiae 
méte,perchefprezzandolifegnidifigrancofe, fprezza 
no confequentemente effe cofe,&.coluiinfietne che ha 
‘inftituito ralfegni Nonfi conclude per quefto che Chri 


fto fia inchiufo in quefto facramento; anzi ilcGtrario. 


La terzaragionela qualpare chie babbia qualche ap- 
fparentia e quelta, cio e; che fein quelto facramento né ci 
foffe Chrifto,nonfifarebbono alcuni gran miracoli che 
fiveggono. Qualche volta fi veduto chelehoftiehaîio 
gettato fangue,S( tal fangue fiferba in moltiluoghi. Si le 
‘ge nella vità diSan Gregorio cheil pane pre fi e 

2 { 


d.. ISTERRMION ELIO. 
toinvniditto d'huomo,miràcùlofamente:Sitegge cheli 
piumen alla preseria della:\euchariftia fi fono ingenochia 
u, E°qualche volta apparito vnfanciullo.quido fi lenavà 


Phoftra.Checofe fi dirà à queltigranmiracoli? per certo 


feChriftorealmente nonfoffe netfacramento non fareb 
belddio queftigranfegni. ar i 
‘ Queéftaragioneno val nulla, & e comela ragione che 
fanno quelli che diffendonoil purgaterio,eon dire chefi 
fono vditealemnelamentevolvoci delle anime de defon 
tiche haio dimandatoaiuto dallilorparéu, o amici, che 
facefsino dire dellemelle, & imafsamamiente quelleche fi 
chiamano:di San Gregorio; SCdetre chefono fate, no fi 
fono ftatepiuvdite quellevoci.Sirecita nellavita di vn 
certo Santo ( veroche è Santo defrati) che vide'vna vol 
tevna valle pienadi anime;le quali dimandauano aiuto, 
& quel Santo nroffo a pietà di quelle powere anime(vi 
fallo penfare quante doueuano: eflere quelle amime che 
impiuano quella valle) derto cheeglihebben6 fo quan: 
te mefle furono;perche no benmiriccordo delPhiftoria, 
ritorno a vedere nella valle,& non piùletitrouo p che fu 
ono liberare. dakpurgatorio.Mi marauèglio aflatehe no 
eFandaflero:tutre anime del'purgatorio in quella valle, 
“accio chetutte foflero liberate perlemeffe di quelfanto; 
sergoc’éilpurgatorioChe diranno gli Luterani qui,che 
nieganoilpurgatorio, che diranno? Diranno quelli che 
vot chiamate Lurerani; chewoi fierevn bràcodi fuperfti 
tiofi,n6:voglio dire d’ignoranti dellercofe di Dio, & che 
mon hauete fede in Chrifto,penfando:cheilmaterialfuo- 


‘90 pofla faralleanime quello‘éhefol Chriflo hafarro col 


fuo:pretiofo fangue, cio. Ta pugarle, & fatisfar perfetta 
mentealla divina giuftitia pertuttili peccati de:credenti» 
Liquranno chementaredì eflere ingannati, obeffari dal 
ui 11 dia 
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diavolo,che vi da d’intendere cheleanime de motti fila- 
mentino,& chiedono mefle, &n6 viaccorgete che egli 
ePifteffo maligno fpirito, il qualfinge di eflere le anime 
de deffonti, € dimandaaiuto, Xviaggirail ceruello, & 
vifacrederelucciole perlanterne, Nonvanno fuolazza 
doleanime de defontiin qua, Xinla, come bé dice Chri 
foftomo fopraSan Mattheo, ma ftano nelli luoghi allor 
deputati, quelle de fedeli & pij tafio con Chrifto, le altre 
ftano nelluogo loro afpettido la final fa cGdefiatione. 
Cofi dico di quefti tali miracoli quando fieno, che al. 
tro nonfono eccerto che illufioni, & inganni difathana,; 
per dar credito allemefle, X farche non crediamo vera: 
mentein Chrifto. Etquefti inganni glipermette Iddio 
per giufto fuo giuditio, per che non volemo ricevere la 
cognitione della verità, X credere al Santo Vangelfo. 
Etper fto grauifsimo peccato vuole che crediamo alla 
bofia,& chefiamo ingannati . Ne certo meritiamoraltro 


chericeuere,&accettarli miracoli delPantichrifto, come 


dice Paolo Apoftolo nella feconda Piftola alli Theffalo 
nicenfi, dipoichenon vogliamo ftaralla parola di Dio. 
Doueria fenza dubbio alcuno appreffo dinoî efferela sà 
ta ferittura,&la parola di Dio inmolto maggior credito 
che quati fimili miracoli, gli quali tuttifono mendaci,an- 
ziche quantimiracolianchor verinelmondofarfi pofsi 
no. Laqualparoladi Dio afferma, & dice che Chrifto 
Giefue in Cielo, & che dila ha da venire à giudicar li vi 
ui,&limortî,& quiui ha da ftare come dice Pietro ne gf 
Atti apoftolici finaltempo della reftitucione di tutte le 


. cofe,& cifafimilmente intédere che lifacramentifono fe 
gni, &nonfonole cofefignificate. Attendiamo, & credi 


amo a quefte cofe che fono chiare,& manifefte,fenò vo. 
gliamo efere ingannati, & nonalie opinioni, & fantafie 
3 de 
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dehuomini,che non fi truovanonella ferittura, anzi gli 


repugnano. * x | 

‘ Fanno vn°altraragione, fa quale voleuo tacere, per 
chegiagli e tato rifpofto,pure adducendo efsi con glia 
certi eflempi, 0 vero fimilitudini per dar colof alla fua o: 


Ù 


pinione,de qualianchornon habbiam parlato, ne dire. ‘ 


rezza della verità. Dicono che Dio lo puo fare, cio e, che 
tutto Chrifto grande; groffo come egliera în croce fia | 
nelfacrameto,& fia tutto in ogni parte di quello, come? 
anima etuttain tutto il corpo, & tutta in ogni parte del 
corpo,& chefia inquanto huomoin piu luoghi,in Cielo * 
interra, pertutti gPaltari, &Cin ogni altro luogo dote fia 
il facrameto della Eucariftia. Puo mutar vn corpoinvn? > 
altro fecòdo chegli pare, piace,p che e ofiiporete,a di 
que puofarcheil pane fimuti nel corpo fuo,etil vino nel 


fangue. Se di niente ha potuto crearil mondo, maggiore: 
° x . 6 TSO n 
mete potra conuertire vna cofain vn’altra.Dano Pefeme*. 


plo della verga di Moife,la quale fi convertì in vnferpen. 
te, & dinuouofi conuertì il ferpéte nella verga. Similme- 
teleacque dell'Egitto ficonuertirono infangue. 


.. Della efiltentia di tutto Chrifto nel facramento, grant. 


de,&groffo comeegli è in cielo, danola fimilitudine dei 
ciel che noi vediamo;il quale effendo cofî grande, & pu 


re e tutto nel noftro occhio piccolo. Similmente la faccia: ia 


noftra tutta appare nello fpechio molto minore chie non 
elafaccia, anzitutto Phuomo apparein vn piccolo fpe 
chio. Delleffere tutto Chrifto in ogni parte delfacramen 
to;danolafimilitudine dell'anima noftra,come gia hab. 
biam detto, la quale è tutta in tutto, & tutta in ogniparte 
del corpo. La faccia anchor noftra è tutta in turco lo fpe 
chio, & tutta im ogni parte delfpechio,a Gitomo dojetà e 
i PIRO 


- moalquante parole à maggiore, & piu abondante chia» 
1aDo ; 
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chefelo {pechio fifpezzalfeinmolte parti inogn’vnadi 


quelle appare tutta la faccia noftra. DelP'eflere Chrifto” 


bt87, < que g Fi , 
corporalmentein moltiluoghi;cio ein cielo, in terra, 
per tutto doue è il facramento, danola fimilitudine divn 


‘huomo;il qualetrabbiattorno di fe moltifpechi,in ogn’. 


undi quelli fpechi apparirà la forma dell'huomo. Simil 


‘mente fe vno parla in prefentia dimolte perfone, la voce 


ti EREDI li e) e INGL , DERE 
{ua evna,& non dimeno e tutta in diverfe orecchie: Sela 


‘natura puo far quelto, cioé, che vna cola poffa eflere in di 
* yerfiluoghi,molto piu Chrifto;il quale e Dio creator del 


lanatura, potrà farle nel corpo fuo, cioe, prima che il pane 


* {imutinelfuo corpo, &il vino nel uo fangue, di poi che 
 fiatutto in tutta Phoftia,& nel calice, & tutto in ogni par 
* tedelfacramento,&fiain diuerfiluoghi.Se puo far que 
 frecofe,&levuol fare, come habbiamo per le parole del 

. facramento;le quali dicono quefto e illmio corpo moftra 
to il pane,& quefto eil fangue mio moftrato il vino;adît. 
. quefifanno; perche eferitto nel falmo: Quecung; volu 
- itfecit Dominys. Tutrele cofe che ha voluto il Signore; 


Je ha fatte. - 


n 


-_ Rifpondoprimaallaragioneinfe,& poi dirò delle fi. 
.. militudini, Alla ragione dico che non vale, cioe, (Dio lo 
puo ,adunquePhafatto,er gia gli e Raro rifpofto di opra 
nellanoBra fettimaragione,che Dio non fa tutto quello 


che puo fare,comehabbiam datto Pefemplo delle dodi- 


cimillia legioni d'Angcli,le quali poteura Dio fe hauefle 


voluto mandare inagiuto di Chrifto, &purnonleman 


do. Puo far Iddio che rutti caminiamo fopra il maf fenza 


naui,come qualche volta faceua Chrifto, & come eferit 


tonellaSapientia,& purnonlofà. Lanoftra queftione 


« noné che Diolo poflà fare ò nò,ma € fePha farro. Cotto 
todicono difi,&noi diciamo dino. Fotea a loro di pro 
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ware chePhabbia fatto, & faccia dinuovo, il che nè faran 


no maine potranno farlo perla parola di Dio,queta@v. 


na mafsima. Che voglinodire che Dio Phabbia voluto 
fare, qRo efalfilsimo non che fallo. Cheragione e qfta, 


Chrifto ha detto quefto e ilcorpo mio moftrato il pane, | 


& quefto e il fangue mio, moftrato il vino,adunque vuol 
cheil pane fimutinelcorpo,&ilvinonelfangue, calme 
no eglifia nelfacramento in quelli modi che efsi dicono? 
Non meritarifpofta queftaragione, conciofia che Chri. 
fto con quelle parole non ha voluto diraltro che il pane, 
&ilvinoeranofacramento,& fegni delfuo corpo, &del 
{uo fangue,non ha voluto dire quello che.efsi affermano 
comedifopra habbiamo tante volte dicchiarato. 

Gli efempli ouerfimilitudini che efsiadducono; non 
fonoalpropofito,& fono piu prefto difsimilitudini che 
altro. L’efemplo della verga di Moife convertita nel fer 


pente,& poi di conuertito il ferpente nella verga, & del. 


G Vr: È î = 
le acque conuertitenel fangue,non e fimile, per che il fer 


pente nel qual ficonuerti la verga,non era prima,ma no 
vamente fi fece, Similmente quel fangue nel qual fi con- 
uertirono le acque.fi generò nuouamente, & non era pri 
ma,ma il corpo di Giefu Chrifto, X ilfuofangue, erano; 
& fono inazialpane. Coftoro mettano certe mutationi 
cOtra natura non miracolofe,ma piu prefto moftruofe, È 
imaginarie. Dieno vn pocho vno efemplo in tuttala fcrit 
tura, chelddio maimutaffevna cofa in vn’altra, che pri- 
ma foffe,nonlo trouaranno,come gli bafta adunque Pa- 
nimo affermar vna tal cofa,anzi che piu,volerla far crede 
recomearticolo di fede, & purenela poflono prouare p 
la parola di Dio; ne poffono trouar alcuno efemplo che 
imaififaceffe vna cofa fimile” L’ efemplo del cielo,che fia 


che 


tutto nelocchio noftro il quale piccolo, nonval nulla, p.. 


DEL SACRAMENTO 


cheil cielonon èrealmetenelnoftro occhio, ima vi e fola 
mente imagine, overla fimilitudine del cielo, la qual fi. 
militudine è piccola come Pocchio; ne eincoueniete che 
la fimilitudine,over Pimagine divna cofagrandefia pic 
cola;comeeta Pimagine di Cefareneldanaro chefudalli 
farifeimoftrato à Chrito,in quel danaro era fimagine di 
Cefare,la qualeeramolto minore che effo Cefare,&non 
dimenorepresétaua Cefare che era grade, molto mag 
giore che efla imagine. Iimile diremo delPimagine del 
Yhuomo nello fpechio,la quale auenga che fia:molto mi 
norechePhuomo;purraprefentaPhuomo. Queltano.ie 
gran cofa che Pimagine di vna cofa grade fia piccola ;ma 
gran cofa-faria chevn corpo maggiore foffe cOrenuto.in 
vio molto minore, come dicono coftoro di Chrifto, che 


| grande,S&groffo comeera fullegno della croce, & come 


alprefente eincielo, tutto fia cOtenuto in vn piccolo pa- 
ne. Coftoro che dano gfti efempli del cielo, & delle cofe 


. chefivegononellifpechi, nò provano chevncorpo gra 


de fia contenuto in vn piccolo come efsi dicono di Chfo 
cotenuto nelPhoftia, ma folo puano che Pimagine,cuer 
fimilitudine di va cofa grande, poffa ftartutta invna co 


fa piccola; il cheno neghiamo, ma fe lafimilitudine, over 


imagine di vna cofa grandefta in vna piccola, quefto ep 
che quellaimagineanchorefla e piccola, ne maggior che 
quello corpo doueappare;anzi e minore: Si che n6 fono 

queltiefemplialpropofito. . bnpio 
Alle altre fimilitudini dico parimenti, chenon va- 
gliono; quella dell'anima che laffa tutta intuttoil corpo, 
È tutta inogni parte del corpo:Quefto eperche Panima 
dandola vita à tutto il corpo come € manifefto, bitlogna 
chelafiainogni parte del.corpo; conciofia' che dando la 
vitano tanto a tutto ilcorpo,maad ogni parte di gllo.ne 
è so cella 
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cellario è chefia in tuttele parti, perclie fe in qualcuna ns 
folle quella parte nonfaria viua. Er per che Panima dove 
e bifogna chelaglifiatutta,effendo indiuifibile,&n6 ha 
partipereffervno fpirito;pertanto e necefatio che Pani. 
mafia tutta in tutto, & tutta in ogni parte del cofpo,ma il 
‘corpo di Chrifto nonelfendofpirito, &Chauendo molte 
parti efendo longo,largo;& groffo nonpuo eflère tutto 
intutto,& tuttoinogni parte delluogo dowe è, & come 
repugnaal corpo eflerfpirito,cofi glirepugna effere:indi 
uifibilmentein vnluogo.AlPaleafimilitudine della fac: 
cianoftra,la quale è tutta in tutto, & tutta in'ogni parte 
dello fpechio,ingltomodocio é,chefpezzandofilo fpe 
chio, Pimagine dellafaccia cin ogni parte dello {pechio, 
* . Dico che coftoros'ingannano neevero chein tutte glie 
parti dello fpechio quando e rotto fia vna imagine,mafo 


nomolteimagini,& rante quante fono !eparti dello fpe» 


chiorotto;diuife Puna dall'altra. Vero é chefonofimigli 
nti, manonfonolamedefima, fecondo che è :1 medeli 


mo corpo di Chrifto ni le partifecondolaloro ima’ 


ginatione,: 00% IEEE 
A gPaltridue efempli;cGli quali voletrano puare che 
vna cofa puo eflerein molti luoghi, dico al primo,cio e, a 


quello che dice.che Pimagine di vno huomo puo eflere. 


in diuerfi pechi, quando foffe vn_huomo attorniato da 
molti fpechi, conciofiache inogn’ uno di gli fpechi farà 
Pimagine di quello huomo. Dico che quelle imaginiche 
faranno indiverfifpechi non faranno vna fola, ma tante 
quante faranno lifpechi,auenga che faranno fimilg& (pe 
ro Pefemplonulla vale, bilognarebbe fe doueffe valere 
chevna iftellaimagine,&nonpiufofein diveififpechi, 


il che e falfo:AlPultimo efeploulqualdice,che vna mede 


fima vocecindiverle oregchie; adunque vna cola corpo 
È 5 rale 
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rale puo efferein diuerfi luoghi -Rifpondorche quella vo 
cela quale fiode e vna;&n6 più, maniego che qlla iftet 


| fafiaindiueife orecchie, anzi dico che quella chie fiode 


n6einorecchia alcuna; ma e nell’aere propinquo a colui 
che parla,vero cchenelle orecchie che odono ci é la fimi 
litudine di quella voce,ma quella fimilitudine non è vna 
ma tante quante fono le orecchie che odono, & € quefto 
come della cofa che fi vede. Verbi gratia, molti occhi veg 
gono vna faccia, quella faccia che fi vede non e eccet 
tovna,non dimenoindiuerfi occhi che laveggono fono 


Da Dani nptoia: N Ù LI 
"ditrerfeimagini,& quella che einvno occhio, non e nell 


Da È î ? 4 
altro, Et coltre della voce,efflaevna, ma nonenelle orec- 
chie, X quello che é nelle orecchie, fono lediverfeimagi 
nichereprefentano la voce che è nel'aere,& Gfteimagini 
bifogna che fieno tante quante fono le orecchie che odo 


no:Ho fitto queftolongo parlare diqueftiefempli, il. gl 


forfiad alcuni parra fuperfluo,purho voluto per gPidiot 
tifarintendere che quanti efempli poflono addurre nò 
fono al propofito. n sa : 

x Finalmente diremo anchor vno motiuo che fafio, cio 
e; Chrifto ha detto chefaria con noifin alla cofumatione 
del fecolo, queto effere con noiqua giu, è perche egli è 
nelfacramento;& habita con noiftando perle chiefe,nel 
litabernacoli,etnelle finiftrelleinchiufo.O pouera etme 
{china gente,che volete nafconder Chrifto fotto chiaue, 
comefecero li Giudei, che fi penfauano ben guardarlo 
nelmonumentofegnato,accio non fofferubbato. Voi 
Phawete permolre centenara d’anni renuto di forte chiu- 
fo,che non Phanno potuto vederelino@tri predeceftori, 
purfinalmente( pietà divina) eglinò tanto e venuto fuo 
12,ma ha rorto le voftre ferrature,& moftrala fua lieta, & 
divina faccia alli fuoi,cio é,à glliche defiderano vederlo, 


Matth .28% il 
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&vihapoftovntato terrore che nonfapete ciò che fare, 
Vorrefti pur vn’altra voltaimpregionarlo,ma né 'éor. 
dine,fate cio che volete, anche potete, difegnate, ma 
chinate, congregate concili contro di lui,imitateli voftri 
perdeceflori che Phanno crocififfo,perfeguitate, pigliate 
lifuoimébri,malmenategli, fategli marcire nelle carcere, 


come di alquanti già hauete fatto, tometategliin vari, & © 


crudel modi,vecidetegli che no farete nulla, anzi con qe 
ftimezzilo farete piuilluftre,&gloriofo. Bifogna ò An 
tichrifti chela perdiate con effo lui, che e Re di Re,&Si 
gnor de Signori. 

Rifpondo adunque che quando Chrifto diffe alli foi 
‘difcepoli,innome de tuttala chiefa,Io farò con voi final. 
fa confumatione 
noinel facramento no,ma volfe dire che faria con noi col 
fuo agiuto,farfa connoi conlafua virtà, & colfuo fpirito 
accio che nonfi penfafsino gP A poftoli,& dopo gf Apo 
ftolinoi,chefagliendo in cielo, & abandonandolaterra, 
quanto alla corporal prefentia non abandonaffe, & efsi, 
'& nof quanto alPagiuto, & che non n° haueffe piu cura. 
Etpertanto.diffe : Io farò con voi fin alla confumatione 
del fecolo,comeilfoleawenga chefia nel cielo corporal 
mente dalla terra feparato, nondimeno quanto alla virtà 

etaiuto,&Gnto al farlibeneficio,n6 Pabandona, per che 
fa illumina, la {calda} la fa germinare, fa fiorire gParboti, 

gli cuopre, &oradifoglie, glifa produt frutti, agiutala 

generatione de gPanimali, & e come vna!vita di tutte le 

cofecorporali. Cofi fa Chrifto,non oftante che fia piva 

to cheilSoleincielo,nonperquefto 0 abandona,ma ha 

talcura dinoi,chemolto piunobilmente,& efficacemen 

te 'agiuta,& opera ininoi colfuo fpitito,& virtù divina, 

chenonfailSoleintuttele cofe corporee, per che . 

vi 


Ifecolo,non voleua dire che faria con 
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fuinò pofsiamofarnulla, eccetto che peccate,& piveftis 


cacemere ci aiuta che fe fole in terra. Erperò diffe afuoi 
difcepoli chie era efpediete che falifle in cielo, come ferit 


toin Giovani. Ello ciillumina internamete,effo ci cover 


te;c'infegna;cifa forti; cidala fede,la charità,accrefce Pv 
na;& Paltra,ci dala fiducia, lafperaza in Dio, effo:ci da it 
gaudio,&laleritiainfpirito,ci dala patientia,Sognivit 
tù. EcinfoMafaogni cofa buona innoi, & adépieogni 


è . DI È = Vo 
+ cofain tutti, come efcritto all Effefi ,doueecoparato al 


capo;il gle infivifce,& dala virtù, &a operationea tutti 
limembri;fecondolaefiftentia d’ogn’uno diloro. Ecco 
inchemodo s'intende il detto diChrifto Et quelliche 
Pefpbneno della prefentia diChrifto nelfacramento, né 
Pintendono,anzidico.che grandemente detoganoc a fim 
tentionedi Chrilto, perche tirano abbaflo li: cuori de gf 
huomini; gli qualilddio, & Chrifto vogliano che fieno 
inalto; &iucielo eleuati. Erquelta evnadelle potifsime 
caufe, perche Chrifto Giefu ha volutofalirin cielo, et no 
piuconuerfarinterra,accio.che facefsino il confeglio, an 
zi ilcomandamento di Paolo;ilquale(comeidifopranel 
Yottauaragione habbiamdetto ) (criuendo alli Coloffen 
fidice:Sefiete con Chrifto refufcitati,cercatele cofe di fo 
pra, dove e Chrifto; che alla deftra di Dio fede; fapiate 
lecofedifopra,& nonle terrene. Brquefti fannoil cons 
trario;per che ci tirano albaffo, &alla terra, dicendo che 
Chrifto.e perlefineftrelle,& perle buffole, douendo noi 
conuerfarein'alto,) &incielo,& perpoterdire cò Paolo, 
La noftra converfatione enelli cieli donde afpettiamoil 
fisnornoftro Giefuù Chrifto, il quale transformara il no: 

ftrobumil corpo; et farallo conformealfuo gloriofo. 
Penfiamo, anzi fiamocerti fin qui hauerm più modi 
manifeltamete puato,&moftrato che Chrilto Giefu né 
N € COla 
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è corpotalmentenelfacramento dell’Euchariltia, d fia ce 
na del fignore,comela chiama Paolo,ne meno fifain gle 
lo fuftantial mutatione del pane,& del vino nel corpo, & 
nel fangue fuo. Echabbiam fatto vederele opinioni che 
affermano tal cofe effer falle,& erronee. Relta hora d ve, 
dere infine chi fieno ftati gPautori diquefte ftrane,&fan 
taftice imaginationi,& dondefifono mofsià trouarle, es 
fendo fuor d’ogniragione,& contralamente di Chrifto 
& di urta la diuina fcrittura. i i 
Quando quelta opinione della reale, & corporale ei 
ftentia di Giefu Chrifto nel facramento habbia comincia 
to,non ho anchorafin qui potuto fapere. Pare checirca 
gPannidel fignore.877.6 circa, al tempo di papaGio. 


2 LI . I . n . 2 
uanntottauo, 0 pocho inanzi, fi cominciaffe a difpuraté 


di cal cofa,per che vn certo Giouafii Scotto, né quel chia 
mato fotile,ma vn’altro piwanticho,molto valentein let 
tere,il quale fiori in Gallia fotto Carlo cognominato cal» 
uo,fece vnlibro contra quelta nuova opinione del facra 
mento.La cui fententia poi appreffo feguitò Berengario 
di patria Turonefè,& diacono Andegauenfe; huomo di 
fingolar dottrina, & di fanta vita,il quale diftribuî tutto il 
fo a poueri,& viueua delle fatiche delle fire manî, come 
(crive Platina nella vita di papa Giouini quintodecimo.; 
Ma vn certo Lanfranco Pauefe, velcowo di Cantuariain 
Anglia, tito valfe cò la fua auctorità'appreflo di papa Le 
onenono,& tanto gli perfirafe,che nel:concilio Vetcellé 
fe fece condennarillibro del prefatto Ginuanni Scotto, 
&Popinione di Berégario, il qualelo feguitaua.Erfufta 
tuito in quel concilio, che fi dowelle crederenon folo la 
prefen tia di Chrifto nel facramento,ma la mutatione del 
pane,& del vino,nel corpo,&nel fanguefuo. Etquefto 


fu come dicono Mattheo Palmetio, & Giouini Lucido 


° Samo: 


Be: -- 
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Samotheo;nelle emendationi de tempi,ne gPanni del fi» 
gnore.1052. chehorad péto fono. 500, anni,che prima 
fu determinata quefta nuoua opinione della mutatione 
delle fuftantie del pane,& del vino,nel corpo, X nelfane 
gue di Chrifto. i 
La fententia di Berengario del facramento, la qual fu 
condennata fecondo che lamette Lanfraco nel fuo libro 
fatto cotra lui,é quefta : Ilfacrificio della chiefa, di due co 
feeconftituito, di due cofa fifa, delPinuifibile,cio e,& de 
la vifibile, del facramento, & del della cofa del facramene 
to.La qualcofa nodimeno cio é,il corpo di Chrifto fe fos 
feavantialli occhifaria vifibile,ma è levata în cielo, fe 
dendo alla deltra del padre, finallitépi della reftitutione 
dituttele cofe ( il che fcriue P Apoftolo Pietro) dal cielo 
nonfi potrà reuocare,p chela perfona di Chrifto e confti 
tuita di Dio, & delPhuomo, mail facrameto della menfa 
del fignore è conftituito di pane,& di vino, le jl cofe cò. 
fecrate no fimutano,manelle fue fuftantie reftano,hau& 
do fimilitudine con glie cofe delle quali fono facrameto, 
Quefta vera,& pia fentetia di Berengario,la qual ecome 
‘difopra habbiam detto della chiefa anticha,& fi cava dall 
la ferittura divina, fu condennata nel prefatro concilio di 


Vercelli. Etdi poi vn’altra volta in Romafotto di Nico» - 


lao PapalIl. il gl conftrinfe Berengario a recantare, & far 
vna confefsione brutta, & vituperofa, contraria alla fua 
vera.E° pofta la reuocatione di Berengario nel Decrerto 
de confecratione diftintione feconda, capitolo: Bgo Bee 
rengarius. Doue effo confefla, X afferma di credere con 
la Romanachiefa;il pane,&il vino che fi mettano nelfal 
tare, nO folo efferefacramento, ma anchora effere il vero 
corpo, & fangue del noftro fignor Giefu Chrifto, & feno 
fualmente, non folo nel facramero, ma anchoia in Vea 

Ces 
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effere trattato con lemani de facerdoti; ellere fpezzato) 


‘& conli denti defedeliesfere fminucciati. Parui che folle 
wnabella confefsione quefta che fecero fare a quel fanto ‘ 


huomo di Berengario, il qual confeflà che Chrifto inve, 
rità,& fenfualmente € trattato, cio è, manegîato cole ma. 
ni de facerdoti, rotto, & di poiconli denti de fedeli è 
f{minucciato ” Mipare quefta confefsione fimile a quella 
delPhofta di Baccano che credeua troppo, comefi dice, 

. Queftobenvideilglofatore del Decretto; a chi parea 
ftrana,&crudatal confefsione,& però dice: Setundin 
tendi fanametele parole di Berégario, tu cafcaraiin mag 
giorherefia di quella che effo ha hauuto. Ilmaeftro delle 
fententie nel quarto, alla diftintione duodecima, volédo 
glofarle parole di quella confefsione!dice,che Peffere fen 
fualmentetrattato; fi puo riferire all'uno, &alPaltro,cioè 
alcorpo,& alfacramento del corpo, ma Pefler (pezzato, 
& fminuéciaro veramente, & dirittamente; non fi puo di 
reeccetto delfacramento. Bella glofala quale diceilicon 
trariodeltefto.Ha due diftettiquefta glofa, prima contra 
dice alf'aurtore,cio cad effo maeftro delle fentetie che la 
da,percheeglivuoleche Chrifto nelfacramento fia indi 
uifibilmete;tutto in rutto, & tutto inogni parte del facra» 
mento. Se cofi e come puo eflete trattato, & manegiato 
conlemani de facerdotti”Conciofia che la cofa manegia 
tafifentec6 lemani,fefistre,bifogna che fia calda, 6 fred 
da, humida,6 fecea,dura, é molle, afpra; o lene. Chi ha 
maitoccato il corpo di Chrifto dipoi chee fallito nelli cie 
li, &Phamaifentito fe è caldo 0 freddo, ò di che glita fia? 


Seilmaeftro delle fententie diceffe che gPaccidenti dell 


pane,& delyino fono manegiati cò lemani, herebbe det 


to.il vero fecondola fira opinione, per chela quantità del 


pane,& gPaccidenti fuoifi pofflono conile mani fentire, 
sb ma 
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magPaccidenti del corpo di Chrifto non fi poffonofenté 
= 3 , o 0A 
re, adunquenS puo eflere manegiato il eotp9 di Chrifto: 
ctonlemanide facerdoti.A ppreflo, fe puo efler:fentito;ev 
manegiato conle mani il corpo di Chrifto nel-facramena 
to,perchenòn potràeffere veduto”Chiaro'eche'oghi co 
fachefitocca;puoancheeflere veduta, fè giano foflend 
{parente come Paere. Machi vide mag Chrifto nelfacraz 
mento e L'altro differto di quella glofa e, che contradice 
alrefto: Percheiltefto della confefsione di Berengario; 
efprefamentedice,chenonfolo il facramento;,maitcors 
po;&ilfangue di Giefu Chrifto fono fenfualmente:tratà. 
tati,cioe,manegiati conlemani de facerdoti,fonorotti et: 
conlidenti de fedeli fminucciati. Quefte:parole non pos 
fono hauere quelfenfo che gli da ilmaeftro delle fenten, 
tie,per cheappertamentefi parla delcorpo;&delfangue: 
&neltefto dice;che fonorotti;&{minucciaticonli denti 
de fedeli. 1 uplel) 
i Dipoinonedapenfare chequelliche erano prefenti: 
ital cOfefsicimealtramenti intendefsino le parole -che:fe/ 
codola aperta, &literal fignificarione. COciofia chenelle 
confefsioni precipuamente bifogna parlar chiaro,et nom 
inmodo chefianeceflario dargli glofe;& efpofitiàni;ana 
zidebbono eflere aperte;  manifefte, da ogniambis 
guitàalliene, &.tanto più quanto quellichefartorono è 


far quella confefsione,glila dettorono comeallòro piaca 


que.Dicefichevncerto Humberto: cardinale Bergogno: 
nedetrò quella confefsione. O Capernaiti quefto. el'ho: 
nore chefecero è Chrifto,conftrengetevn pouero; huo> 
mo è cofellareche Chrifto ilqualeimortale,Simpafibî 
le;fiafenfualmentemanegiato con’lelmani de-facerdom 
rotto; S&&conlidenti de fedelimafticato, fiminucetàto 


| Queltifonoli conicilieongregatiin fpirito finto»: Glofi 


pure 
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pureilmaeftro delle fententie, & quanti glofatori fieno: 
almondo afua pofta; chenonfacconciaràanomai: Bene, 
Quefta:cofa e troppo afforda, anzi è vnfarfibeffe; & del 
facramento,& di Chrifto ifteffo!\ocenelsonorinsana 
1 Qualfieno lecaufe cheliabbinomofià gPinutrori di 
quefte opinionidella corporal prefentiadi Chriftonel.fa: 
cramento; & della mutatione delle fuftaritiedel pane; &% 
delvino,nel corpo, & nelfangue di Chriftoia elcogitar fi 
mil cofe, dico almio giuditiochefono pripuamereduel: 


| LaprimaePignorizia di modi delparlardella fanta font. 


tura;per eflere pocho eflercitati ih quellajerfifondiniagi 
nati cheguando Chrifto diffe quefto ei ‘corpomioimo» 


ftrato ilpane, & quefto eilfanguemibmoftrato ilvino; 


che talmodo di parlare non potefle effervero;fe quelpa 


ne, quelvino fuftantialmente;et effentialmente nòfos 


feroil vero corpo;&ilwero fangue di Chrifto; dalmenò, 
che Puno,& Paltro,cio €, il corpo,& il fangue di Chrifto) 
nonfoffero dentrodel facramento: Viedeuan chele paro 
leerano chiare,et dalP’altro canto anchoragPantichi dot 
tori molte volte affermare,& chiamarelilpane;&ilvino, 
corpo & fangue,fi fono penfati che quella foffelametefì 
di efsi dottori, come della feritturafacra, la gbcofa nondi 
meno nofu mai.Etrnéhaîio cofiderato:che eflaferittirà; 
quando tratta de facramtti, fuol parlarà quelmodoscioe 
chiamarli facrameti delnome dele cofefignificate come: 
gia alquantevolte di fopra habbiamo detto;&idottori 
fimilmete imitar quel modo di dire.Quefta penfo fiavna 
caufa per chehabbino cofi pronontiato. Etche quefto: 


fiailvero, volendo .efsiprouarillorintento allegano gli 


detti de dottorimale!intefi, & quelle parole! di Chiifto, 
queto è il corpo mio,moftrato il'pane,;&quefto e ilfane 
guemio moftrato il vino, come fe volefte dire chele fuftà 

“e eni rin ue 
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tiedelpane,& delvino fimutafsino nel'corpo, 6 nelfan 


guefuo,nonaduertendo che Chrifto parlaua come fol la 
{crittura,quando:chiamalifacramenti delmome delle:co 


‘fe fignificate, Et pitarito hanno affermato glie loroopini 


oni, efercofepertirienti alla fede, lequalioga* uno foffe 
tenuto a credeft.comearticolo difede.Diceilprefatto La 
franco nellibro del factamento;il quale fcriffe contra Be 
rengario: Crediamo dice;leterrene fuftàtie,le qualinella 
menfa del (ignore, fono-perilminifterio facerdotale diui 
namente fantificate inefabilmente, in conprenfibilmete; 
mirabilmente operando lafuperna potentia, convertirli 
nella effentia delcorpo del fignofreferuatelefpetie dies 
fecofe;& certe altre qualita. Er dice anchorainchemodo 
il pane fifacci carme,Xil vino fi conuerta nelfangue efs& 
tialmétemutatala natura dell'uno; & dell’altro, il giufto 
il qualviue perfede,conarsumentinon cerca di ferutare 
&dicapireconragione; perche più pito vuolehora dar 
fedeallicelefti mifteriaccio che qualche volta poffa alli p 
midellafedeperuenire, chelafciarala fede in'conprende 
re quelle cofe che nonfi poffono conprendere in:darno 
affaticarfi.erà. i sal 

Ilfimile dice Tomafo d’aquino nel himno del facra. 
mento del corpo; Xdelfangue del fignore, cioe; ilverbo 
carne,cio 6,ilfigluolidi Diotatto huomo conla parola fa 
carneil pane, & ilvinofifafangue di Chrifto;& fe il fen- 
fomancha perfetmaril cuor finceto,la fola fede bafta. Ec 
appreffo dice,preftila fedefupplemento almancamento 
defenfi. Vogliano Gfli due, che tale opinione fia creduta 
comearticolo di fede, ma feYhan creduta come articolo 
di fede,& fecondo che affermanolelor parole, certo che 
legiermente; & malamente han creduto; per cheniffima 
cofa comearticolo di fedeicreder fi debbe,fe elprefflamen 
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tenonfitrowanellaferittura;mi dichino vin pocho doue 
eilafcritturache allegano ? Doue éla parola di Dionella 
quale fondano la fuatede”a quelti dottori vortemo cre. 
dere chefanno gParticolidella fede fuor della parola di 
Dio,chefabricano Pedificioloro (ularena;& non fopra 
Ja fermà pietraLa prima caufa dico detali opinioni é {ta 
taignorantiadelle facte lettere: Lafeconda caufa e per 
giore aflai di quefta fenza comparatione, & parra forfi à 
qualcuno chesodfia di mal animo; penfando tanto:male 
comefaccio de gPautoriditali opinioni Mafecéfidera 
ranno:gPinganni,lefinezze)& tanti abufi chemalitiofa 
mentefi commertano nellameffa diranno per certo che 
fo.fono purtroppohumano,anon penfarmolto peggio. 
Chebenfipuo penfar de l'origine divn figrande errore, 
donde procedano tantiinconueufenti, & difordini? 

La feconda:caufa:dicom’imagino che fia quefta,, cio 
è che hanmnowoluto dar credito allamefla privata, cio e; à 
quella dowe:colui che la dice, folo pigliail facramento,& 
nolo:diftribuifce alpopolo:E?defaperecheantichamen 
tenonfi:diceala mefflacomefidicehora fecondo che di 
fopra nellibro della Anatomia habbiam notato. concio 
fiachelameffa altrononeraalfhora chela ceremonia de 
fa cena del fignore,la gle fr diftribuiua alla chiefa, &Cnola 
pigliauail miniftro folo;comefi è fatto da Glche centina» 
rad’anniinqua;contra Pefprefia ordinatione,&comam 
damentodi Chrifto, il qual dille quandoinftitui il facra> 
mento;che douefsino pigliarlo, & diuiderlo tra loro, & 
monchevn folo doueffe riceverlo. Vedewano che quefta 
mefla era quella che glifacenaricchi, & potenti, molripli 
caua redditi ecclefiatiftici erinfine glifaceua viuef nelle 


delitiecome di fopra nel libro della Anatomia, nel capi: + 


Cie 


tolo de gPabufidellamella habbiamio detto, Etper darli 
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‘etedito,& far cheil populo gli fole inclinato; et gPhawes 
fedevotione;nonfepotevatruovar cofa pivalpropofito 
‘eccetto chie dat ad'intendere; & farcredere al:volgo che 
Chfo folle hellacramero)& che fi faceflemutation delle 
fultavie del pane;etdel'vinonel corpo etnel siguefuo,et 
‘direchevifonotantimiracoli;& farla cofa grande,& ftu 


penda. Erano certi coltoro che fe la plebe folle perfuafa . 


cheChriftononfole nel'factamento, ma fol vi fofsino.il 


pane; Kilvino comefacrifegni; pochofe ne faria curata 


neharebbemaicreduro chela mella hauelle tante vità 
come hanno:datoad'intender;&n6 cifaria:ftato quello 
ifiienfo guadagno ;nofifarieno catrate da quelto pozzo 


. @Poroqlleinfinitericchezze Confideriogn’uno che hab 


bia difcorfo; & fiafenza pafsione che truowerà eller vero 
quaritoio dico. Quetàewriamafsima,chefifariapocha 
ftimadellamelta quandolipopulinon credefsino Chri 
fto eflerenelfacramento,& non fofle(dico eflo populo) 


diltraneimaginationimaleficiato. Lipapi chehanvifto 
| GRabella inuentioneefter molto alfuo propofito, Phan 
. inopoîconilot decrettijet concili no ranto approbata,ma 
| ‘comearticdlo difede'obligato fl populo chriltiano a cre, 


derla. (tav s lo 1 ;ì Dn 
Hodetto delli primiinuentori di Gite opinioni; qual 


‘ caufeiomiimaginò chie gPhabbino mofsi è cercarfipe 


regrinie,&dalvero fenfolontaneimaginationi. Deglal 


| trichehafiopoifequitato appreflo,cio e de fcolaftici;ver 
+ Ibi gratia divnTomafo d’aquino; di Bonauetura;di Egî 


‘dio Romano; &fimili,chefono ftatifenza numero:que 


‘ ftionari,& hanno foprailmaeftro delle fententie difpu 


«tato fenza fine, & intricato il mondo,noncofi parlo, Pen 
fo bene chela prima cauf&, cioePi gnorantia della feritura 
gl'habbiingannada coficredere, perche attédewano piu 
fin 3 alle 


Galati.t. 
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alleftientiemondanearàltilibride Filofbfi,éhè all'tdiui | 
ma ferittura:Ma ion credosche vna tale malitia gtPhabbia ‘ 
mofsicomehamoffo quelliprimi inventori. Vero e che | 


viv'altraingnorantia gl ha fatti errare;cio e; che vedendo 
efstil'papa,XlcScilihawercofideterminatofi fono ima 
eginatteffer tenuti, Gobligati credere tutto quello:che 

atuiuano.; &.ordinauano'dover'eflereredurodatuttili 
fedeli, & pertanto hanno affeimatoGltaopinione come 
articolo difede)penfandoefîere.heretici fealtimenti ha. 
wefsino tenuto: E che quefto fia vero;alcuni di loro; et fra 


gPaltriT'omafo diArgérinaheremitano,nel quarto, alla 


diftintionevndecima;dicono:clicinanziclie folle derer» 
amminato dalla:chiefa.Particolo della trafuffantiatione,non 


era herefia diril cStrario, cioe; cheil pane; & il'vinoreftas: 


fino fattalaconfecratione. Quiefto:e quello che gPhain: 


. gannati; Pautorita del papa; iliqual fiperifauano che folle 


luogotenéte di.Chrifto, & ognicofachedetermiziava la 


fediaapoftolica, & efsi cGcili, foffe:vnoraculo al qualno | 


foffelecito contradite,non fapetido li pouerini che nillin 
no etenuto nelle cofe pertinentiallafedé, credere neà pa 
pi,neaconcili,fenon quantodicela:parola di Dio; dalla 


quale fe fi defcoftiamo anchor che veniffe P Angelo dal 
‘cielo;nonfiamotentiti, anzi dicorchendn!idobbiamo cere 


«derli, come dice Paolo fcriuendoalli Galati. Eefenoihab 
‘biamo particolarriverentia ad'alcuni cécili,quefto e per 
chefifonoaccoRatinellelordeterminationialla sata fori 
turà; la quale debbe effereil modello, &faregola ditutti 
gP?huomini delmondo. Erpertanto habbiamo in partie 


colar veneratione quelli quatro concili,;cio e, il Niceno, 


nelqualfideftruffe Perrordi Arrio;il Coftarinopolitano 
corigregato contra Bunomio,& Macedonio, lo Ephefie 
no primo;doye fu giudicato, & condennato N ua 


x 


r 
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Calcedonefe, nel qualfureprobatàfimpietàdi Fritichè, 


&Diofcoro, alcuni altri; per che nonhanno:dettò, ne 
determinato fenon quanto ficontenivanellefacte lette 
te.MafegPhuomini fieno pure diqualung numero) fci€ 
tia,fantita; SCautorità fi voglia), nonadurrarino nelle co, 
fe diDiolafantaferitturano dobbiamo crederli, nel può 
tutco ilmondo.infieimefuor Pautoritàdirina, fat credere 
wna cola comearticolo!difede, fenon € corenuta nelledi 
nipeferittàre.nì tb oHidlDibstons!sb 33. 0102 Lb 

i Tempoehormai checogliamo levelle debpfente fer 
mone,;netqualfie diffufamenteefaminato queto/artico 
loicio e, fe Chrifo erdalmente;& corporalmetenelfacra» 
mento della Bucariia dò non. Etprimahabbiam vedutò 
icomefono in queltoarti®lodue princdipalfentètie S.ver 
opinioni:La primadice che Chriftoin corpo etin anima 
grande;& groflo comealprefente ein cielo,tutro.e nielfa 
icramento.Etquefta opinionee ditifa in due; per che al 
cuni dicono chenontanto Chrifto e nelfacramento, ma 


$ 


lefuftatie del pane, & del vino fimutanonelicorpoetnel. 


fanguefio, &n6reftano piune ilpane, neilvino;ma ghi 
foliaccidenti dell'uno.& dell'altro: Aleumialtridicono, 
cheChfo.è nelfacrametorealmete, marefano lefuftatie 
delpane,& delvino,et nullamuratione fifainglle:Et ha 
biam veduto glimotivi douefi fonda queftalotfantafia. 
sr Appreffohabbiamo pofta la fecoda fententia;la qual 
Inoiteniamo; & fermamente crediamo: eflere catholica, 
& pia;& é quefta,cio esche non tanto reftané lefultantie 
del pane,& del vino.in dettofacramento, ma Chrifto né 
efleruiinmodo alcuno corporalmente prefente,ma effe 
rein quanto huomo folametein cielo, dowe fiede alla de 
ftra del padre;donde ha da venire è giudicarili viui, & li 
‘morti,come dice Farticolo della fede, Er quefta fententia 

SETS ia Thab 


noignA 
Epiloga. 


Ragione 


| La Seconda 
| Ragione. 
i 


Laterza 
Ragione. 


| Laquarta 
Ragione. 


© La quinta 
Ragione, 


Ragione. 


Ragione. 


L’Ottaua 
Ragione. 


La prima. 


La Setta — 


La Settima 


08 BIRIM'O NEL: 
Pliabbiamo puata cd molte ragioni: Primapla definitiò 
ne del facrametito;il qualnon ealtro che fegnordella cofa 
facra,&Enor è neceflario per eflere facramettto: che: Chit 
No fiarealmente in quanto huomoin quello, ne-miério fi 
faccimutatione fuftantialalcuna del pane;Sldelvinò,ba 
fta chevi fia ilpane;etilvino comefegnidel'corpoJet del 
fangue fio. Di poi eflerido Ratoiniftituiro quefto facra. 
mento folo in memotia .bafta chie ciriduca in memotia 
del corpo, & del fangue di Chrifto datiinnioftra redeni 
tione;&nonbilognametteraita corporalprefentia dell 
uno,8tdelPaltro, conciofiaichelà ragion diniffuno facra 
mentònein génarale;ne imparticolare riéchiede queto, 
Tettio efsédo la folafpititualmadicatione di Chfowrite 
‘etnonla corporale;fe Chiiftofofe in quanto huomone 
facrameto; dnulfa giouarebbe!/Quarro non puoftarinfie 
mela rranfuftantiatione delpane;&delvino febGspo, 
&nelfanguedi Chrifto;comaleùtii cilidenti;ée manifelti 
effetti,chefiveggano; cioè, con la hutririone, perche ilfa 
cramentonutrifce come Paltro pane, & vino; & cola ge 
neratione di certianimali, comefonotarme; fimilitani 
mali,lequal cole far nonfipoffono; metendo qlla tranfa 
ftantiatione delpane,&delvino'nel corpo; &rielfanpue 
di Chrifto: Quintofetal cofà folte, farebbe ldafo'alcuni, 
anzimolti tupendifsimi miracoli; de qualirmnon furono 
maflimaggiori (enza bifo gno alcuno. Sefto nonifafia ne 
cellario che Chriftonel giorno del'givdivio fcendelle dal 
‘cielo, maxfeifle dalfacrameto,eMlendodi piu propinque 
«nterta cheinicielo. Sercimola opinione della prefentia 


corporalidi Chrifto nel facrameto; deroga'alla verità:del 


corpofiso,ScIo fa eflere fantaftico,anzi lo annichila. Ot 
‘tavo;lifuifum corda il qualfi canta nellamefla,da ad inte 
recheantichamentela corporalprefentia di mi net 

po @ acta, 
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facramento n6fî credeva. Nono, feperhauer detto Chri 
fto quefto eilcorpomiomoftrato.il pane, &qfto e ilfan 
guemio moftrato il vino; fimurtafsinoilpane ;& ilvino 
nel corpo &Cnelfanguefuo;o ver fofsino ilcorpo il fan 
guequiui prefenti, ellendo molti alcriparlari nella ferittu 
rafimilià quefto, bifognarebbeimtutti quelli farfiil fimi 
le,dondene fequitarebbono molti inconvenienti, Deci 
mo,non.porendofimangiarChrifto, nebenereilfofan 
gue,eccertorche in duenodi;cio e, fpiritualmente perfe 
de;&facamentalmente Et queltofarfipuofenzala fua 
corpotal prefentia, comePhanno manducato:& beato 
gPanvichiisamzicheprendeffel'hamana carne, fecondo 
che dice Paolo feriwendoalli Corinthi, mulla necetsitàe 
affermare quella.corporal prefentianelfacramento. 
Appreflo.anchor che nulla ragione adducefsimo per 
noinontoccaanoidi pruouarlanofiranegativa, ma toc 
caa quelli che affermano:tal'efiftentia prouardalor'affir 
matiua,; il chen6 hafiomaifatto., nepollonofare p alcua 
detto della fcrittura.Habbiam dipotanchora farto:vede 
rechela fententiano@&rae della chiela'anticha)X precipu 
amente di Agoftino.Ethabbiamrifpofto‘alli motiui del 
la contraria opinione,facendo conftare che fono inefica- 
ci, & debili a prouar Pintentoloro, dichiarando glimo. 
di del parlare che vfa la fcrittura quandotratta delli facra- 


menti.In fine habbiam aggioto donde éprocedutala fall | 


faimaginationedi talertore.Etfiamo ftati prolifsi nel tra 
ttar quelto articolo, & habbiam fatto piu parole affai che 
non credeuamo, & replicato le medefime cofe piu volte, 
È alquanto ecceduto la mifira del fermone, della qual 
cofa ciharanno per fcufati gli lettori. Habbiam confidera 
to prima chela cofa era importantifsima, & degna di elle 
rebenefplicata , il che farn6fi poteva conpoche parole, 

i dipoi 
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La Nona 
Ragione. 


La Decima 
Ragione. 


1.Cor.19 "| 


Tdi 
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dipoianchota era Perrortalmete, & difortene Panimi 
depopuliconfermato, & radicato,chenonfi poteva ec- 
cetto con molte vangate (comefidice) &zappatedifia. 
dicare,& difpiantare.Et pero c rato necellario efferlon: 
ghi,& fori alquanto tediofi à gP'intelligenti.Queftano- 
dimeno fatica è principalmente prefà per gPindotti,ba- 
fta che Pintention noftra e tata diritta,ne ad’altro fine fia 
mo entrati in quelta imprefaeccetto perhonor di Dio & 
peramore,&idefefione della verità.Erfinalmente perfar 
beneficio,& giouamentoalli femplici chriftiani,gli qua. 
lipermolti fecolifono ftatiin' tito.errore imerfi, ingan 
nati dal verfuto,& maluaggio Antichrifto. Il gl preghia 
mo tutti di buon cuore,et del continuo Iddio,che coftdis 
radichî,& difpianti,0 per dirmeglio deftruga(faluinon: 
dimeno sépre gPhuominia chi defideriamo ogni béne) 
cofi dico; deltruga come fecela pietta piccola, quella grà 
de ftatuala quale Nabuchodonofor vide in fogno; cioe; 
deltutto facci difparire,& annichili,accio ché aduerigail 
finale, & perfetto regno di Diò,per Chrifto Gie 
1 fufiglivolfuo,&fisnornoftrored&. > 
tof à chi fia honof, & gloria 

nellifecoli, de fecoli, 

i». Amen 
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Gli falli del prefente libro in questo modo fi corregono . Il numero che wie 

ne apprefto al. fo . ficnifica il numero delli fogli .il numero che uicne ap= 

prefo d questa fillaba. li . fignifica il numero delle linee,ò uer de uerfi.4. 
fignifica la prima faccia, b. fignifica la feconda faccia. 


Iltitolo Anatomia. fol.2.a.li.11.obedientia.li .13.Ecclefia8e. li.22- 


nafcosta .fol;.a.l.15 .cafa Dode .li24 ne negl'idoli.fo.4.b.li. 


| 17.Etche. fo.6..b. li.2. cafamuffa.li ultimacafa Adio .fo,74. 


li.r1.li abufî, er fuperStitioni .li 16 . dechiara che l'introibo.b.li.14. 
cafalaqual.fo.8.a.li.6.cafalaqualli.13. parti. li.18. percettio 


‘ ne.li.21.granparte fono impitfime.b.li.12.alle.fo.9.a.li.1. ana 


tomia.li ultimagl'altari .b.lt.6.cafargli.fo.11.b.li.1.maqueta 
fo.12.4.li.12.caffa anchora .li.24.Erche.fo.13.b.li.}.eferdi 
leggiati .linz. conuenientemete .fo.14-.4.li.23. Christo. fo 19 .a.li 
26 .cafifio. for0.b.li.13.uoleRino .fo.23.a.lt.4.cafa.e.fo. 
27.ali.16 .cafache.b.li.}0.dellacofecratione .fo.}2.a.li7. del 
paneey del uino .fo.37.b.W.7.perchefifa.fo.38.alig.tralapa 
rola mofti, experche mancha tutto questo cioe, Et men male era lafciarlo. 
li .ultima.e.a.te dio .fo39.a.li..3.checofaegli.b.li.sg beati .fo. 
41.4.limn.percettione.fo 42..b.li2 6 .anatomia.fo.43.aliz6. de 
fedeli.fo 47.alivolalaude.fo s1.aliaz.in quelli. fo 5}. ali 2g differe 
tiain questo. fo s4q.bli3 di confermare. fo 58 .blias.cafanon.fo gi 4 
liacafao..bli ultimadelle. foca alins cafanon. fogs.blias.gia è 


fatta. fo 7 alizocaRanon blizo'Erfi mette fula perfona. for c.ali 


24. inuentoribus rerum. bli g queStione. fo73.bli3pietra. fo 91.bUi g. 
c.fo 93 bliceri.fo1o 4 blig eg-7 comefo.forog alia couertano li . 
24.quando fono li ultima cafa perche. fo1og blir7 fofimo .li.22.fft 
no fo112.bli4. non fia fpivituale fomzb li e theoremati. forrg ali 4 la 
metta bli22.quando fo ns ali 3 proprieta li14 cafa queSto bli ra. fpecial 
Mente li 21 luogo li 23Et perche quite due fong a lir6 che fiede.fonobli 
7.cofi no puo piu dar. li v7 ouero cheegli fia.foraj ali 23 et meritano.b li 
29.non lo dicefe .forz0.bli14 volta. fo132ali23puo fare. forz. ali 
24.nee maggiore .fo134.bli29.ce abandona. fo136 bli 2 fininuciato. 
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